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Aìl'EmmmtiJJìniQ , g ykGvewtàìBnta 
PRINCIPE 

FRA MARCO ANTONIO 

ZONDADARI ' 

Gran Maeftro della Sacra 'Religione Gerofolmìtana^ 
Trìncipe di Malta y Go^^ (jc^ 


IGNAZIO FRANCESCO VU2ZINK 


Visitai tra me fiejfoy Eminen- 
tissimo Principe , di non ol^ 
trapajfare quei limiti , che 
la rtverenz^a dì Suddito mi prefcrive ^ colico fe^ 
rire alla V ')ftra Grande un tributo s) tenue^ 
e di ntun pregio ^ come p)no quejìi miei roz»^i 
c mal tejfutt Ragionamenti^ ma pofcia confidi 
rando lo la ClemenZaa del Vofiro magnanim 

2 CUQ^ 





Cuore , e venendo altresì animato dall' e fperi' 
mento , merce di tante graz^ie ^ che riconofco daU 
la V 7flra Mano fovrana, fi rajficuro facilmen^ 
te- il mio ardire di porli , come fo , con ogni 
umiltà a Voftri piedi , colla fperanz^a , cht^ 
ficcome le molte loro imperfez>ioni alla fcar- 
fèz>z,a del mio talento condonerete j così voglia^ 
te fimtlmente degnarvi , nel mentre che Io Vi^ 
ne fupplico , di riguardare la divoZiione della- 
nimo mio , impaZjiente di palefarvi in qualche 
maniera il fèntimento delle proprie innumera- 
bili obbligaZjToni . Che fe fo mi conofceffi nnjer 
forZjC b afievoli per trattare un qualche nuovo 
e grande argomento , certamente vi darei mi- 
glior faggio di gratitudine , impiegandomi tut- 
to nelle Vofire dcgnijjime laudi, e farei parte a 
me feffb'del vantàggio dt quet ptù feltct Scrit- 
tori , che invitati dalla gloria delle Vofire ge- 
fie , ne tramanderanno infieme rn loro nomi, 
chiara e luminofa a Pofieri la rimembranz^a . 
Imperocché fe Io volejft cominciare a lodarvi dal 
nafcimento , qual degna*materia non mi porge- 
rebbe la Vofira ncbiltjjima Profapia, nella qua- 
le pajfando pur con filenz^io coloro , che nelle ar- 
ti di Pace , e di Guerra accrebbero cotanto fplen- 
dore agli antichi fafii di Siena, bafierehbe, che 
Io per breve tratto mi rivolgejji prima al Vofiro 
gran Zio materno il Sommo Pontefice A L E S- 
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SANDRO SETTIMO, delU cui Pietà , e Ma- 
gnificenz^A farà fempre teatro Roma , e am- 
miratore il Mondo , che già fi riputo fortunata , 
di . ricevere gli Oracoli del Cielo nelle fue fan- 
ti jftme leggi ì pofcia a i due Incliti Vofiri Fra- 
telli , Antonio Felice , ampliamo Cardinalt^ 
di Santa Cbiefa , ed Alessandro , degnijftmo Ar- 
civefcovo di Siena ^ che quafi due lumi levati 
all'alteZiZjA del Cattolico Cielo , dopo il tramon-' 
tare dt s) gran Pianeta , rendono a noi non po- 
ca parte di quella luce , che fu n)ifihile a* nofiri 
Padri j amendue ornati delle Scienz,e piu ri- 
guardevoli , intefi amendue , oltre alNfercizjio 
d'ogni morale ed apofiolica difciplina , quefii 
alla cuftodia del Patrio Gregge , quegli ad al- 
fiere al Sommo Pajiore nel gonjerno della Chieft 
"Vniverfale . Ma fenz^a annoverare quefii , ed 
altri pregi > Vofiri , benché fuori di 

Voi , per ragione di fangue , di merito , e di 
fortuna, troppo avrebbe ove diffonder fi o^i fu- 
blime eloquenzja intorno a Voifieffo-, e ai Vo- 
firi eroici fatti . Chi vi mirò , chi vi udì ragio- 
nare , chi venne con Yoi a parlamento , fenz,a 
concepire per le Vofire foavi manierei per Ioj' 
proprietà de f enfi, e delle parole, e per lamae- 
fià del fembiante y amore , e venerazjione verfo 
di Voi ? Chi non ammirò fin dagli anni più gio- 
venili l'innocenz,a illibata del Vofiro Cuore‘,, 0 ‘ 
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ii gtnio ‘Verfo le Scienz^e più ' nobili, confeguite 
dd Voi con tanta felicità j ed altez,Zja d*tnge^ 
gno , che le piùinfigni Accademie d* Italia, re- 
caronfi a grande onore l'acqui fio del Voftro No» 
me ? Chi non riconobbe il Voftro indicibil vaio» 
re nella privata miliz>ia, l'efperienz>a di gran 
Capitano nella condotta delle Galee della Vo» 
ftra invittijftma Religione ^ la prudenz^a, e la 
facilità nel maneggio de' pubblici affari , tanto 
quando compiefte si egregiamente le parti di Ora- 
tore della. -me de firn a a due Sommi Pontefici > 
quanto in tutte le prime cariche di cffk da Voi 
foftenute ? Chi non vi diede il Nome di Pio , 
di Benefico , e di Liberale o in Siena, ove già 
colla Vofira • Autorità vi de fi aperto un nuovo ri- 
covero dì mendiche F anciulle , o in alt a ove 

l' affi fienz,4 , e Poro eontribuifie \ per deluderti 
coll' innalz,amento di più forti ripari , le fperan- 
Z>e de' barbari affalitori ? E finalmente dxmd^ 
avvenne , fe non^ dalla fama di tante Virtù , 
che Roma , Italia -, e tutte le Cattoliche Na- 
Zjioni applaudiffero con dimoftraz,ioni di s) ftraor» 
dinaria allegre z,z,a alla Vofira Efaltaz^iont^ 
alla fuprema Dignità del Gran Alaeffrato ? 
Piacque a tutti di vedere rimunerato il merito 
di quelle col grado di Principe , e di Condottie- 
ro d'una M.iliz>ia j) illuftre , fiotto le cui fiacre 
Jnfiegne non i/degnano arrolarfi e Fratelli , 

Fi’ 


Digitized by Google 


figliuoli di Bé I e .comprovata dalla ^rnienz^a 
degli Elettori il giudiic^io , che ciafcuno aveaJ 
formato di Vox. . Previde .allora ogmim la fe^ 
licita frefente , e la gloria di tutte le altre Vir^ 
th y che fofcia fiopr tronfi 4 Voi compagne nel 
Principato : /juindi e , che non reca piu a noi 
maraviglia qualunque ejempio Voi ne diate. a 
promovendo dappertutto con fingolar magnificen-. 
K»a la fabbrica di publici edifizjjy e l* ingrandi- 
mento delle fiejfe Cittadi , o rimunerando cotlp 
fimma giufiiz^ia il merito 9 e compartendo il mi- 
nifiero tra i più fagg] y 0 invigilando cos) all* ac- 
crefcimento y e. alla miglior difciplina della gen- 
te d*armey come aWapparecchio y^'.e . alla /pedi- 
Zjione di poderofe Navi , che ben vi rendono il 
meritato onore colla frequenza di fegnalate V’it-f' 
torie j 0 e fer citando ogni atto più cofpicuo di. 
Crifiiarra Pietà -ora colla di firibuz^ione di lar-. 
ghe limofine , ora colla fondaz^ione di nuovi Ofi 
piz^j per ficureZoZ^ dellOne fidi Verginale , ora- 
in fine coWajjifienZja , che prefiate agl* Infermi 
nel Sacro Spedale y facendo di Voimedefimo un 
vivo efemplare dell* off ervanz^ più perfetta del 
Vofiro venerando Irijiituto > JMa ben mi accor- 
go y Principe Eminentissimo^ che sf or zzandomi Io. 
qu) di raccogliere poche fila di quella ifioriccL^ 
tela y il cui lavoro debbo mio mal grado lafiia - . 
re all* art ifiZiio di mano più efperta > il genio mi. 

fece 


fece trafcorrere di pyverchio , non ^ure oltre il 
-potere delle mie forz,e , ma anche oltre l* intento^ 
giacche altro da principio non mi propofi, che 
di pale farvi , cfuanto Io mi conofca obbligato al- 
la Voftra fomma Beneficenz^a , e d’impetrare, 
che a Voi non difpiaccia lo avere Io do fatto col 
confecrarvi una mia debolijftma fatica , che dee 
ricevere tuttodì It^ro dal Vo/lro glorio fo Nome. 
Vi fupplico pertanto di aggradirla colla Vofira 
confueta Magnanimità , onde I o non mi auguri 
invano l’ avventura di quel Pajlore , che non 
avendo altro , con che fignijìcare la feta divozjio^ 
ne ad un Monarca dt Per fa, recatagli nellcu» 
palma defa mano un poco d’acqua del vicino 
fiume, il genero fo Principe non i [degno di rice- 
verla-: mentre umiUan^ me feffo , e tutta la 
mia ubbedientifftma Famiglia appiè del Voflro 
Soglio, priego l’ A Iti fimo Iddio , che la Voftra 
preZjiofa Vita lun£an^nte -canfèrvi ,a^ henefiz^io . 
della mia PàfrVa,e ad onore , e difefa del Nome 
Criftiano . 
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Al Vinuofo Lettore. 


Omparvero pubbircati la prima volta 
quelli miei Divertimenti Geniali 
per compiacere ad un^AmicO) che 
li volle efpolli alla Incede mi conven- 
ne allora cedere alla dolce violen- 
za dell’altrui Oenin, tuttoché Io 
l’avelTi avvertito del loro poco pe* 
fo, come opera dal mio debolilììmo talento prodot- 
ta . Gentililiìmo Lettore, feti piacque nella prima-, 
edizione gradirli con tanto efempio della tua corte- 
lìa , ora che ritornano al pubblico riformati quanto 
più per Uie 11 è pocuto , cd accrcfciuti di ulcrì du^^,, 
priegoti a riguardarli di nuovo con generofo compa- 
timento . E mentre ti defidero dal Cielo ogni .vero 
bene , vivi a te e'a Dio , che in quella maniera-j 
viverat felice.- ^ ’ 
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N OI fottofcritti fpezìalniente Deputati,' avendo 
a tenore delle Leggi della Nollra Adunanza 
riveduta un’Opera del Sig. Conte Ignazio France- 
fcQ Vuzzini detto tra gli Arcadi Quarinto Bolineo, 
intitolata ; Divertimenti Cenìali , giudichiamo , che 
r Autore polla neirimprelTione di efla valerfi del 
Nome Paltorale, e delllnfegna del noltro Comune. , 

“Pakmone Ucario V. A. Deputato. . 

Durìjiene Aìeate V. A. Deputato. ; 

M/w l{ofeatko P. A. Deputato . 

Attcfa lafuddéttà relazione > m vlgnr della fa- 
coltà. data alla noftra Adunanza dalReveren- 
difs. LMaedro dei Sacro Palazzo Apollolico , ’ 

fi concede licenza .al fuddetto Quarinto Boli- 
^ neo di /ci virfi neirimprelfione della mento- 
V vatàTùa Opera dèi Nóme',' e deirinfegna fud- 
detti . Dato in Collegio d’Arcadia &c. al x. di 
Munichionefiante , .F Anno IV. .delPOlimpia- 
' de DCXXIV. ab A. 1. Òlimp. Vili*. Anno III. 

Alfefibeo Cario Cujlode Generale d' Arcadia . 

... r . ^ ^ ' *■ •■■'1 

I • . ' 

Loco t del Sigillo. . 


Elafgo Craanoaio Sottoeajlode . 

Itti- 


Digitized by Google 


I M ? \,I M ATV\, 

Si videbitur Reverendiflimo P, Mag. Sacri Pai. Apoftolici . 

Saccartat Epìfi, ^ojanen. Vlcefgercm . . 

* * t ’ T - » 


R EverendiflImo Patre Gregorio Selleri Sac. Apoft. Palar* • 
Magirtro jubente jam legerani librum , cui Tituius : 
Divertimenti Geniali (Auélore Comite IgnatioFrancifco 
Vuzzini &c.), & fi in eo, vel Fidei Theològicae femitis, vel 
Regulis morum obfonuin compereram nihil y quia Partus 
. erat hominis, proferenti: deThefauro fuo nova ^ & vetera 
(Matth. 13.), ut bine Rege: inieUigerent , erudirenttir , qui ■ 
jadìcant terram y inde Patres.Familias apprchea- 

derent T^ere familiam , gubernarc domutn (Tob^io.) > il- 
linc 'Trìbulationem , ^ dolor em invenìentei mmen Domini 
invocarent (Prafni. 1 1 4.) , Hinc tandem , \xi Fili h: Sapiens 
ìjcthificaret Patrem (Prover. to.Ì; Quid ni ergo nunc ipfum 
- iteraco perleg«i,5', d»obus additis bob diffimilibus difeurr 
lìbus , in lucem iterum prodire polle non ? , inxmo 

qnantotius prodeat , ut non folum luceat omnibus , qui in 
dornofunty Ó* qua in aure audiunt pradìcent fuper teBo-» 
(Matth. ^.)y f£d.euam , ,ut quilibet , fiveamicus, five_-i 
inimicus , fivejudex , five Medicus Per ambuìan: inin- 

nocentia cordi: fui in medio domu: fua (Pfal.’ 1 00.} polfit ce- 
leriter Viam Maìidatorum Dei currere . Ita dabat in CoL- 
kgio S. Marias de Visiona Roni* zo. Martii 1721. 

_ Fr. Leo à S .Felice Carmelìta Excalceatu: Sac. Tbeolo<r. 
PrahBohy f)eJfnitor Provinciali : , ac Sac. Conz. 
Ind. Confuìtor . ' ‘ 


J M P M AT V R. 

Fr» Gregorius Selleri Ord.PraEd. Sac. Palar, Apoft. Magifter. 
^ IN- 
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-La Giuftizia dà vita, e fpirito ad ogni 

Dominio . 


All* I lluftrifftmo Signor Barone 

MARCO ANTONIO INGUANEZ 

Govenutore , e Capitano delia Città Notabile , e di tutte 
le Terre di Malta . 

T)IVEKTIMEJ>nO PRIMO. 

Ra sì , che non avrà più cagione nè la mi- 
fera difpregiata Virtù di lamentarli della 
fua infelice condizione) in vedendoli ob- 
bligata a prendere volontario efilio dalle 
Cittadi , e ad abitar Tempre nel folingo 
orrore delle Forefte , nè il non ricono- 
fciuto Merito a ritirarli ad un qualche ri- 
moto angolo della Terra ; giacché que- 
Ila volta ci toccò l’avventura diveder conferita con fom- tufiiimn/J. 
ma ghillizia e alla Virtù > e al Merito di voi, Riveritilfi- P''ìì 
mo Signor Barone Inguanez , la dignità di Governatore-», mlabìft'rJì 
c Capitano non folamente della Città Notabile , antica al /»»/- 
pari della già da gran tempo diftrutta Cartagine ; ma an- 
che dell’Ifola di Malta , illuftre e per nobiltà , e per rie- Matta ira ^i\ 
chezze ; di quella Malta , che fu già Colonia de’Fenici , e de’ f 
Greci, e che pofeia fall a maggior credito per le altre cele- 
bri e guerriere Nazioni , che vi fermarono il piede , Cartagi- Toiom.i.^, 

A • nefi; 
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2 DIVERTIMENTO 

nefi, Romani ,Goti, Normanni, Suevr, Francefì, Aragonefi ; 
fainofà già per li due gran Templi , dedicati l’uno ad Ercole , 
e l’altro a Giunone : ma più famofa , e felice’, per elTere fiata 
ben pronta a fquarciarfi d’intorno a gli occhj il velo dell’anti- 
ca fuperftizione , mentre fin dall’anno cinquantotto dell’Era 
Volgare, per la predicazione dell’Apoftolo delle Genti, rico- 
nofeiuta la Verità, rigeneroffiallaGrazia colle acque battefi- 
mali , che dalla mano di lui ricevette ; laonde non è da mara- 
vigliarfi , che il Cielo , quafi.in contrafegno della fua affezio- 
ne , l’abbia prefccita per Sede di Gloriofi Principi, e della Sa- 
cra e Tempre Invitta Religione Gerofolimitana , per cui ella 
è divenuta Propugnacolo dell’ Europa contra il furore-.» 
Ottomano . Ma dove , o Signor Barone , fenza pur avve- 
dermene , mi lafcial trafportare dal naturale amore della Pa- 
tria con digrelfione troppo lontana dal mio proponimento ^ 

V oijcome ben perfuafo della forza d’un fimile amore, per fen- 
tirla in voi medefimo, quanto dee ogni più grato e nobile Cit- 
tadino , condonate ad una sìonefia cagione il difetto dell’ar- 
te: mentre io ripigliando il filo del mio cominciato Ragiona- 
mcntOjdicOiChe mirandofi oggi s'i giuftamente onorata’ in voi 
la Virtù ^ e’ rimunerato il Merito , vedremo fenza dubbio dal- 
la forza di tarefempiorirvegliarfi gli adormentati , rinforzar- 
fì i deboli, e prendere animo i valorofi. Quinci confidcrando io 
l’adempimento d’una gran Giuftizia del Principe , impegnata 
a riconofeere la voftra Virtù, c il voftro Merito, rifolvei di ra- 
gionare in primo luogo di quella Giuftizia , che dee fare cia^ 
fcun Principe s'i al proprio Grado, coU’accoppiarc alla fovra- 
nità quella Virtù, che per molte ragioni non dee mai fepararfi 
da lui, SI anche al Principato, coU’elezione di giudi c favj Mi- 
nidri-, e pofeia di. quella Giuftizia, che i medefimi Miniftri fo- 
no obbligati di fare al proprio incarico. Dovédo io dunque fa- . 
veliate ddlaGiuftizia,ch’c il Cuore del Corpo Politico, comin- 
cierò da quella , che dee fare ogni Principe al proprio Grado. 

In rileggendo il Sacro Genefi mi fe tutte le volte nell* 
animo una- grande imprefCone quel Fuclamus borninevL-j \ 

• imperocché non può non cagionar fcniprc mai maravi- 
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glia il vedere. un Dio, nella formazione dcU’Uomo impiegar 
non già.Ia voce, come fc nel crear le altre cofe://^/ luxlpat..., 
ma bensì la mano : Faciamus . Per quante io ne abbia mai let- 
te fopra tutte le acute , ed erudite confiderazioni, o ragioni 
addotte da’ Santi Padri , e Sacri lutcrpetri , quella Tempre mi 
piacque, che fui Sacro Tc/lo fa Teodoreto , il quale , ^ove-» 
la Vulgata Ieri ve : Ei pra:fit p'/feibus marist'ó* volatìlibus 
Oelì, & bejlìis univerfiCijue terree \ cosi legge; Vt domine tur 
pìfeibus Marie , Ó' volatiltbue Celi ^ dì?, bepiis terra ; che è 
quanto il dire, che intanto Dio usò quella diftinzione per P 
Uomo , perche iPvolca coftituito in elfere di Grande , di Do- 
minante : Dominamini pìj'cìbas. marie , volatìlibae Ceeli , 
etnìverfìe anhnantibue , qua moventur J'uper ter rane . . 

Dal che può ben raccoglierli , con quale llima debba ri- 
guardarli da ogni Principe il carattere di Dominante, giacché 
ad un tal carattere venne, dirò cosi, ad umiliarli inhno un Dio, 
febbene non era quello un umiliarli ad altrui , poiché forman- 
do l’Uomo Sovrano altro non fece, che un ligurare una idea 
di le fteflb : òitmlee tuì ejjccifìi , dice la bocca d’oro del Gri- 
l'ollomo, quatenue fieri pgtejl ^ ut homo fìt.fimilie „ ^Mdipfe 
enirn ejì in Calo , me in terra v Ó*. quemadmodum fupernè nul- 
lue eJÌ eo juperior \ itamullue in terra ejì huìc Jiniilie 

Il Principe dunque, a cui s’appartiene il govenio , non; 
può non cfl'ere una immagine del Sommo Iddio, e però ben di- 
cca l’Apollolo: Ffai refifiit poi ej lati y Dei ordinationì rejìjìit. 
Or le l’immagine, pcrcllére immagine ; conviene fi rallomi- 
gli all’originale ; come non farà quella la prima Giullizia, che 
il Principe far debba ai Principato, c proprio grado , l’accop- 
piargli quella Virtù , ch’è il vero ritratto di Dio? Boleslao 
RediPolloniabenconlàpevolcj.chc il figliuolo è in obbli- 
gazione di elfere un vero ritratto del Padre , perciò non po- 
tendo aver prelcnte jl proprio Genitore, perche defonto, che 
a lui potelfefuggerire di continuo il dovere , che l’obbligava 
a rallòmigliarlègli , ne portava in petto ìmprelTa in un meda- 
glione 1 effigie ,>nel quale lillàndo ad ogni tratto lo fguardo 
lentiva raccordarli l’obbligazione , che avea di rapprefentan 
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4 DIFMRTIMENTO 

nelle pròprie gefte il GcnitoriC, e co&ì rendeva fe fteflb vero 
Figliuolo , c vero ritratto di lui. Ed oh ! fei Principi fi ram- 
mentaflero fovente di cficre flati principalmente deftinati al- 
le fimiglianze Divine , quanto farebbe buono il loro.vivcre , 
c quanto ornato di ogni Virtù . Aleflandro il Grande intimò 
il cambiamento del nome a colui , che noi fomigliava ancor 
ne’cofturai ; come che fia un certo dovere di rapprefentar co- 
loro nelle azioni, il nome de’ quali fi porta : quanto più po- 
fcia farà loro .dovere efTer fimiglianti nella Virtù a colui , di 
cui non folamente gli rende illuftri il Nome, ma anche il Gra- 
doj Ego dixì , .Dii cJHf , fiUi Excelft ownes .j .ecco il No- 
me ; Dorninamini ; ecco la Dignità . 

Ma oltre allo fmentire il nome , e lafimiglianza del fùo 
Ckiginale , fmentirebbe reflere fteflb di Principe quel Sovra- 
no, che non accoppiaflc alla Dignità la Virtù j anzi verreb- 
be ad annichilar fe fteflb . Sentitelo , dice Orazio , dalla.boc- 
ca iofino de’ Fanciulli : 

J^aeri ìudcntes , Rcx erti , ajunt 
Si reSiè facies . 

Ed iniatti , che.vuol dir’eflere Re , fe non che reggere , e_» 
governare? e potrà dirli regolare, e governar colui , che^ 
vien retto , e governato dalle fue palfioni ? "R^gsi , dice Ago- 
ftino, Jicmtur R^es à regendo t & quid magis qaìtmearnis 
concupìfeentias , nè regnet peccatum in forum mortali cor poro ad 
obediendum concupìfeentiis ejasè .Io noiivriconofco il. Sovrano 
dalla elevatezza della ftatura , o pure dall’ay venenza del vol- 
to; non dallo ftrepico de’ ,Corteggiani , e delle Guardie^ ; 
non dalfafto , o da’ titoli , ma bensì dalla Virtù , dicea Giu- 
feppe Ebreo : Ego regiam dignitatem non eonjlituo in pr^Jìan- 
tia , Ó- clcgantìa corporim , fed in animi virtute, atque qua^ 
ro quii perfeS^è Jìt illujìris in pietà te , jujlìtia , fortitudine -, 
in obedtentia Divinis mandatis.prtcfìanda ; in qiùbus conjlìtuta 
^ animi pulebritado . Onde ferifte ad Arcadio Imperadore-* 
Sinefio : Regem , duce ac principe Deo , ipfum fui ipfìus regem 
eenfeo eljeoportere ; ijlud profeto primarium , ac fmmè regium^ 
ejìf fut ippus efje regem.» 

^ TJ 
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■' E pet comprovare' maggiormente , che viene ad annichi- 
lare rdferc ftelTo di Principe , quel Principe , ‘ che non fi ftu-' 
dia di clfere virtuofo ; notifi , che la Virtù è clTenzialc aH’ef- 
'fcre di- Principe , quali in quel modo , ch’è cfTenzialc la bon-‘ 
tà ali’eflere di Dio ; di maniera che ficcome ceflando Dio di 
effere buono, ccfferebbe dairdTcre Dio , c mancando a Dio la* 

• Virtù, nè Dio farebbe Dio , nè Principe , quantunque ha Tu- ' 
no dalPaltro indivifibilc' in Dio dicendo infìno Plutarco : 

cnìm fclix cjì Deus vitip J^atio , fed eo qiiod cfl Prhiceps \ . 

Vìrtiitìs : nam- hoc efì^-Nirmen : 'porrò V^irtutìs Deus cJììil-j Trhà'i: 
■quod gérìt imperttim cosi il Principe làfciando di efìere vir- 
tuofo , manca dali’dTere Principe . Conchiuda dunque Sant’I- 
(ìdorò : ' fgltur fqcicnda. Rpgìs nomen tehetur\ peccando, 
omìttìtur^ unde & apud Vetcres tale crai prodci'bmn'/X^x erify ’ 

'Ji reciè facies \ 'fi non facies , noneris:'' ; 

Non dee il Principe al Principato una qualunque* Virtù . • 
ma oli dee una Virtù eminente • S’ingannerebbe dr molto r ‘ 
chi fi facefie a credere che allora quando precettò Dio a Sa- 
muello Pungere in Re Saulle , attendefl'e puramente a' quell’ 
altura di corpo ,• per ragione di che Tavànzava lòpra d’ogni ' 
altro ahhumero farftm\ Parla ben chiaro il Sagro Tello ; • ' 

Brut vìr de Benjamin nomine Cis 'ìfiliuf*Abìcl 'filli Seroy , ‘ filH 
‘Bccboratb'y filli -Aphta y filli viri feraììil 'fórtis rohore u Et erat * 
ei fili US vocahulo Saul y elefias bonus', ó*.non erat vlr de p- 

ììis Ifrael melior Ilio : ab humero , furfum emlnehat fupcr * 
omnem popttluìn . L’alta ftatura di Saulle (fa eco al Sagro Te- 
fio il Papa Morale) fignifica' l’eminenza della Virtù , * la quale ■ . • * ; 

nel Principe dee l'opravanzare non folamente il Suddito mal 
vivente , ma anche il più virtuofo . Hac qnlppe fpecle corporls 
précfignantur aUa virtutis , ut qui altlofejfict in pepalo y capite 
ufque ad htmerum liegis per tingerei ; futtirus vero Apx collo y 
capite altitudlnem omnium fuper arci » - • • ' 

Ancora gl’irragionevoli vogliono per- Capo i chi fopra- 
vanzi ogni altro del proprio Gregge in quelle doti , che pof- 
fono competere alla loro natura . Non è Capo di Mandira J 
quel Toro, che non fia d’ogni altro, e più vigorofo^'c^^più 
, * ' ■ al- 
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6 DIVERTIMENTO 

alto : c gli Elefanti non danno il primato , fe non a quelIV 
no di loro , che fi ial'cia addietro ogni altro nella ftatura ; in- 
fegnando agli Uomini , che al Principato fi dee la fola Virtù, 1 
c la più eminente . L’oflervazione è di Seneca ; Non prtocedit 
aruicnta degencr taurtts i ftd qui magnitudine t ac tori: Cieterot : 
mare: vicit : Elepbantorim gregem excelfijjimu: dacit ; inter 
bomìnc: prò fummo e/l optimu: ; animo itaque "F^Stor eligebatur» 

Il Principe de’ Filofofi precettò anche nella fua Politica 
cflere fclamente capace e di Regno, e di Corona colui , che 
non è dotato di qualunque merito , ma bensì d’una Virtù maf- 
fima : Rex confituìtur ex idonei : , aptifqiie oh eminentiam vir- 
tuti : , aut aclìonem . Onde dicea Plinio ; bramate voi ricono- | 
fcere, chi fia Trajano ; o per dir meglio , s’egli fia di buona . 
ragione il voftro Imperadore? argomentatelo daquelfopra- , 
nome di Ottimo , che a lui concedette , o impofe a pieni vo- i 
ti il Senato ; Nec magi: de/initè , dijlinUèquc defignat , qui \ 
Trajanum ì quìim qui optimum appellat . Citi vuol fapere il : 
perche ne riportafle la privazione e della Vita , e del Regno 
Baldafarre , legga le Sagre Pagine , e troverà , che Dio pefa 
le doti de’ Dominanti j c per aver ritrovato le mancanze di 
lui , pwciò condanuoUo: Jfpenfu: e: in Jìatera , & inventa: 
e: mina: baben: 

Non de’ eflere inferiore ad alcuno, chi ftrigne Scettro , c 
di Corona fi cigne ; che anzi non perche eminente di grado, 
de’ efler’eminente di merito ; ma perche eminente di merito , 
de’ eflcr’ eminente di grado . Cosi la difeorre il Grifoftomq: 
In nullominor qui cunUi: ejl^ potior , & non ideo pt melior , quia 
major \ fedideo major , quia melior . Trovandoli agli ellremi 
periodi del vivere Aleflàndro Magno, e interrogato , chi a- 
vefle a fceglierfi per Succeflbre di quel vafto Imperio conqui- 
llato da lui con imprefe , e vittorie si fegnalate } per quanto 
gli potefle folleticar’il cuore la pafiione verfo di alcuno de’ ^ 
fuoi o più diletti , o congiunti , pure perche non volle trion- ^ 
fafle del dovere l’inclinazione , o l’interclTe, ma bensì della i 
inclinazione il dovere , diputò quegli folamcnte a lui dover 
Succedere, che fofleiljiiù degtio ; cosi rapporta il fatto Giu- 
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» ftino: tùm dcfcere etm amtet viderent y qu£runt y quemim- 
n- ferii faciat baredcm > Refpondit , Dìgniffmum . E dello ftef- 
à fo fentimento , al riferire di Senofonte , fu Ciro, il quale non m. t,'Ped. 

6 tenfebat convenire cuìquam mperiunty qui non tnelìor ejjet ìis y 
s quìbm imperaret . Ed oh ! Dio il volefle , che fentimenti di 

7 quella maniera fi trovaflero in coloro , da’ quali dipendono 
r. reiezioni, e. che un privato intere fle non fofle la regola al 
:i voto . 

i{ Ma non mi lafcia divertire dairiiitento rcflere in obbligo 
1 il Principe di accoppiare al Principato unaVinù, e Virtù 
I. maffima , per cflèr’egli coftituito per viva regola a fuoi Vaf- 
)• falli . La regola, dice Plutarco , de’ cflere retta , e chi non 
il cammina pel fenticro della Virtù , egli è certo non cammina 
i- per via diritta: e fe quel foftegno, al quale s'affida unatene- 
h ra pianta per farli , che crefca diritto il fuo tronco farà tutto 
s curvo y come non verrà anclie curvo tutto l’Albero , che Uà, 
ii per crcfcere? E per confcguenza fe nel Principe non vi làrà 
j la Virtù ; come pofeia faranno virtuofi i Sudditi , che da elfo 
i lui, come da viva legge dipendono? Verumy ed è Plutarco, 

6 che parla, queviadmodum oportet y ut ìp far egida priniùmre^a incm.ii» 

j jity deinde catera ftbi admota y quatenus fihì congruunt^y exev- "Pi me. 

cet . Conjmili modo Princeps , pefeaquam imperi um in fe ipfo 
t faraventy aedirexerity vitamque fuam compofuerit y tumde- 
, bet fibi applicare eos , quibm imperai . Neque enìm cadentii efl 
, aliutn erigere , nec ignorantts decere , t:ec incompoftli componere^ 
nec ordinare inor dinoti , nec imperare ejus , qui ratioms nonpa- 
I reat imperio . 

Qualora è infcrmovl capo, fu di mellicre , che langulfca- 
no ancora le membra . Capite tcgrotante omnia membro agro- can.sicutj. 
tant . Ah! fe fi potefle anche a’ dì nollri aver quella gelofia 
di ognuno di chi Ibvralla , la qual’cbbero di Davidde i fuoi 
Soldati , che noi vollero efpollo a’ cimenti della battaglia: 
favi non egredieris nobifeum in bellim ; ma notili la cagione n. 

Nè extìnguat lucernam inifrael. Se tutti foflero lucerne vi- 
ve , come tu Davidde , farebbe per certo comune a tutti la 
gelofia : c pure a tutti corre l’obbligo di efiere vive leggi , c 
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luminosi fanali . In ovmhns , premetterò l’Oracolo Divino 
a quel di Tullio , in ow.nìbus te ìpfum prtche exewplum bonorim 
i:i,iULcgib. ttperim . E il Padre della Romana Eloquenza : V^erè dici po- 
tejl Piùncipem legem eU'e loquentcm^ legem autem mutmn Prin^ 
cipem . 

Se il Principe è una viva legge , verrà dunque a preferive- 
re con fe medefimo , fc ftelTo a fuoi.fuggetti ; così la-feijte_-i 
Qiiintiliano ; Hcec condìtìo fnpcrhrim èfì, ut qiiìdquid factunt^ 
pi’ccfcribch'e videafttur . E però, peì'nicìcjijjtmtn ejl maio: rei ma- 
xhnm quifque auHor . Ma, che Quintiliano? l’Oracolo Di- 
vino : ^alis reUor ejì Croitatis , talee inhabitante: in ea. 
Perche Nerone fu Citarifta, perciò Roma fu tutta Cerere : e 
perche AlelTandro Magno camminava col capo inchinato ad 
una fpalla, non vi fu de’ fuoi ValTalli , chi fi facefic vedere 
a capo diritto . Perciò , dice Seneca , che il Sovrano fi rende 
colpevole de’ delitti della fua Gente . In Regem culpa dindio.- 
rum redit . E Paolo Apofiolo agli Ebrei : Ipji cnim pervigi- 
lant , qitajì ratìonem prò anhnabus t-e/lris reddituri . 

Si vide ben ciò chiaramente allora quando il Popolo d’ 
Ifraelle trovaudofi in Settim , invaghitoli delle Figliuole di 
Mcab egn cflb loro peccò , di che fdegnatofi Dio , chiamò a 
le il Condottiere di lui j e in vece di gaftigare il Popolo, gP 
impofe d’impendere ad un patibolo, e ben’in faccia del Sole, 
non la Plebe, ma bensì il Principe della Plebe; ed il fatto ftà 
tegiflrato nel libro de’ Numeri . Aiorabatur autem co tempore 
Jfrael in Setitn , (jt* fornìcatu: eJì populus etm filìahut Moab 

irai US Dominus ait ad Aìoyfjen ; Tolle cunplos Prin- 

cìpes populi , cip fufpende eoe contro Solnn in patibulìs . Sopra 
il qual fatto pondera Origene : Populus peccai , dp Principes 
ojìentantur contro Solevi , ìidem ad examìnandum producuntur. 
yides , qtice pt condìtìo Principuw , non foltnn prò fuis proprììs 
arguimtur delìBìsy fed (jp prò populi peccatis coguntur ratìo- 
nem reddere . 

Che maraviglia dunque fe non fortifeono talora i Princi- 
pi felice l’intento , che li prcfilfero , e fe non va a feconda_» 
l’imprefa delle loro arme ? Tal’uno con fentimento forfè men 
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che Cattolico ne accufa il Fato, e ne incolpa la Sorte, quali 
che tbflèro Oracoli di verità quel di Quinto Curzio : ^jiod a- Lìb.ti. 
ììquando Vrbes ah HoJUbus expugnata non fuerìnt , fortuna ad- 
fcnbendumvìdetur\ quel di Giulio Ce fare: Et firnuìttmcuvt 
in omnibus rebus , tum in re militari potef fortuna ; e quel di 
Plutarco: Prudentìa fortuna opus e jje ^ utque fe in res dhmt- 
tat plenas crreris atque tumultus , proptereaque ncccjj'c^ 
fit fape numero cim fortuìtis cafibus rem balere . 

Dal che ne viene quella isi Iblenne pazzia degli antichi I- 
dolatri , i quali furono si lloltaniente religiofi verfo la Sorte, 
che non vi fu angolo de’ loro Paefi , che non avelie ouu Tem- 
pio , o un’Altare ad cfl'a dedicato . Ed oh piacelfe a Dio ! eh’ 
ella nonfofle in altrettanto di ftima anche a’ giorni noftri , ne’ 
quali, fe negli angoli non fono Altari ad efia confegrati, noa 
vi c forfè cuore , che non le lìa dedicato*; e volefie il Cielo , 
che non avelTe Plutarco a ripigliare anche a’ tempi noftri ciò, 
che diflc de’ fuoi, ch’c quanto il dire, che vi erano bensì 
Tempii per la Fortuna , ma non già per la Sapienza, non già 
par la Temperanza , non già per la Sofferenza , non già per 
la Magnanimità , e per la Continenza : Sapientia inhunc uf- 
que diem Ternpluw non ejl y ncque Temperantìa y aut Eeleran- 
tia y aut Magnammìtatì , out Continentìa ; Fortuna nerò 
Tempia funt fplendiduy antiqua y ac tantum non cim primis 
lEpma fundamenta funt pofita . A cui fa eco anche Plinio : Ta- 
to quippe mtindo , locis omnibus , omnibufque cris omnium vo- 

cibus fortuna fola invocai ur . 

Si vuol fapere quale lìa la Sorte , che non feconda le idee 
de’ Dominanti ? odali ilSalmifta: Dixi ìniquìs nolite iniqui 
agere ; &> delìnquentibus : lolite exaltare corna . Nolite ex- 
tollere in altum corna vejlrtm-, nolite loqui adversàs Deum ini- 
quitatem , §lui a ncque ab Oriente y ncque ah Occidente y ncque 
ò defertis montibus : quoniam Deus fudex ejl . Hunc bumiliaty 
Ó* hunc exaltat ; quia calix in mana Domìni vini meri plenut 
mijlo, Dio , Dio , che pondera la vita de’ Sovrani , Dio , che 
pela le loro azioni , Dio , ch’efamiiw il loro efempio, Dio, 
che ne’ Principi puuifee le colpe de’ loro ValTalli , cagionate 
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Dìgitized by Google 


IO 




Tfaì.7. ti. 


la Hitfi t }• 
il. 


Sdp. fap, I, 
». 13. ì 6 . 


BIVE.RTI MENTO 

talora dal mal’erenipio di chi governa : ^mnìam Deus ’Judex 
ejì j bunc humlìat j ó* hunc exaltat » La Cornocopia carica 
di frutti, di gemme, e di corone non è in mano del la Fortu- 
na , ma bensì in mano di Dio : Calìx ìnmanu Domini y ziini 
tr,eri plenus mìjìoy ecco come comentando il citato Salmo , fa 
forte il mio dire Agelio: putetis base mala y aduerfofqus 

eafus y ant è conrario bona commodaqae cafu , aut temere , (jf* 
nulla •ai intelligente contingere ; ideoque licere vobis fini allo vie- 
tu delinquere qua fi b£c ab Oriente , r Occidente , Aquila- 

Ione y hoc eft à fatis , calejlibufque caufis pende ant : cùm Deus 
tpfe Jìt ^iidexy ^ aquifjinio judicio prò merìtis cuiqv.e tribuat , 
Ora s'inganna per certo , chi d’altra maniera l'e la crede . 
La buona vita , i coftumi virtuofi fono quelli , che rendono 
ad ognuno , ma più al Principe, feconda la Sorte : cosi l’av- 
verti al fuo Lucilio im’Idolatra , qual’era Seneca; Erranty 
wi Ducili y qui aut boni aliquìd nobis , aut mali judicant trì- 
huerc fortunum .... Aialus animus osnnia in nialum vcrtìt .... 
2^^us y. atque integer corrigit prava Fortuna . E però ben di- 
cea il Santo Davidde : ^uflum adjutorium meum à Domino . 
Ma olfervino i Dominanti , che il Santo Davidde dice , 

Jlurn ; ch^ l’aiuto , che da Dio egli puramente afpcttava , è 
giudo i quali dir volefle ; quel Re, quel Principe, che brama 
profperofi gli eventi del fuo Regno , del fuo Principato , lìa. 
tale, che nè di le , nè de’ fuoi ValTalli abbia a rendere ragio- 
ne; c allora potrà dire 'JuJìttm adjatorium meum à Domino» 
E allora si faranno vittorioll gli attacchi , faranno pieni di 
ricche prede i Padiglioni . 

Egli è in mano rtodra , al fentire d’Origene , e in mano 
de’ Sovrani il fare , che quel calice , che tiene Dio nella fua 
dedra , lia ricolmo o di vino, o pur di fiele, eperfe, c 
per li fuoi Staty Sìve enm quis bonus ejt , mplebitur vino bo-^ 
nìtatiìfua j fide tnalusy juxtahoc quod maluse fi malo vino tm- 
. .Ognuno in certo modo , dirò cosi, è fabbro di fuc 
difavventure; cosi l’alferifce il Savio ; Demmortemnou fecity 
neclatatur in perdìtione vivorum ..... hnpìi autem nsanìbus 
verbis acceJferuntillai»,AaQÌv: Claudiauo riconofee le vit- 
torie 
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toric dì Teodofio | e Onorio effere derivate dalle loro Virtù , 
c averle da’ Numi ottenute a collo de i loro meriti . 

. yìUiorta velox 

Aiifpìciis effeSia tuis \ prignajìis uterque . • ‘ ‘ 

Tu fatU genìtorquc wanu , te propter ^ 0“ Alpn 
' Imadìt focilts.t caut^neùprofinthojli 

Munttts bicjtfj'e licìs j fpes irrita t/alli 
Ctnciditi & fcopulìs patuerunt claujlrarevtiljii'. 
Te prepter gelidi s Aquila de monte p-mellit ' 

Obruit adverfat acies i revolufaque tela 
Vertit in auUoret , & turbine rcppulit hajìat . 

• O nìmiùm dilette Deo , cui fundit ab antris 
Eolm armata: bycmes ; cui mìlìtat atber , 

Et conjurati veniunt ad cla[Jìca venti . • 

Ah J che quel Principe , il quale fa la prima Giullizia al 
Principato ; ch’è l’accoppiargli una eminente Virtù , che.-» 
per tanti capi di già accennati gli dee > iron potrà non godere 
la bella gloria , la quale godette il Santo Giobbe , Srat vir 
file magnai inter omnet Oricntalei ; o pur y come legge il Pa- 
gnino : Erat vtr iìle major omnìbui jiliii Orienti : . E di collui> 
io non fo come non folamentc nedifperò Tattaccail comu- 
ne nimico, il Demonio, che anzi credendo impolTibile il fu- 
perarlo , parve , nè pur vi penfafle ad attaccarlo j perche ef- 
ièndoli prefentato un dì tra’ Figliuoli di Dio anche Saranno , 
l’interrogò Dio, da dove vieni ? Ed egli come fedele nel pro- 
prio uffizio a lui rifpofe : dal giro univerfale della Terra : Cir- 
cuivi terratn . Ripigliò Dio : c bene ; nella Terra offervafti 
mai eflèrvi Giobbe ? E che vuol dire , che tu non ardifci ci- 
mentarti con elfo lui? NtmquiàconJideraJH fervimmeum '^obH 
Eh Signore , fi fé da capo il Demonio Nonne tu vallajli eum^ 
ac domum eju : , unherfamqtte fubjìantìam eju: ? Il che mag- 
giormente amplificano i Settanta, con dire : Nonne tu munijli 
ea , qux extra ìpfum ,• & qux intra domum eju: , èì? qu£ ej> 
tra ex omnibu : , qtuc funi in circuita eju: ? E il Pagmno : ^on^ 
ne tu ftepem pofuijìi circa eim , & circa domum eju : , & circa 
omnt , quod ep eì undique ? Ma , e perche tanta gclofia di 
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Giobbe? Il difle ben , chi non può mentire, Dio : Numquii 
confido’ a fli fervimi meum fobj quòd non fu et fmiUs in terrai. 
Homo fmplex ( che lignifica perfetto , come fpiega l’Ebreo ) 
&rcut4Sy ac tìmeiu Detm y Ó* recedemòmalo . Proccuriora 
finiilniente il Principe , di fare Giuftizia al Principato , con 
accoppiargli una Virtù, e una Virtù eminente , e ancora fo- 
praumana, che a lui dee, c tofto non folamenre Dio gli farà 
la liepe a fuoi Stati , metterà antemurali a’ Regni di lui , ma 
di più Dio medefimo farà intorno di lui un muro tutto di fuo- 

• co a fua difefa ; Ego ero et, ait.Domìnus, muriis tgniiìncìrcuUu. 

Egli è il Re de’ Re , il Signore de’ Signori : c che fi legge 
del Regno di lui ? Volganfi le Sagre Pagine , c colà in Da- 
niello al fettimo ritrovcraflì , che Potefas ejuspotefas aternay 
quee non anferetur , Regnim ejuì , quod non corrumpetur . 
Ma della eterna durabilità del Regno di lui potrebbe darfi per 
avventura alcuna ragione ? Non è , nò malagevole il ritro- 
varla ; balla feorrere le Lettere del mio Apollolo , e là io_> 
quella , ch’egli fcrive a Tito nel fecondo capo fi legge : Aiun^ 
dcivìt fìbì poptdtm aceeptàbilem , fediatorem bonorum operuf/cj . 
Ma la purità de’ ValTalli donde venne , fe non che dalla in-» 
nocenza,del Sovrano? E dice il Savio ne’ Proverbj , Aufer 

• riilngtnem ah argento , cgredietur vas piiriffmtm . Aitfcr^ 
mpìetatem de vultu 2{egis , & firwabitur jnfitia tbrontu e fu. 

Per ifeanfare le dilavventure , econquiftarfileprofperi- 
tà , non vi vuoraltro , che Innocenzancl Principe , equefta 
in lui, come in viva Legge intimata a’ Vaflalli ; conciò, fic- 
come farà il fuo Stato il Regno della Virtù , cofi farà la fede 
di tutte le contentezze . Che vale il cignere di grolTe mura la 
Città , lo fcavarle d’ogu’intorno , e larghi , e ben profondi 
i Folli , il diftribuirne nella dovuta regolare di danza i Baloar- 
di ? Sia forte di fua natura il Paelè , fomminillri la Rocca in- 
efpugnabile le ritirate , s’alzino linee di circonvallazione-*, 
fiano ben provveduti di guerriera juunizionei Forti, guarda- 
te da’ Soldati bene ammaeftrati le Frontiere j feil Principe-* 
oon accoppia al grado la fantità , c coH’clèmpio ne’ Sudditi 
non la trasfonde j il tutto è nulla . Auferam fpem ejus , & 
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erìt in dìreptìonem : dìruam macerìam cjus , & crii in concid^ 
cetionem . • . . 

Chi ftudioflì di rendere più inefpugnabilc il proprio Regno 
di Roboamo ? Fabbricò Città , le ciufe di mura , c ben gar 
gliarde , e beo provvedute di viveri , e di armerie ben forni- 
te : loro prefifle Principi , e Comandanti ; in lemma ordir 
iiò il loro regolamento con. diligenza el'quifitiflima : così il di- 
ce il Sagro Tello : y£dìficavit chitates muratas inFjuda .... 
Saraa quoque , Jljalon , Hebron , chitates munìtìjpmas» c 

Cùmque claujilfet eas niuris , pofuit in eis Princìpes , ciborum- ' 
qtte horrea . òed & in jingulis Vrbibus fecit armantentariurn^ 
feutorum , £sf bajlarum ; Jinnaziitque eas ftmma diligentìa^. , 
•Ma dove andò a finire un Regno si forte , che fembrava efle- 
re non folamente l’inelpugnabile, che anzi ’l terror del Mon- 
do ^ . fi profegua ad olTetvare la Sagra Storia , e vedralfi , che 
le il Principe non accoppia al.proprio carattere la Virtù, non 
è molto, malagevole a Dio il rendere tutto un campo aperto 
alla dilcrezione del Nimico : Auferatn'y e fenza ollacolo ìfpcm 
ejus , Ór erit in direptionem : diruam maceriam ejus , ó' erìu 
in conculcationem . , i : . i 

Si , si proleguafi ad oflervare la Sagra Storia , e ciò ben. 
chiaramente vedralfi in Roboamo . Egli dopo aver fortifica- 
to il proprio Regno , non guardoni dalle proprie debolezze 
anzi difooftofli dalla oficrvanzar della Divina Legge ; e però 
ecco ben rollo quelle Mura di diamante di Tue Città cambiar- 
iìiafangOrC incontraftabili , che l'embravano., divenire-», 
covinole , e arrenderfi alla fola comparfa di Selac Re d’Egit- 
to , il quale ebbe ad impofielTarfi infino della SantaCittà . Non, 
fono io , èjl citato Sagrò Tello , che il rapporta : Annoau-^. H, 
tem quinto (eprimadiandar’avanti fi noti, che una fola Olim-*^ 
piade di durevolezza fi ' 
afeendit Sefae Egypti in^erufalem{quiapecca'uerantDovù~ . 

Cepitque Chitates ratmiujfiìms in ^udà^C£ vepit ufqite h^. 
^erufaiem^ Ma non fi creda per quel quìa peccavcrànt DcuA-: 
vo y che ne folTcro fiati la cagione della perdita del Regno i; 
foli peccati de’ Sudditi j perocché ben ue annovera il Sagro 
' Tc- 
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Tefto m primo luogo i peccati del Principe . Leggali il capo 
duodecimo , e vedraflì fe la prima cagione di devaftamento 
SI lagrimevoJe foflero le colpe di Roboamo . Cùmque rohora- 
tum fu^ct Ognuni Roboam confortatumiderclìquit legem Do- 

vàni . É dunque non dica più Davidde , Vt quid dejlrtdxijìi ma- 
cerìam ejus , ^ Tiìndenùant eam mnes , qui pratergrediuntur 
viarn ? Dercliquit Legem Domini , e tanto balli. ' 

Pure troppo , e a nollro gran collo il proviamo , che la 
fovverlione de’ Regni , la ribellione delle Provincie, loller- 
minio delle Città , le miferie de’ ValTalli fono effetti delle.^ 
colpe al più delle volte de’ Dominanti . Si conlideri bene tut- 
ta la univerfalità de’ mali, che tormentano il Moitdo tutto 
con tutto l’umano Genere , e d’onde provenne fe non che.^ 
dal peccato del primo fra’ Principi ? 11 Regno d’Adamo io_i 
qual pace » e tranquillità non era ,• quando egli era innocen- 
te ? Non aveano per lui , nè per li fuoi Sudditi veleno le Ser- 
pi , fierezza i Lioni , rabbia le Tigri , ferocia i Tori , rapa- 
cità gli Sparvieri : andavano di buon’accordo le Colombe.^ 
con gli Avolto) , li pafeeano in uno AelTo Campo in fomma 
pace gli Agnelli co’ Lupi, e al fuo cenno correva tutta pron- 
ta l’univcrlàlità delle Fiere , e degli Animali j ma ad un pun- 
to ribcllblli il tutto. Ah! fe alcuno m’interroga , dice il Pe- 
luliota, e donde quello? Rifponderò ben pronto : egli è il 
peccato , egli è quello , che fovverte il Regno ad Adamo . 
^md fi dixerint , quid fit igitur , cum homo rerum ovtnium ^ , 
qua Terra eomplexu continentur y Imperi um acceperit y ferat 
pertìmefeat ?... Re^a via refipoudebo , aique illud dicami , 
quod primùm qutdem , cttm Divina Imago in eo elnceret , omnia 
fubjebia crani ; unde etiam ipfis nomina impofuìt : ai pofiquam 
ò Divino mandato recejfit opimo jttre Imperiumìp fi mutilai uvl^ì 
aique imminatum efi . 

E ch’ella fia così , e che quella altresì ancor ne lia la ve- 
jra ragione , profegue il citato Padre , il volete vedere ? Fa- 
te , che ritorni al Mondo la perduta bontà , ed eccovi di bel 
nuovo nella fua primiera integrità il Regno d’Adamo . E in 
fàtti siò chiaj;attr;nte pow videfi allora quando introdulTc al 

Mon- 
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Mondo di nuovo la decaduta innocenza Noè? Ecco là acca- 
ni di lui venirlène a due a due chiamati all’Arca gli Animali 
tutti ; De ànhnantìbm quoque mundi : , 0“ mmundis , Ó* dt^ 
volucrìbu: > & ex Omni , qaod movetur fuper terram , duo , Ò* 
duo ingreffa funi ad Noe in Arcaru . Tanto c vero , che a ri- 
mettere nella primiera tranquillità gli Statii balla, che il Prin- 
cipe ricuperi la perduta innocenza . ^od autem hoc veruìiLa 
[n (il citato Padre) bine conjlat ; quod cum Noejujlitìavt colen^ 
do , éf axKpleUendo hanc Ima^nem rcpttrgafj'et ; Fera omnes 
ad eum fe contulerunt , veterevi Jèrvltatevi confitente: ; atque^ 
e firn y qui primùm peccaverat , atque Imperi: parte mulìiatu:. 
fueraty propemodim accufante: . Ór veggafi. s’egli è il dove- 
re , che il Principe faccia quella Giullizia al Principato d’ ac- 
coppiargli la propria Virtù , 

Ma quando non Pobbligaflc a quello Paccennato fin qui 
fenibra a me dover’a ciò coìlrigncrlo la gelofia di lafciare do- 
po fe un’augulla rimembranza , cgloriofo il fuo nome . Dee 
il Principe elfere si amante della fua Gloria y. che di quella-», 
pensò l’Oratore Romano doverli puramente nudrire ; Prin~ 
eipem Gloria alendum . E Tiberio Celare preflb Cornelio Ta- 
cito volle, che di tutto altro egli fifatolli, ma non di Glo- 
ria: Omnia Prìncipibu: Jlatim adeffe y unum infatìabilìter pa- 
randumy profpcram fui memorìam.. Non occorre fpecu lare-»* 
molto per làpere il perche , pollo in mano di Salomone l’ot- 
tenere con una fola richiclla da Dio tutto il delìdexabil(L_* ; 
Pojlula quod ni: ut dem tìbì , egli ne riccrcafl'e Iblamentc 
la feienza : Dabt: ergo Servo tao cor docile , ut Populani^ 
tuum judicare po(fit , difccrnere inter bonum , , tnalura . I 

Pratichi delle Sagre Pagine il truovano ben tallo in leggendo 
la Sapienza , e Salomone medelimo lo fvela *, c quello altro 
non è , che la'Gloria : Habebo propter bone ciarli atem ad tur- 
ba: y Ó* bonorem apud Seniore: jnvenì: , . . Propter e a babebo 
per hanc immort ali t atem , £ 5 ? memori am a ternani hi : , qui pojì 
me futuri flint y relìnqaam. 

Le delizie , le ricchezze , il comando , anche il Sagro 
Cxifma , che ugne i Re , non fono tutto il loro proprio : fono 
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'cefo, le quali ad altri fono comuni ; e il dirà un Gentile , Po- 
libio : ArgCìttim qrùdem , 0“ f ectima eji comminìs cmnìmn bo- 
'ìiùnum po(jc/J:o ; ma la Gloria e loro folamcnte propria : at ho- 
rtcfliinij C^exeolausy ó“ gloria Deor im efì \ auteorarny qui 
Dìis proxhni cenfenttir . E dopo i Gentili il dirà la Parafrafì 
Caldea fopra quelle parole del fettimo capo deirEcclefialte . 
Aielhts ejl mnienhonum^ quam unguenta prettofa y ove così* 
trallata: A^leliut ejl nomenhonum y quod comparabunt jujìitn 
hocfaculoy quòm unguentum unclionh y quod fuerit tn] urici um 
j'iiper capita 'B^um . Ch’eglino debbano cflere gelolì della pro- 
pria Gloria, é Icntimento dcll’Apoftolo . ^^tcamque fanciay 
qutccumquc amahilia , quéccumque bomc fama ; , fi qua Virtus , 
Ji qua laus difcìplìnx , b^c cogitate . E ch’egli parli a’ Princi- 
pi , il dice ben San Pal'cafio : Duobus verbi: cunSia conclufit dì- 
cem : Si qua Virtus , jt qua laut \ ad Virtutes nempe pertinct 
bona confcientlay adlaudem vero fama vit£ prof city fine qui^ 
bus fané veri Principi: forma non cemmendatur « 

E per quello a gran ragione fra tutti i tormenti , che af- 
flilTero il Santo Giobbe, la perdita del buon nome, della fa- 
ma viene ricoiiofciuta pel maggiore dalla bocca d’oro delGri- 
foftomq . Aiaximé vero lacerabat e:r,n non vi: fané malorum , 
fed quia tanquam in horninem ìmpiurn £if ex Ic'gem , tanquam in 
Dei hofem , & qui virtutem antee effét ementitu: calamita: il~. 
la incidi jfe vidcretur . Necita de cor pori: lue , ut i: de nomini: 
«xif mattone laborabat .. Se ben conlìderall’cro i Principi , che 
le Storie parlano , c parleranno ugualmente sì delle loro Vir- 
tù , che de’ loro difetti, per certo , che anderebbero rattenuti. 
Quella mano , che apparve là nel convito di BaldalTarrc in at- 
to di feriverne la fua Storia , il fuo ProcelTo , noi fè cambia- 
re di colore , noi mife in agitazione , e noi pofe tutto in tre- 
more? Facie: Bigi: commutata ejl , éi? cogitatione: cju: contar • 
babant eum , ^ cotnpage: renum eju: folvebantur , épgenua ejus 
ad fé invicem colUdebantur, Se vi lì conlìderafle, fe vi fi penfafle, 
che faranno eterne le loro ignominie, e maledica contro a lo- 
ro ogni Lingua, fatirica per lor’ogni pennajeerto è,che in ogni 
Trono fi vedrebbe coronato il Merito , c la Virtù prefidente . 
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Ma fatta, che abbia quefta Giuftizia al Principato il Prin- 
cipe , gliene dee un’altra , e non minore , la quale fi è l’ele- 
zione di retti , e favj Miniftri . E in primo luogo compruova 
quello l’Oleaftro , condire: Pracipuum rmwm Princìpumejl 
uà examen bcmìntim adjudlcandum ^ oculoi ftiper omnem pcptt-. 
ìutn habère , ut Ó' ex co 'J^ePiores deUgant . Sebbene già prima 
deirOlealtro d’un tal dovere ne avea Jetro avvertito Mose: 
Prouìde autem de omnì plebe zjìros potentes , dP tìmentes Detm , 
in quibui ftt ventai , dp oderint avaritìam ; & conjlitue 
ex eh Tribunos , . Cent uri enei , & QMtnquagenarm -, dP- 

Decanoi , ^qui judieent Populum crani tempore . E un tal pre- 
cetto merita bene una matura , e ben ponderata confiderazio- 
iie. Imperciocché non corre l’obbligo di avere Miniftri di qua- 
lunque forta , ma conviene Iceglierli*: Provi de de omnì plebe j 
nè la fcelta ha da farli , o eftrarfi da un'ordine folo di Perfo- 
ne , ma de omnì plebe , ogni qualvolta però portino feco le do- 
ti , che fi richiedono in un vero Miniftro^*, nè fa di meftiere li 
fcelgano puramente da’ Popoli foggetti ; che anzi c non di 
ràdo (quando però non fe n’efcludano i Valfalli capaci) bifo- 
gna chiamarli anche dagli altrui Stati : E però Davidde noi* 
iblamente proccurò di Iteglierli dal Popolo d’Ifraelk , ma__> 
anzi da tutto il Mondo : OcuJì meì ad fidelei tcrrae , ut fedeant 
niecum Per tutto , dice Agelio , andava il Santo Davidde ri- 
cercando Miniftri di pieno garbo : Fidelei terra , ìnqtiìt y un- 
di^ue conquìrebam • Non era de* Valfalli di Coftanzo Impera- 
dore Temiftio , ma pure perche ebbe notizia della rettitudi- 
ne , e fapere di lui , chiamollo da ftraniere Paefe al ruolo de* 
Senatori Romani *, e in promoverlo , - pej:occhè fi fe a parlare 
di lui , COSI dilfe : Cùm ìgìtur exìflìmatìo de Viro Unge latèque 
difperfum Tbemìjlìum Pbìlofophum ad aurei no^rai adduxi/jet , ' 
hnperatorìì judìcìi , atque ettam veflrì effe exìjììmavi , illtwL^ • 
fplendìdìlfimo Patrim Concìlio adferìbendo ,* virtutem , qua in 
ipfo efl congruo honore remunerarì . ■ 

^ Vero è, che talvolta non è tanto da crederli al grido , e. 
alla fama , come quella, che fovènte fuo l’ingrandire più del • 
dovere le cofe: ii perché ben dicea Plinio, trattandoli della 
' ' ' C ' ele- 
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elezione de’ Miniftri , felici que’ Principi , i quali non per 
mezzo d’altrui , ma per le ftcllì ebbero cognizione delle doti 
Jrt Patug. de’ loro eletti . Felice: ilio : , quorum fide : , & indujìrìa , non 
Tr.ìjMi, per Internuncio: f ó" Interprete: y fed ah ipfo te y nec aurìbu: 
fui: yfed oculi: probatur . Ah ! quanti forzali di fol levare coi^ 
tra il proprio demerito il grido , quanti il fufurro delle rac- 
comandazioni ; ond’è y che aurìbu : , non oculi: probantur ! 

Nè vi vuole un qualunque occhio alla fcelta, ma bensì quello 
della mente V e la ragione lì è > perche talvolta un beU’afpet- 
to, un’alta prefenza accompagnata dairoriumeuto dell’abi- 
to , c un lulinghiero difeorfo , fuorcflerc una Sirena, che in- 
canta . Anche , dice Orazio , alla compera d’un Cavallo là 
nota bene , che una fronte ftcllata non venga appoggiata ad 
un piè debole, e affine di non rcflate ingannato l'uol’il com- 
pratore vederlo ignudo : 

S(r. !ìb. I. 'F^ibu: hìc nto: ejl , ubi Equo: viercantur , aperto: 

»• Infpìcìunt , nè (t facìe : , ut [ape , decora 

Molli fulta pede ejl , Emptorem inducat hiantem , 

Vi vuole il fodo della Virtù, e non l’ellcrna comparfa ; e di 
quella conviene anche a/Iicurarfi ben bene \ e però AlelTandro 
Severo , *al riferire di Lampridio , qualora avea da fceglicr 
Minillri ; ne facca fare le pubblicazioni , acciocché il Popolo 
u’efponelfe le condizioni, che poteano opporli' al Suggetto 
da promoverlì : Vbì alìquo: voluìffet , vel 'È^Bore: Provinciit 
dare yvel P.rapojito: facere y vel Procuratore: y idejl rationale: 
ordinare y nomina eorum proponebat \ bortan: populum y ut* fi 
quid haberet crimini: y probaret mamfefiì: rebu: , E il favi© 
Imperadore , ben làpendo , che la malignità avrebbe potuto 
inventare delitti, e con impolhire , e calunnie opporli al 
Suggetto propoflo , oltre al volere la piena pruova delle op- 
polizioni , ed eccezioni, per impedire la malignità , irapol'e 
pena la tefta a chi tacciando di mancamento, quello fi pro- 
poneva , non l’avelTe anche pienamente provato : Sì non prò- 
bafj'et fubìrct pcenam capiti : . Ma quello mi fece più ftupire , 
egli è, per qual cagione volefic AlelTandro Severo , Principe 
peraltro Gentile, una tanta, e sì efquifita diligenza nella.^ 
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elezione de’ Miriiftrl j ed è : perche , diceva egli , fe ciò fi 
pratica da’ Crifiiani, e Giudei nella elezione de* Sacerdoti , 
come non dovrà praticarli lo fteflo nella elezione di coloro, 
a’ quali fta commelTa la cura e de’ beni , e della vita de' Po» 
poli? Dìcehatque y così Lampridio, dicebatque grave ^ 
cum ìd Cbrijltani , ac ’^udaì facerent in prx’dicandis Sacerdoti-^ 
hus qui ordinandi funt , non fieri in Previnciarutn ReUoribuì , 
quibui , Ó* fortune bonùnum conmìtterentur , & capita . 

Ora che iàrebbe pofeia , quando fi procedefie alla cieca , 
o fi permettefle , che la fcala al grado fo fièro i regali , o pure 
le mancie ? Quello per certo non farebbe uno fceglierc , o» 

Icegliere Virtuofi : Provide timentes Deutn y giacché, quidat 
feemìerm prò bahendo ojficium , prejuwìtur habere anìmum ma- 
lè factenài . Che maraviglia , dice Seneca , quando o tacita» 
niente co’ doni , o apertamente co* danari vengono compe- 
rate le cariche , fe vanno in ifierminìo le Città , fe vengono 
rovinati i Popoli , opprellì i Pupilli , c fpogliate le Vedove ? 
quello, che fi comperò , fi può vendere. Provincias fpolia- , ry h fi- 
ri y nummarìum tribunal y audita utrìnque licitatione y alteri 
addici non mirum\ qttando que etnerii , vendere , genti umj ut 
efi , \\ perche con ragione la Legge Giulia de ambita vietava 
il poter pretendere cariche . 

Provide autem de omià plebe Viros tiwentes Deum , in quì- 
hus fit verità:, 11 Merito , e la Virtù hanno da eflère quelle, 
che obbligar deono il Principe alla fcelta de’ fuoi Minillri , 
non il capriccio , nè le raccomandazioni . Così l’intefe Teo- 
dorico : §lmmquam potejlati nojìre fubjaceat Dinne , quod vo- 
ìumus , voluntatem tamen nojìram de r aliene metimur , ut il- 
lud tnagis eJHmemur elogi , quod cunclot dìgnum eji approha- »*• 
re , Pompa merìtorim ejì regale judiciunt , quia nefeimus ijìa 
nifi dignit impendere , E avendo egli leelto per Avvocato del 
Fifeo Marcello , Se faperne il nobil perche d’unatale promo- 
zione, con efporne gli llud) di lui, la facondia, larettitudi- 
fae , la fedeltà . PoliJU fiquidem fiudii forenjk cote wultìfariì 
predicatiti ingcniim , nutriJH facundiarn exercìtatione caufa- 
rum y export US et quìdw faaves fides ajferat fr:0u : , ut etunn 
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ìpfa concilìct corda regnantìum . Hcc in te ppeciilator viri ut um 
noperfenfus ìnfpcxlt . ' Hi s apiid nos fuffragiis piacere merui[ìi j 
ut dìgnus excharcs ad publìcai caufas^quì gelfiflì ha&enus [uh tn-f 
tcgritateprhatas,^ di così fatti Uomini egli andava in traccia: 
coftoro erano da lui promoffi.^(?j z/ìros noflra perfcrùtattir in- 
tentio y bh morum tbefaurìs gaudemus inventi s ^ Provide ergo 
vìr OS tìnte fites Deim , in qttibus Jit verità : . E quella Giuftizia 
non mancò di farla al Ilio Reame affai prima di Teodorico an- 
che Davidde , il quale fi protefta di aver Tempre ricercata ne’- 
Tuoi Minillri: la Virtù, la Rettitudine , e di non aver dato luo- 
go nella fua Reggia a Minillri iniqui , o ingiulli . Odili meì 
ad Fiàele: Terr£ : amhulans in via irnmaculata , hic rnìbi mini- 
fìrahat : qui facit fnperbiarn , loquìtur iniqua , mn kabi- 

tahìt in medio doma: me£ . 

Ma oltre alla Virtù vi vuole ancora, che quegli , che pro- 
muover fi dee, non fia bilbgnofo j mafiìmaniente in cariche, 
nelle quali o la Giuftizia, o ramminiftrazione del Pubblico 
debba effere l’impiego di chi fi promuove : Provide autem de 
6m?iì plebe viro: potente : , & qui oderint avariti am . Imperoc- 
ché dove la povertà mette in anguftie il pronioffo , egli ve- 
dendoli aperto l’adito per liberarfciie, noji lafcerà ogni mez- 
zo o diritto , o torto per efimerfene , e ne verrà , ehe in lui 
non più regni la Virtù , b Rettitudine ; che per quello appun- 
to credetti, che il favio Sacerdote di Madian Jetrorichiedef- 
fe per prima condizione nel Reale Miniftro Teffer potente , o 
ricco . Provide autem de omni plebe viro: potetue : , e poi , //- 
mente: Deurn . Poiché propter inopiam multi delinquer unt . Ciò 
avvertirono anche i Cartaginefi , i quali fcrapre mai promof- 
fero a’ Magiftrati i più doviziofi , come che riputarono im- 
ponìbile l’amminiftrazione della Giuftizia in un povero . 

: Ma perche forfè dii abbonda di ricchezze , farà povero di 

quelle Virtù -, c condizioni , che fi richiedono dal pollo , e-> 
di quelle farà abbondevole , chi va feemo di comodità , non 
manca il mezzo di fare sì, che mentre egli fia timen: Deim , 
, Ó*in quo verità: fit , fia ancora potemy qui oderit avaritiam\ 
affegnandpgli quelle rendite , che vaglbno a mantenere lui > 

cin 


DIgilized by Google 


21 


.P R l.M O. 

c in lui la Giuilizia . Cosi io il truovo prcfcritto anche prcfTo 
più Leggifti : Nequìs ftt in adminìjlratione jujìiiia , nifi haheat 
falarìum publicum fujjicìcm , ex quo pojjìt eommodè vivere . Egli 
è però da confidcrare,. che vi hanno di ràoki Idropici nel Mon- 
do , a’ quali non s’cftingue mai la fete : Sic qiiihm , cd è il 
Poeta , che bcn’il dice , 

Sic qitibus ini amai t fuffiifìÀ venter ab linda , 

V §luù plus funi pota plus jltiuntur aqua .. 

A chi patiice deiraccemiata inl'erniità , è imponìbile il farcia 
Si, che fi eftingna la fete di lui: Avarus non mplebiiur pecur 
nia ; Nec fatiantur oculi ejus divitiis . Congregategli pure,^ 
tutte le arene d’oro, sìdelTago, come del Fattolo: am- 
mallàtegli tutte le gemme dell’India , ad altro quefto non_i 
lèrvirà , per tdlimonianza di Claudiano., che ad accrefcergli 
masgiormentc la l'cte : 

Non Tartejjiacìs Uhm fatiarct arenis 
Tempejlas pretiofa Tagi , non jlagna rubentis 
Aurea Paèioli : totutnque exbauferit Hernum.i, 

Ardebit majore Jhi ^ ; 

Anzi, dice Sant’ Agollino , qualor’ad un’Avaro fe gli com>r 
partono in abbondanza le ricchezze , i'apcte a che fervono ? 
Servono appunto a più dilatargli le fauci , e a renderlo più af; 
famato ; non che a turarle , e a faziarlo : major pecu^ 

vìa fauces avarìtia non claudit , fed extendit \ nonìrrigat yjfed. 
avendit : poculim rcfpuunt , qui fluvìim Jitiunt . Ma abneno 
baftaflero non che Fiumi , ma più Mari aucor’c fenza fondo i 
il male fi è , che nè pure può elTere quello baftevole ; peroc- 
ché al dire di S. Gregorio NilTeno , gli Avari fono appunto , 
come una Botte , ma tutta buchi , nella quale, benché vi ror 
verfeiafte l’Oceano, non empierallì giammai. Nonne ver è do- 
li um perforatim ejl , cui fi vcl totum Mare effundas , e a natura 
ejl ut expleri non pojpt ì Ora da coftoro dee ben guardarli il 
Principe , e aH’efempio del Santo Davidde, non ammetterli 
alla fuamenfa, ch’é quanto ildire, nonifceglierli per.fuoi 
Minillri: Superbo oculoy (jf infati abili corde cuni hoc non edcr 
. . . ... 

. Ri- 
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Ritrovato un Miniftro di tutta bontà , c alieno dalle ftor» 
Coni , e non biibgnofo ,f'a di meftiere rarametterlo per com- 
pagno nel governo delle Città , de’ Regni j imperocché egli 
e folameute proprio di Dio i’cjCfcrc e a fc ftcflb , e ad altrui 
baftevole , come ch’egli fia una Mente illimitata , c infinita, 
un fapcre comprendente e il finito , c l’infinito , e ogni altro 
incomprenfibile ; Savio sì , ch’efiendo la faviczza in fullan^ 
za , non può ammettere Configlicre di maniera alcuna , a-, 
cui non vi lu nalcondimento , che non penetri , avvenire.^ 
che non fia noto , avvenimento , che non foggiaccia al pote- 
re , e alla dìfpofizione di lui : laddove per lo contrario l’Uo- 
mo finito, e limitato non meno nell’efière , chenel fapere^; 
anzi talmente predominato dalla ignoranza , che dal primo 
Tuo nafccre gli fa di mefiiere mendicare da’ fenfi , che fono la 
Gente bafia della reai cafa del fuo In^lletto , la cognizione 
degli oggetti per arricchirne gli archiv; della fua mente, pren- 
dere imprcftito dalle cofe fieife , e più materiali le fantafime, 
per efirarnc indi -una fpezie , che poi rapprefenti alle potenze 
più fpirituali il loro eiìfere ; e dopo sì lungo travaglio quante 
-volte , e per io più fi rifolve pofcia in enti di ragione il fuo in- 
tendere : ma pure fe ad alcuna intelligenza egli arriva , come 
limitato ad uno , là conviene , che fi fermi : e tuttoché del 
paffato o la Storia , o la memoria gliene rechi le rimembran- 
ze del futuro , però egli è del tutto digiuno . £ quelli dee 
poi prefederfolo al governo di molti, obbligato di più aH’avr 
vedimento dell’avvenire ? Eh via , non é poflibile , dice Si- 
nefio , Deum qiùdcm Jìbt ftifficere ; Ò" antìquam eam effe nar 
taravi , qatefaperid omne , quod fubditum ejl , affargit , Ho- 
mini veri , tnultis , atqac ejufdem conditìonU benùmbas impe- 
ranti , ad cujuslìbet rei anima dverjtonem propriam naturavL* 
fatis fuperque non efje . 

La fola mole di tanti affari è ben valevole ad atterrare.^' 
un'Atlante , un Sanfone , non che un Pigmeo . Un’Argine-* 
febbene gagliardo può ben refiftere ad una piena j ma col rin- 
forzarfi delle acque gli affalti , convien che ceda , qualora il 
rinforzo poi renda più ardito alla refillenza j e tanto appunto 

avvie- ‘ , 
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avviene ad uii Principe : talché egli è di meftiere di aver Mi- 
niflri al fuo fianco , che il foftengano : Vnus entmnon fufficity 
quantumvìs alacer > fortìfque cor por e fimul , atque animo in tan^ 
ta mole negotiorum > ac rnultìtudìne , quotìdiè alih affluenti bat 
fuper alia : proinde ajfumendi funt optimates fcle^i , fpeUatte 
prudenti se , for tit udivi t , jujlttìa , pie tati fque incor rup ti • ir 
fcntimento è di Filone . E di fimigiiante ammaeftran^entonon 
ebbero bifogno. tampoco gli antichi Regnanti perche , al 
riferire di Velie jo Patercolo., Aiagnot , Ù eminentes vìros ma^ 
gnis adjutorìbus ad gubernandtem fortunam fuam ufot ejfe^ 

Scorranfi le Sagre Pagine , e rittoverallì Collaterale di Fa^ 
raone Giufeppe , di AfTuero Amano , e dopo Amano Mardo- 
cheo , di Davidde Gioabbe , di Salomone Zabude , Figliuo- 
lo di Natan , diGioas Gio;ade Sacerdote , di Dario Daniello : 
In fomma egli è più che vero, che Princeps fapiens fapientavLJ 
commercio . Égli è pure più che noto d’AlelTandro Magno il 
Valore , il gran Cuore , le iraprefe ; pure , al dire di Quinto 
Curzio, tutto ciò aferivere fi dee all’allìftenza del Regio Mini- 
Uro di lui, Parmenione; di maniera che fenza di cofhii nulla dt 
gloriofo avrebbe fortito, nè confeguito il fopranome di Gran- 
de . Aiulta pne%€ge profperè , così lo Storico , ^xpne ilio 
nil magnerei geffit , Sia pur grande il talento del Principe , fia 
pur capace d'imprefc inaudite ; non può non eflèrgli necella-. 
ria l’adiftenza d’un Miniflro , il dicea un Re , e non per altro, 
almeno per fuo maggior decoro , e per fua maggiore ftiraa-^ « 
Aielioret exlflimari (così parlava de’ Principi Atalarico) fi foli 
omnia non pr^f umani . Quindi del mede li ino. Re , riferifee Si- 
nefio , Amico: in ejufdem natura communionem adfeifeit , Xfim^ 
quodammodo fuam multiplicans ; obbligo , e precifo dovere de’ 
Dominanti ; e la ragione fi c , perche , al dire del medefimo , 
ita fiet , ut omnium oculit vìdeat , ó* omnium auribus audtat 
omnitmque animi: in unum confentientihu: conpUtm captai . 

Per quanto però fia di mefliere ad un Principe l’aver Mi- 
iiiftri al fuo fianco del carato già di prima deferitto , d’una-» 
avvertenza gli è d’^uopo intorno a* medefìmi , ed è, clic i Mi- 
nidrJ , c Afìiftenti , fiano Afiìftenti , e Miniftri j ùon già Prin- 
cipi • 
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cipi . Softcnga la parte di capo, chi dee farla da capo ; l’uJf^ 
fìziodi braccio , chi la Natura volle di braccio ferviflc; altri- 
ivieuti vedra/lì ’l Mondo andar’a rovefcio , e le Sabine Poppee 
potranno si'orzare con mordace ardimento non menoi Nero- 
ni , che o^i altro Dominante , che in tutto lafcia guidarli da' 
fuoi Famigliati, e chiamarli Pupilli, come làtiricamentc.^ 
n’era chiamato dalla Donna critica (al riferire di Tacito ne' 
fuoi Annali) il mentovato Imperadore . Se il Redentore li 
folTe in tutto lafciato regolare da i configl; di Pietro non fa- 
rebbe comparfo fu d’una Croce per conquiftatore delle Ani- 
me, per diftruggitore del peccato, per Re della Gloria—. ; 
Abfit à te Domine : non erti tibi hoc . Ad inftruzionede’ Gran- 
di però , che dcono bensì ammettere a’ proprj fianchi fidati 
Miniflri , ma non del tutto lafciarfi da loro guidare ; nè deo- 
«o permettere , ch’ellì la facciano da Dominanti; diflegli be- 
ne il medefimo Redentore : Vade pofl me . 11 Miniftro de’ cf- 
fere come l’ombra , che fìegue il corpo , non come il corpo , 
che l’ombra precede : Vade pofl me ; Hoc efl , come comen- 
ta Vittore Antiocheno , Sequere me , 'ncque ^oluntatì mc^ 
qua /ponte Cruci me fubmitto , in po/erum adverfare . 

Gl’lmpcrj , i Regni, le Provincie, i Domili; faranno un 
Caos , fe da Imperadore , da Re , da Principe abbia a farla 
alcuno de’ Collaterali . Che deformità , fe la Terra fopra- 
ftafle a’ Cieli , fe il Sole foffe pofpofto agli Elementi , fe l’Ac- 
que afTorbifTero l’Univerfo? Dove il vivere negli Uomini , il 
vegetare nelle Piante, il fenflbile negli Animali? L’ordine è 
quello , che conferva nell’eflere il Mondo , che gli mantiene 
il decoro ; nè ci ha parte neH’Univerfo , di che la graduazio- 
ne non fìa la forma ; o fi aggiri a quella bafla mole lo fguar- 
do , o fi follcvi al Cielo la mente ; l’ordine , la graduazione 
fono la perfezione , il compimento dei tutto. Dibattano pu- 
re fra loro le Scuole , fe l’Onnipotenza d’un Dio pofTa pro- 
durre una Creatura più perfetta delle create , fe un’Univerfo 
più perfetto di quel , cheefìfte. Non manca per certo , chi 
affermi , che Dio poffa ben produrre Creature neireffercloro, 
più perfette ; ma un Mondo più perfetto nell’ordine , vi è chi 
. fegua- 


Digitized by Google 


T K I M O. . . . 2S 

chi feguacc d’un’ Angiolo nelle dottrine il nlega . Comunque 
però egli fia , fecondo il Nazianzeno , e al mio intento : Or- 
do omnia conjlituìt i Ó* collìgavit'. Or do cglefìiai ò" terrena 
continet : Ordo in iis , qua ratione , fìf animo ìnteliiguntur , 
ìocuvi babet', Ordo in ih ^ qua fenfìbas percipiuntur Orda in 
Angelh : Ordo in ajlrorum motu > magnitudine , mutua rela- 
tion e , fplendore j alio enim Soli s gloria ejì , alia Lunf , alia 

Stellarum . Sovrani > in una parola vi fa fapere il Mellifluo 
di Chiaravalle ; ISihera fit jH^ìs , fetnper fulva potefas . 

Se avefli a rammentare tutti que’ Sovrani , ch&'lafciando- 
II governare in tutto da’ loro Confidenti , furono dcrifi ; O 
pure, le non riprovati, non approvati almeno , non fola- 
mente da’ fagri , ma da’ profani Scrittori, non credo , che 
potelfe baftarmi un volume . Odali ciò , che di Claudio Im- 
peradorc ne rapporta Svetonio in dirifione « Hit addiUut , 
parla de’ famigliari Miniftri , Hit aààiSiut , non PrincipeiK-è 
fé , [ed Miniftrum egit \ compendio cujufque borum , vel e ti am 
ftudio , libidine bonores , exercitus , ìmpunitates , fupplicìa 
largitas ejì , és? qitidem infeiens plerumque , & ignarui . Lo 
Ifeffo pure rapporta di Sergio Galba , che regebatui' trium-j 
arbitrio . Di Domiziano afferma Cornelio Tàcito Plejrumquc 
tantum amicis ìnfligantibus audeat . E quel ch’è più a fuoi dì 
un folo Muziano era quegli , che il tutto potea : Vis autem 
omnh penès Aiucianum . Odali ciò , che di Antioco un de’ fo- 
pralfanti di Tcodolio Imperadore , e non fenza il fuo aculeo, 
ne fa fapere Sant’llidoro , e parla con elfo lui : ^luonìam non 
modò Impera Minijler et , fed ìpfum etiam arbitrata tuo , ac 
libito moderaris . Nè è folo Sant’Ifidoro , vi è anche Ammia- 
no Marcellino , il quale racconta , e afferma qualche cofadi 
più di Eufebio , uno degli Angioli tutelari di Coftanzolmpe- 
radore ; Mercuri quòm plurei nitebantur Eufebiì favorevLj , 
cubiculi tane pr£poftum , E fapere il perche? perche preffo di 
lui , protella il faggio Scrittore, plura Sufebias potuit . E a’ 
noftri giorni di quanti li potrebbe dire lo fteffo ? lo bramo fo- 
lamcnte , che ogni Sovrano lia della qualità di AlelTandro Se- 
vero , di cui lafciò fcritto ad eterna , e ben fubliroe memoria 
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Lampridio , che Amtcot fanHot , ó* tener ahìla hahuìt , nen 
qtà ìllum quajl fatunm cìrcumducerent , fed fanUoi , venerabi- 
le! continente ! , amante! Principi! fui . 

. Abbia pure il Principe i fuoi perfonali Miniftri , c di qua- 
lunque modo fi denominino, noti in loro le marche aflcgna- 
tc , e pratichi con cflb loro del modo defcritto , che tanto 
egli dee al Principato, benficuro, che lulle accennate mi- 
l'ure non potrà fallare nel Aio governo ; anzi ficuro , che Dio 
ifieflb compartirà a’ fuoi Configlieri , a’ fuoi Collaterali , di 
quello fpirito , che fìa meftiere per una ben’aggiuftata con- 
dotta ; anzi perche Dio fe univerfal mente non comparte a-* 
niifiura il fuo fpirito : Non enìtn ad menfuram dat Deu! fpiTÌ- 
tura ; molto più pofeia pratica quello co’ Principi ; perciò 
glie ne feguirà loro quel bell’onore , che ne fegui a Mose ; ii 
quale riconofeendofi raen valevole pel governo d’un Popolo 
SI numerofo , qual'era l’ifraelitico , in pregando l’Altiflirao 
a dargli colleghi nella direzione di quella Gente, fentl rifpon- 
deifi , che non folamcnte l’avrebbe di ciò efaudito , ma che 
di più avrebbe data loro parte dello fpirito , che a lui fteflb di 
ì^uiK. e- II. già compartito avea ; Auferam de fpiritu tuo , tradantpie eUt 
ut fuflenfent tecim onu! populi . E ciò , perche ne feguiflè una 
ben concordata armonia. Auferam de fpiritu tuo ; e non per- 
che , come già dilli , lo fpirito, che avea Mosè non l’aveflc 
da Dio , ma perche Mosè conofeefle , in quanta llima era__* 
egli crefeiuto prefib di Dio con quella domanda , con quel 
fentimento vero , e proprio d’un Dominante . Auferam de^ 

• fpiritu tuo \ in fegno evidente, che non ad menfuram fi com- 
parte a’ Grandi . Auferam de fpiritu tuo ; anche in argomen- 
to di timore , perche quegli , che delle foprabbondanzè può 
farne parte ad altrui , può anche privare un’immeritevole.^ 
del fufliìciente: onde di ciò paurofo il Santo Davidde fuppli- 
cava: Etfp]ritttmfan^umtaumneaufera!'amt. 

. Fatto tutto ciò , non penfi però il Principe aver compiu- 
to in rutto il fuo dovere, gli manca ancora di molto ; perciò 
dee il Principe oltre a’ privati provvedere anche il fuo Domi- 
nio di pubblici Miniftri , fra’ quali hanno il primo luogo i Giu- 
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dici . Dignità , e Uiizio egli è quefto , che la fola grandezza’, 
e importanza di lui dovrebbe rendere ogni Sovrano xui’Argo 
di ben cent’occhj , per accertare, nella fcelta ; 11 Campellp 
nelle Coftituzioni Ducali di Urbino vuole , che a’ Giudici 
non già il nome di Giudice, ma bensì quello di Sacerdote li 
debba : foùjftviùtn vsrò ^tdkei /. C. , qui cum tradient leges Durct. s. 
fanBij]iinai\ r/urìtò nuncupanàas effe Sacerdote s , Procede più 
oltre il Sagro Tefto , c Luogotenenti di Dio li chiama 5 av^ glcjj'.in verb^ 
vertendoli delia rettitudine, che in loro de* edere oltremo- 
do fchietta : Videte quid facitìs \ non enìm hominU exerceth ffJe,' ^ 
judìcium , fed Dei .• Più oltre aiicor’avanzoflì Teodorico , in- >• ip. 
fino a chiamarli tanti Dei : ma conchiulè il tutto rEccldia- 
flico, favellando della loro dignità , ogniqualvolta corrif- 
pbnda al grado il lor’operare , e difle : JÌ 4 agnas y ^ ^udexf Cap.ie>.v.i 7 
(^potens e/i in bonore ; ó* non ejì major ilio , qui timet Deum, 
L’importanza poi ella è tale , che non meno delle tempo- 
rali fortune fta in mano' loro la tranquillità de’ Popolila coa- 
fervazione de’ Regni, la perpetuità degrimperj. Del primo ne 
fa fede Ciceróne : Omna omnium pecimìa pofitjc funi. in eor/m inVcrrem. 
pdtejlate i'qm judicìa- dant' ,• eorim , qui judicant * Del 
fecondo certificò gli Atcnieii Demoftenc : InjudicitimhU ejl in Or at.de 
falusy wfque decet injudiciis exercendis Rcmpublìcain conferà 
vare ; Onde gli Egizj dalle loro piùlamolè Città come a__r 
dire , da Eliopoli , .Menfi , Tebe , e fimi!!', foli trenta ne vo-* 

Icano da quella si numerofa Gente prelcelti , il migliore de’ 
quali era coflituito Capo di tutti . Nè fia fiupore , * che da_» 

Popoli si numerofi , si pochi ne lòlTero prefcelti j impercioc- 
chè il trovarli di quelle condizioni , ,che in loro il pofto ri-^ 
chiede , non è , nò’si agevole- Deket enim 'judex , ed è il Na- 
zianzeno , che le deferì ve , dehet enim ^udex habcreffalenu» T^p-ì>b.i^x. 
fcìentiae , & conj'cìcntitc . E con parafralì più prolifla ne fpie- 
ga Teodorico la feconda delle condizioni , che in lui richie-- 
donfi , con dit'e : ^udex dehet effe innocenti q Tempìum , tem- uh. i.var. 
perantif facrarìmn , ara jufliti ^. , nec in ejus^ mente aliquidpro^ felf-cap. i z, 
pbamm dehet ver fari . E in chi si agevolmeiìte accoppiate-» 
ritroveraafi , e mafiìmaniente aVnofiridi si bd le doti ? So 
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bene non niancano , nè io pregiudicare pretendo chi giudica; 
ma pure non fono di molti, talché ognuno alla cieca ha da 
promuoverli ad un tale grado . 

Debct habcre falem fetenti^ . E prima del Nazianzeno ri- 
Ectltf.c,\o. chiedette una tal dote in chi giudica , l’Oracolo Divino : '^u- 
dex fapìemjudicabìt populum , Nè di qualunque faviczza gli 
fa dimeftiere, maeminenré , nè ciò gli balla ; iafegnando la 
più lana morale , che llccome a’ Medici de i corpi , e delle-» 
Anime lì richiede una continua applicazione ; cosi appunto 
anche a i Giudici , da’ quali dipende la cura de’ malori di tut> 
to il corpo civile , e di tutta la Repubblica ; e malfime a’ no- 
llri d'i (non già , che riftelTa non folle il loro dovere anche-» 
in altri tempi ) ne’ quali Ha prolcritta da Pontificio Ful- 
mine quella libertà di opinare , che cagionò fempremai tanti 
danni . Iddio Immortale ! a che termine non era giunta la li- 
bertà nel decidere ? potealì dir di peggio ? Generatim cuni^ 

db ÌHocxi fivc intrinfeca yfive extrinjeca quarti umvìz tenui-, 

c moc. . ^ «0» , confiji , alìquid agt^ 

f/ius , Jeviper prudenter agimut . 

Ignorante faviezza in vero , penioai dire lloltezza, di chi 
ridull'e ad una vera ignoranza , e finitezza l’umana prudenza, 
e però ben con ragione fulminata dal Ven. Servo di Dio In- 
nocenzo Undecimo : s’ella folTe , come la difeorrevano gli 
Autori del Canone proferitto ; udite , dice Sant’Agoftino , 
che nobili cohfeguenze da quello fc ne caverebbono,e parla il 
Lib.^.eontra Santo contro a quegli Accademici , de’ quali era la si celebra- 
Mcad-cap-ì. ta dottrina ; Cùm agii quifque quod probabile videtur , non pec- 
cai , non errai . Or dice il Santo . Jd igìtur audieris adolefcem,- 
notate le confeguenze , infidìabìtur pudìcìtip uxoris aliena . 
Ma voi mi rifponderete , non cflcrgli lecito . ^id alìud diUti- 
rui et , quhm non fibì ejje probabile , ut id faciat adolefcens ? Si, 
ma che ? Ai ille probabile e fi . Natn fi ex alieno probabili vhi- 
mus , nec tu debuìfii adminiflrare Rempublicant', quìa Epicuro 
vifiurnefi non effe fqciendum. Adulterabit ergo ille ’^uvenis co- 
njugem alienam . E con fanto zelo : Sed vot tnejocari arbitra- 
mini', lihet dejerore per mne divinum , nefeire me prorfus quo- 

- . modo 
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ille pece averli *, ^ qutfvì: ìd egerit quod probabile vìdetur., 
non peccai &c. e dircendendo allc niateric più principali , che 
s’appartengono a’ Giudici : Tacca’, dice il Santo, debomìcì- 
dits , parrìcìdih , facrilegiis , omnibufque animo , qui fieri , 
ani e.xcogilarì pojfiunl , fiagiliis , aul facìnoribut , paucis ver- 
bi: , quod’ejì graviu: apud fapienlìffimo: Radice: defendun- 
tur , quomodo enint non fiaeertnt qaod probabile vifum ejl ? Qjà 
autem non putanty.lfia probabiliter perfuaderi pojfie y legane orar 
tionem Catilini , qua Putrii parricidium.y quo uno continentuv 
omnia federa perfuapt . E conchiude pofeia con enfafi l'anta : 
lllud ejì capitale , illud formidolofum , iUud optimo cittque me- 
tuendum , quod ne fa: omne , fi bic ratio probabili: erit , awL.» 
probabile etnquam vifum fit ejfe facìenduin , non folùm fine fee- 
leri: yfed ctiam fine errori: vttuperatione covnaittatur . Nè con 
quello intefe pol'cia Agolliuo declinare all’altro ellremo , a_» 
cui con foverchio rigore declinarono alcuni , i quali vollero 
non elTerc lecito il feguire anche fra le probabili l’opinione-# 
probabiliflìma . Non lìcet f equi opinionem probabilcm y velinr 
ter probabile: prob abili Ifimam . Dottrina condannata da Alefr 
fandro Ottavo , che come d’ingegno , e si elevato , e si ret- 
to- ben fapea , che noaè «ì agevole il ritrovate in tutto o la 
certezza , o l’evidenza , e però volle ben fi feguiffe l’opinio- 
ne piùprobabile ; il che a’ Giudici è più fpezialmente ordi- 
nato non meno dalla ragione , che dalla Santa Sede , laquar 
le proibì quel dettato: Probabiliter exijlimoy fudieempoffe 
judicare. juxta opìnìonem etiam mPtù: probabilem , E la ragio- 
ne il convince , e non meno in materia Giudiciale , che in_/ 
ogni altra . , 

Dice la bocca d’oro dèi Grifoftomo : Io mlfiguro (paro* 
le del Santo) , che neceffitato alla compera di alcun panno 
per indi formarveneun veftito , non fiate voi cosi ftolto , che 
non giriate le intere contrade.de' Mercadanti , e ritrovando 
prelTo di alcuno , panno 'migliore , e a buon prezzo , noT_j 
vi appigliate più che all’inferiore , al migliore . Ora dclla_A 
-ftelTa maniera va il fatto , dove fi tratta di dottrine , che af- 
lìcurino il retto , e lacol'cienza . Si vejììmenta ernpturu : , gy- 
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ras unum ncgotiatorem , & alterim , ubi melìores vejìcstn' 
venerìs , 0 “ pretto siilìorì , ilio compara: ; an non oportet , 
populum circuire omnes Dolores , ^ inquìrere , ubi Jtncera^ 
verità: Cbrijli venundctur , ubi corrupta , vtriorem eli- 
gere plufquam vefììmentum ? 

• Se il Redentore non foflc la verità per cffenza , riftcflb fa- 
pere in fuftanza , e l’unico noftro vero Maeftro , io la pafle- 
rci a coloro , che fono di parere diverfo : nia’già fi fa , ed 
Cap.e.v.ts, egli il diflc difeftcflb: Ego fumvia^ verità: , di' vita. Ed 
egli non ci porta l’argomento medefimo in San Matteo? 

Lib. z. de ne anima piu: e/} qu'am efca > & corpus plufquam vejììmentim ? 
refer'iùr' ^ ^ grazia dicc Agoftino } Non afferaenu: , fiaterà: dolofas , 
Can.nìSaffir. ubi appendamus y quod volumu: y ^ quomodo volumtt: prò ar^ 
mamiis 147. noJÌTO ; diccntes : hoc grave , hoc leve ejl yfed ajferamusy 

dìvinam flateram de fcripturis fanSìi: , tamquam de tbefauris 
dominici: \ in illa , quid fit graviùs appendavtu: j immo non 
appendamu: y fed ìi Domino appenfa cognofcamu : . E gridino 
pure que’ unti y a’ quali più piace fra tante probabilità feguir 
quella , che più a genio y e a feconda torni loro ^ gridino | 
dilfi , contra coloro y i quali fcguendo la dottrina di Crifio y 
de’ Santi Padri , de’ piùclafliìci Autori , e la ragione , non-* 
vogliono eifere loro compagni : efiere quelli quei Farifei , de* 
quali dille il medefimo Grillo nel fuo Vangelo , che alligant 
Mdtib e.tì> onera gravia y O* import abili a & imponunt in bumero: bomi-> 
®.+. nutn ’y digito autem fuo nolunt ea movere . Imperocché io rif* 
penderei a coftoro , febbene lelTero lefagre Lettere , fe mai 
intefero il modo di ben comprenderle (per quanto alla brevi- 
tà de’ nollri intelletti Ila loro permeflb) lafciatoci da Agofti- 
no , il quale fra le altre regole quella ne afiegna la più ficura, 
vaglia dire y la connclfione del Tello . 

Orai punto, sì egli é verilfimo , che il Redentore par- 
lando de’ Farifei ebbe a dire , che alligant onera import abilia'. 
ma che faranno quelle fome importabili , fe non quei fommi 
rigori , che già di prima vedelle proferirti da quel gran Pon- 
tefice AlelTandro Ottavo ? Ma più all’intento per riconofeere 
dalla ftefla Sagra Scrittura quelli peli sì fmifurati , fi profie- 
... ’ gua 
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gua la lettura del citato capo di San Matteo : Vte 'vùhis duces 
egei , qui dkltìì : ^meumqae juraverìt per templuniì nìhil ejl) 
qui autemjuraverìt in auro templi y debet. Quelli, quelli lo* 
no , che allìgant onera importahìlìa , riprovati dal medelìmo . . 

Redentore , il quale di bel nuovo c ciechi , c llolti denomi- 
nandoli , fa loro vedere la fallita della dottrina . Staiti ^ Ó* 
egei quid enim majus ejì auritm , an templum quod fanWfieat 
aurim ? E va l'empre più avanti adimollrare l’errore de’ loro 
dogmi: Et quteimqite juraverìt in altari ^ nìhil ejìi quìcum- 
gue autemjurarjerìt in dono , quod e fi fuper illud\ debet : il che 
ripruova foggiugnendo Cgeì ; quid enim majus ejl dontm , an 
Altare , quod fanHipeat donimi ^ui ergojurat in Altari , ju- 
rat in eo , in omnibus , qug fuper illud funt : & quicumque 
juraverit in tempio , jurat in ilio , in eo qui habitat in ipfo : 

«> qui jurat in Culo , jurat in Tbrono Dei , & in eo , qui feda 
fuper euro . 

Creili , quelli funt onera import abili a . La fallita delle_> 
dottrine , non la verità di quelle, cherellringendo la libertà 
d agevolano l’entrata per anguflam portam. Ah ! foggiunga- 
lì pur bene dal mcdclimo Redentore : Ó* vobis Legis peritìs tnc.c.xu 
Tfg , qui oneratis bomines onerihus , qua portare non pojj'unt , v. 4<f, 

Ó' ipfi uno digito vefro non tangitis farcinas . Egli è non men’ 

Oracolo di Dio quello, che fi legge in San Luca, di quello 

Ha pure regiftrato in San Matteo ; Intrate per anguflam por- Cap.r.v,-,. 

tam ; quia lata porta , & fpatìofa vìa ejl , qug Aucit ad per- ^ 

ditionem : dt' multi funt , qui intrant per cam . ^uàm angiifla 

porta, £sf ar Sta- vìa ef, qua ducit advitans'. &paucifunt 

qui invenìunt ; notate , qui inveniant , e non dice , intrant 

qui invenìunt eam ? Attendite ò falps Propbetis , qui venìunt 

ad vos in vefìimentis cvimn , intri nfeeus autem funt lupi rapa- 

ces . E quell’altro . Contendite ihtrare per angufam portam . ine. e.i j. 

Santo Zelo de’ fupremi Pallori , che appoggiato aquefie ® *<• 
malTime , deplorarti la multiplicità delle fievoli opinioni , e 
le miferabili coafeguenze, che di là ne derivano , dunque-* 
men regolato tu folli ? A che ferviva , che Alelfandro Setti- 
mo cotanto fi ranimaricafle, come ne attellail fuo decreto , 

fpe- 
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fpedito il di vigsfìmo quarto di Settembre del 1665’., ed ef- 
primefle sì al vivo Ja malignità d’una tal pelle ? S aliali jjimus 
S)G 7 KÌnus nofter audìvìt mn Jinè maxìmo afurnì fai mcerorc com- 
flnres opinione s Chrìjìian^ difciplìn^ reìaxativas ^ £sf animar itm 
pernìcicm inferentcì , partìrn antìquitai iter uva fnfcitarì , par- 
iìm novìter predire , £sf ftmmam illam luxurìantiurn ingemo- 
rum liccntiam in dici magis crefeere , per quam in rebus ad cm- 
Jcientiam pcrtinentibus modus opinandì irrepjit aìicniis omnino ab 
jEvangeìica fmplkitate , fanÉiormnqae Patrum doUrina , ^ 
quem fi prò redi a regulafideles in praxi fequereniur yingens e ru- 
pi tir a ejjet Cbrifiianai vit^ cor rupi eia . 

£h ! fe fìa lecito il feguire qualunque probabilità , non—» 
fi tema fìa per feguirne alcun male alla Repubblica Crilliana • 

Ma pure quello £u il motivo , che l'pinfe non meno lui , che 
i Tuoi fucceffori a proibire quelle tantc,dottrine , le quali tut- 
te , come probabili > erano feguite : ^jjdare yzcco fe egli è il 
iiìotivo , ^^are ne ulÌQ unquam tempore viam falutis , quam 
finprema verttas Deus {cujus ver ha in aternum permanenti ar- 
Bam effe definivit , .in animar um pernicìem dilatari , feu verius 
perverti continger et \ Idem Sanili ffimus Dominus ^ofier , ut 
oves fitbi credit as ab hujufmodi fpàtiofa , lataque , per quarn^ 
ìtur ad perditionem , via prò Pajiorali folicit Udine in reti am fe- ^ 

mitam evocaret^c. E Innocenzo Undecimo nella fuacondan- » j 
nagione delle felTantacinque Propofizioni per dinotare , che ^ 
non è mai fua mente approvare la libertà del probabililfimo 
benché a quelle felTantacinque Propofizioni fi rdlringa la con- | ( 
dannagione di lui fi protetta tuttavolta così : ^on intendens 
tamen SanUitas fua per hoc Decrctum alias Propofitiones in ipfo 
non exprejfas , Ù Sancitati fine quomodoUbet , & ex quacun- 
que parte exhibitas y vel cxhibendas ullatenus approharc , In—» , 
qualunque modo però ella fia , già fta proferitto , fudicem^ ' 
pofjejudicarejuxta opini onem ctiam minùs prohabìlem* 

. E però vedano i Giudici , fe lor fia mettiere l’avere falem 
feienti^ , e fe a brievi momenti debba commetterli la decifio- 
ne d’un procettb . So bene , che fi prolungò talvolta anche ad : 

^anni il venire al punto j ma piaccia al Cielo, checiòfeguì | 

per 
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per maturare la decifione . So altresì di avere intefa , e repli- 
catamente , Tammirazione di alcuni , i quali rimangono ftor* 
diti in vedere dccile tal volta in brievi ore più caule da certi 
uni > che fpefero le ore > ed i giorni precedenti o in traffichi, 
o in crapule , o pure in diporti ; e de’ quali furono i Codici 
più lludiatì'qaei fbglj fciolti , che al piùafcendono alnumero , 
di quarantotto , e fervono anche di Divertimento a Gente 
di niun’affare . 

■c' ^uàeK fapwn'jùdìcabi't Popuhiìtt: dice lo Spirito Santo Ca/f.to.v.i. 
neir£ccle/ìanico j ma - per giugnere a quello , di che llenti , 
di che fatiche non fa di raellierc ? Non ballano le pergamene 
bollate per renderli degno'di tal carattere ; nu io truovo cf- 
fervi necclTaria una diligenza , uno Hudio , un’applicazione , 
la quale non mai finifea j conviene infino da’ teneri anni de- 
dicarli aU’acquillo della Sapienza ; non farà poco , fe giun- 
ta la canutezza , potremo avere l’avventura di eflere giunti al 
fuo poflclTo . /y/i à juvetHutt tua cxcìpe docìrivami & EccKc.e. 

ad carni invenìeì Sapìentìam . Ma quello non è il tutto , dice 
l’Eccleliallico : , Fa di mellicrc di più a chi brama vederli fre- 
giato del titolo non vano , ma vero di Savio , e addottrina- 
to , applicarli allo Audio , agl’infegnamenti de’ MaeAri in_j 
quella maniera , che l’Agricoltore , bramofo di raccogliere 
frutto dal terreno ,• s’applica all’agricoltura arando, e femi- 
jiando : ìi qttt arai , ferninat accede ad eam , €3 fa- 

ftìne borni frugai illìui : e certamente per efprimere la necef- 
lità d’una continua fatica, non potcail Sagro TcAo addurre 
fimigliauza più adattata . 

Chi contemplò gli Aenti d’un Agricoltore , non può non 
compallionarlo j e confeffarc verificata pur troppo la_> 
maledizione , o fia la pena impoAa ad Adamo , e o—i 
cagione *del delitto di lui a tutti i Tuoi Difcendenti : 

In f udore uultui tuì ^efcerli .pane brievi ripofi 

gode TAgricoltorc per non lafciare in ripofo la terra_>! 

Vanno del pari col Sole le carriere de’ fuoi Indori , e in vece 
d’invitarlo ad un dolce divertimento , quell’Aurora , alla-* 
quale fanno feAa còl canto Jorp.gli Augelli, il rifveglia per 

£ ' in- 
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intimargli quella fatica , alla quale p'réfcrivcrauno il ter- 
mine le fole comparfe della notte - Sembra un certo di- 
porto quel jfituarfi fui mezzo di' (fé pur gli viene fatto) 

• lotto Tombra d’un faggio \ ma fe fi cojtfidera , non è / citò 
una neceffità , e ben lagrime volej giacché gli fe di melliere 
. col folo tozzo di pane ripigliar quelle forze , dalle quali ab* 
bandonato già veniva a languire . isqui arai , ^ fsinì- 
nat f accede ad earn , , . . ' : 

Ehi che poco vàgliono i Diplòmi' dèlia Sapienza di Ro- 
ma , o di altra Univerfità', perclie fia un decoro , non uno 
sfregio la laurea ; vi vuole llento , e fatica ; vi vuole feienza 
acquiftata , quando Dio non ve Tinfonda : e feienza acqui- 
etata a forza di ftud; , e incdlànti , c applicati , e mafiìma- 
mentc pofeia in chi debba applicarli alla Giudicatura : impe- 
rocché c sì grande la multiplicità delle caule ,-sì varia la con- 
dizione delle materie , che alla loro decifione può prefentar- 
fi, ^ ch!^ diSiìovo juxta prohabìliorem \ che 

nella fola materia legale (chea cosi dirla lembra avere un non 
fo che (filiimitato) non che nella univerfalità dello fcibil<L-») 
egli è più che vero , che ars Unga uìta hreuis . Salomone ben 
conlàpevole , che noné lùffic'iente nel Giudice una feienza^ 
quantunque grande fi fia, pcrquefto con fervorofe iftanzo 
domandava a Dio non qualfivoglia fàpere, ma quella ftefii 
Sap, c.9.v>'^% Sapienza , che fiede a’ fianchi dì Dio medefimo : Da mibi 
dìumtuarumajftfìrìcem SapUntìam \ e replicando riftanza— 
Adìtte ìllam de Ceslis fanWs tuìs , ó* à fede magnìtudinh f 
ut wccum fit , & mecim laboret 3 protcfbiiidofi , che d’altra 
maniera non era ficuro di procedere con tutta rettitudine nel- 
la Giudicatura de* Popoli , nè d’occupare quel feggio , fui 
quale fedette il rcttilfimo Padre di lui > il Santo Davidde : & 
srunt accepta cpcra mea , difpunam Populum tuumjufè , S 
ero dignus fedìtm Patri s mei 4, Or vedali fe in un Giudice balli 
l’avere feofia precifamente la polvere a’ Codici di Gluftinia- 
no , o l’efiecfi infarinato alquanto de’ Decreti, o Decretali ','v 
c quanto meno gli polTa bafiare una laurea , alla quale gli le 

il voto non yn fepece dipinto j ma uno'sborib ben graitde 
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^udexàehet haherc falem fcìentìé^ : non bafta , ma ^ con- 
fcìentia . £ in fatti fc il fale della fcknza reftcrà cootandnato 
dalla malignità della Cofctenaa ad juid vaici nifi ut mittatur 
foriiiy colculccturakbownibui'i Se U vediamo ornati col ti- 
tolo di Sacerdoti y di Luogotenti di Dio > anzi denomitmi 
col nome ftefld di Dei , coiurhiudali , ciò aver meritato per la 
purità della cofeienza loro più neceifaria , che il fapere . Im- 
perocché come mai può-foggjornare irrefragabile la Giuftizia 
in chi c ricettacolo di viz;? Come può effere retto con gli Uo- 
mini » chi è ribello di Dio ? 11 primo ricordo , dato dal Rc^ 
Giofalàt a tutti i Giudici della Giudea , fu il Timore di Dio : 
Sii timor Dotmnì vohtfcum , Ó* cum diligenti a cunUa facite^ . 
1 Giudici , deftinati dal Cielo per correggere le altrui colpe , 
furono Uomini giufti, e fanti . Ecco Nbèmandato da Dio 
contea degl’idolatri, un Lot contro a’ Sodomiti, unM,osè 
agli Egizj , un’Elia , un Daniello , c taiui altri . Anche Tra- 
jano Cefare con fua lettera particolare fpedita al Senato (cO' 
me rapporta Anton io Gue vara nelle fuc Lettere) fc fapere a__. 
que’ Padri Coferitti di Ilare bea’attenti , c invigilare , che i 
Giudici foflero di vita efemplare , di collumi innocenti , c 
di tutta religiofità . E Ocerone premea tanto fulla bontà del- 
la cofeienza del Giudice , che a più efpredìoni lor facca ligni- 
ficare doverli ognuno di loro guardare dal macchiarla , per- 
che farebbe ilmalTìmode’^tQrtiaqucgliDei , da’ quali egli la 
riconofeeva Titm illitd cjl homi ni r magni ’^udicicy atque fa- 
ficfitis babere in eonfilìo Ugerrty fidewy relìgionem , nrqmtatem'y 
libìdifJttn autem , Ó* invidtam , metum , c tepidi tatCT omnet amo- 
vere : Maxhfii (xiflimarecon/cientiata mentis fu<Cy quam ìt Diìs 
immortalibui accepitnur , quar à- nobìs divelli non potefi . Gran 
che 1 un Gentile di quella maniera elpone a’ Giudici il lor do- 
vere , vtuximì exìjlimare confcìentìam mentis fu£ ! 

Ma perche abbiano una integrità cotanto loro necelTaria , 
di quante cofe loro fa di inellicre , al parere del mcdefimo Ci- 
cerone? TutnìUudefi borvìnìs magni fudieis y atque fapientls 
babere in confilie legem y fidem y religìonemy eeqmtatem'y libì- 
dinem atttewy ^invUìat/ty metum y cupjditates omnes amove- 
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re . E iiotifi" la dottrinale ordinanza : prepóne egli in primo 
luogo quelle qualità politi ve che l'ole vagliono alla rettitu- 
f •. dine nel Giudice ; indi Tanunonifee di quelle, chehadarH 
' ■ • muovere dalla l'uà mente , e dal lue cuore ; ‘ Tum illud efì bo^ 

rninh magni^udsch , atpie'fapientii hahere in conJUìo legern-j , 
fidentj rclìgtonem y aquìtatem’'y ecco- il pofitivo, che dee_^ 
proccurare il Giudice, in fe ftelTo': Ubidinem au\emy /»- 
vìdiam ^wetwtty cupìdìtates omnes atnovere\ e quelle fono^juell’ 
erbe cattive, che sbarbicarle dee dal proprio cuore. E qui mi 
fi conceda efaminare di tutte, si di quelle da acquiAarlì , sì 
di quelle , che hanno ^ rimuoverli , la l'omma importanza ; sì 
affinchè il Giudice comprenda il fuo dovere , sì anche , per- 
che Veda il Principe , quali lìano quei l'oggetti , che hanno a 
promuoverli ad un tal grado, e il grave incarico , che porta 
l'eco laeleziouc ad un tale minillero . 

Tum illud ejl hominh magni 'pudici : , atque fapienth habe~ 
re in .confiHo legem . Ed oh cón quanta rsgioric , dilTc Arino- 
tele , non poterli dire Imperio , Regno , Città , quella , al- 
la quale manca delle Leggi lo fpirito . Manchi l’Anima' all’ 
Uomo ; ed ecco difciolto quel bel compollo che porta co- 
, rona fopra tutti que’ componi , de’ quali è ornata quefta bar- 
iamole dei Mondo: manchi la forma a chiunque non c un’ 
Entcfemplicilllmo ,. quarè Dio folo , ed ecco dinrutta quel- 
la bella mifchianza , che , al dire de* Filofotì fi aduna a far un’ 
Ente JìmpUciier tale j così avviene , dice Arinotele , a’ Gover- 
Tolìt. /ii.4. ni, a’ quali manca ogìii legge; %pjpuhììca nulla ejly nbi lega non 
tcnent Imperitm . Se poi avelli a dilcorrerc colle Dottrine del- 
l’Angiolo delle Scuole , il quale in' buona Filofofia infegna_., 
che lènza unione mezza fra la materia, e la forma non li dà- 
compono, anche 'per quefia parte tetterebbe ben’avvertito 
ogni Giudice , che fenza Leggi Principato , o Dominio non 
fulfittc ; e però'dover’il Giudice ben tenerli alla Legge , la_» 
quale , al dire di Cicerone , è quel nodo , che lega gl’Impc- 
rj . E qui folan>ente fónda Timportanza della Legge il gran 
Padre dell’elòquenza , c afferma elTere le Leggi il fondamen- 
to ^clla libertà Vera] non della dilTolutezza de’ Popoli , an- 
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r\ il fonte della Giuftizia, concbiudeftdo con Ariftotele , che 
le Leggi, fono T Anima , la mente., il direttore, e'tutto ilner-r 
vo , oTia robuftezza delle Città . Lex e/l vìnculum Civìtatis f 
fundumcntum Cìvitath , teqmtath fom , mtm , anìmm , coiìfn 
limny& nerom Omtatim . Laonde il medefimo Arillotele ti-» 
volto agli AniiuiniilratorLdella Giuftizia , con molta premu- 
ra fa loro Capere , che dalle Leggi , e dalla loro oflervanza , 
c dal «pudicare appoggiato alle medefime , dipende tutta la 
tranquillità de’ Popoli , tutta la Calvezza delle Città , anzi il 
vivere beato in quefto fecolo. di tutte le Genti : Ad faliitei» 
Cìvium^ Chltatuwquc incolumitatem > vìtamque bormnuvLj 
qfuietatn , hiatam condita funi Leges , 

Povere quelle, Città > che vivono prive di Leggi ! fono 
elleno agguifa di, qualche ' Donzella , al cui capo manchi il 
condegno ornamento , che Ce non manca di queU’eflere , che 
la renda pari in Cuftanza ad ogni altra , le manca perciò , che 
la renda ad ognlaltra uguale;nell’amorévolezza : e ciò , che 
cagiona Tornamento in una Donzella , figuratevi appunto , 
Cara mio Amico, che lo fteffo cagionano nelle Provincie le 
.Leggi j mentre Legibus , earum objirvantìa exùrnantar, 
cmnìa . Ma poi credo bene , che anche a aoftri dì , fi pratichi 
' per tutto quel giuramento , che co.ftumavafi di richiedere a’ 
tempi di Demmoftene da chiunque alla Toga Giudiziale accen- 
deva , di dover procedere nella Giudicatura , fecondo il te- 
nore delle Leggi ; ficché pofla non meno d’allora , anche og- 
gidì il mentovato Demmoftene avvertire ogni Giudice, e dir- 
gli : Lega fpeHanda funi , Radice i ; namjuxta eai vos caufas 
judkaturos jurajìis . Ecco dunque con quanta ragione dica 
Tullio: Tumìllude/lhomìnìs magni pudici t ^ atque fapienth 
bahcre in conjìlia Legetn . 

Qui però ftetti per far punto fermo , ed in vece di favel- 
lare a’ Giudici , rivolgermi a’ Principi , come coloro , a’ quar 
li s’appartiene il formare quelle Leggi , Culle quali appoggi?^, 
fi dee ogni Giudice, e ciò per laTomma multiplicità delli^ 
Leggi, ed anche, perche non Co, Ce la Cola multriplicità def* 
le proprie Leggi Ha o più utile,, o piu nociva j ficcome pivr- 
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re non ben’intendo , fe oltre alle proprie , irdar lùogo alle 
flraniere de’ Principi feeolari nc’proprj Stati, conduca piùalU 
tranquillità degli Stati medefitni , o pure al loro maggior, di- ' 

fturbamento . So bene > che l’empio Caligola-, per far cadere 
da ogni-parte la povera innocenza, cercava di promulgar (b- 
vente molti editti *, affinchè i Popoli s’inviluppafTero per tut- 
to fra la confufione di tante Leggi . So anche, che la multipli-* 
cita delle Leggi multiplicò di- modo gl’Interpctri, che in un—* 
Mondo di Legifli ogni pretenfione o giufta , o ingiufta , ha la 
fua probabilità , che la difende . So di più-, che Dio minacciò | 

• il fuo Popolo, intimandogli per gaftigo molte Leggi . 
multìplìcamt Ephraim alt aria ad peccandum -, faUa funt eì are 
inddi^uìn: Scrìbam multiplìcet Lcgei mcai ♦ In quanto a Ile ftra- 
niere j fo, cheinlfpagna AlfonfoilSavio ordinò, chei Giudici | 
ftudialTerobene, emeglioefaminaffero iproceflì , edecidefle- 
io toilo , c lealmente colle fole Patrie Coflituzioni : fo,chc lo 
ftefTo confermarono il Re Don Ferdinando , e Donna Giovan- i 
na j e che il Re Alarico ftabill rigosol'e pene a que’ Giudici , 
che ammetteflero allegazione di Legge flraniera . Comunque 
pcrò-ella fìa , quefto è infallibile, chtillud ejl boraitth magni 
pudici : , Kitque Sapientii babere in conjìlìo Lagem . > 

Ma quello non balla : vi vuole di più , babere in conJUio 
Fidem\ che prò, che vi fieno fante Leggi nella Provincia? 
che giova, non ve ne fieno , che poche? Che utile, che dal 
Paefe ne fieno anche sbandite tutte le ftraniere ; quando il 
Giudice nella l'uà Giudicatura non chiami a configlio Legem^ 
Fìdem \ E per Fede intendo io qui la /incera intelligenza—, 
delle Leggi.O quanti ne adulterano il piùcorrentc lignificato! j 
o quanti fanno dire alla Legge ciò, che non l’ognolfi mai il Le- I 
gislatore! OlTerviamo ora quanti fenfi ammettono! Giudici, ' ' 
gl’Intcrpetri della Legge. Certo è, che elfi un l'olo l'enfo accet- 
tano ; ma un folo , che innumerabili ne comprende . Un l'olo, 
ed è il Litterale, ma sì fecondo , sì pronto , che l'econ- 
•da ogni genio , che decide a compiacimento d’ogni pallio-* 
ne d’animo, e. che conchiude fovente ad ogni cenno o d’ua 
Protettore, od’un Grande. 

San- 
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-- ; Santa iìncerità d’ìateUi^nza , come t’tnvolafti dal noAro 
fecolo ?Ldo»vC'ti imlcondedi ? jO .pcrdiir meglio » 'chi t’obbli- 
gò a piendcr’efilÌQ da’ Tribunaii;,' e aadar’el'ule ,^c del tut- 
to dimenticata da . gl’interpreti legali de’ nollri tempi ì Srrerit j„ Tantifr. 
mater infeitia <JÌ ^ diife Ennodio ^ ma della perdita della Ha? Tbttiouù. 
cera intelligenza delle Leggi ordirei cagione ^ non Tignoran- 
2 A% ma forfè il troppo {àpere ^ non perche fi dia un’eccelTo 
nell’acquifio di que’, rudimenti,, perii quali, iòiio brievii pe- 
riodi del vivere umano,, ma perche 1 Mortali col maVufa-< 
re le acquifiate feienze rendono ignoranza il fapere , ed ec- 
ceffo maliziofo col malamente ap^icarlo - Non l’avdlè mai ' • > • 

infegnata Ariftptile quella pai^v<^4. Logica, ^che Sofifiica' ' 

fi denomina , che de fofifiictiCTie, degl’interpreti della Legge 
non farebbero forfè sì .copioiè,ncLMond9 ^ e. ne* Giudici- 
'de’ nofiri tempi vedrebbonfi con applaufo ,',e comuue ibddif- 
iazione accoppi^; nelle loro- Giudicatu^. e.laL^gge> ,e 1% 

Eede ,*f rrnilT > T rr 'J 'ìfl i; OffC'/ f'i i'.li'fì' 

• Tum tìluà ejl bomnrs. ma^ì^uduìfy . atfae/spicniìs iah^^ 
re in conJHìo Legem , fìdem ^S^ligionem . Oie-bel mifio 1 J^g: 
ge, Fede, Religione: e le, per qnefia, fcnza ftoxcecfi con- 
tro alla vera intelligenza del ^Ciceronianoaddottripatnenta , 
s’intende la bontà de’ cofiumi vla qu^ fe ^^onv^^Cj^ fial^ 
comune ad ogni Minifiro del Principe.,., farà, dunque di me- 
ftierc , fia fiogolase nel Giudice • J'u et ^udex , parla in pri- 
mo luogo Terenzio-, perche fi vegga più clùara rinfallibiJità 
dell’Oracolo Divino , con cui concorda un’14^1atca; . , 

. . Tua ?judex : nè quid uccujand^sfif y, vide .w . ^ maum.aa. 
Dopo coftui, ecco la Verità fieffa : Sit timor Povùnìvobifctmt *•/<■•?• 
cum dìUgentia cunUa facite , 11 nome di Giudice ben da a ^ 
vedere , quanto fia neceflaria l’integrità de? cofturai a chi fi 
pregia di tal carattere . L’Apoftolo lì gloria > ^efcìtU.yquo- ^,tàc«t.c. 
niam Angeloi ^udicabimui y, quantò magis facfdaria'è Ma per e.v.i, 
giugnere a tanto , che fa dì mefticre , o.mio Paolo? diquaf 
carato è neceflario fieno quegli Uomini , i quali deono pog- 
giare tant’oltre ? 11 replicargli Jeillanze è fuperfluo, i. di già 
il difle poco davanti ; An nèfcitìs , quòniamfan^ì dèbk jhuwr 
,1 da- 
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do judicahmf^. Ecco dunque fe la purità della confclenza è'nc- 
ceflaria a chi de’ efercitarc la carica di Giudice . 

In rivolgendo le Sagre Pagine un bel quelito io truovo , c 
quello il Ibmminillra il Vangelo di San Giovanni nel capo 
quinto , doveTEvangelilla alficura , che delle Divine Perlb^ 
ne il giudicare lia folamente del Figliuolo , a cui il Padre vol- 
le ciò appartenerli : Ncque enìm Pater judicat qaemquanjyfed 
omne judicìum dedìtFiUo • L’opere ad extra fono tutte comu-; 
ni alle tre Divine Perlbne , c quello è già noto ; fe dunque il. 
giudicare egli c una di quelle^ come dunque de dii Ftlioì Non 
manca la dottrina Angelica di Tommafo , che afferma , che 
quantunque egli è veriHimo , chele opere ad extra £ono 
tutta la Trinità Sagtofanta comuni , e comune per confeguen- 
za il giudicare j; però, diceli , che omtie judicìum. dedit Filio 
perche fe comparine il Padre in Giudizio > non potrebbe non 
beatificare i Reprobi > non elTendo. egli ricoperto di quella-» 
Umanità , che occultar può la beatitudine elTenziale de’. San-, 
ti, come ben può' feguire nel Figliuolo ecco" l’Angelico ; 
Vnde dicit quòd omne ]udictmn dedit Filio \ nam Pater in j udì- 
do non apparehit , quìa fecundàm jujlitiam Deus propria nata* 
rajudicandis omnibus apparerò non potejì: quia cum vijio Divi* 
fi a Jìt heatitudo nojìra yjt mali Deum in propria natura viderent , 
jam effent beati . • Apparehit ergo folus Fiìiusry quia folus bahet 
nata?' am ajjumptam , Ipfe ergo folus judicat qui folus omnibus 
apparehit y Jed tumen auHoritate Patrìs • Angelica confidera- 
zione fondata in Teologico dogma , e in articolo di Fede : mà 
il Vangelo non tace , anzi aliegna il perche 1Ì voglia , che al 
Figliuolo unicamente s’appartenga il giudicare : Omne judi-^ 
cium dedit Filio >• foggiugnendo , ut omnes honorijìcent Filium , 
fcut bonorijìcant Patrem . Si pretende , che dagli Uomini li 
prelli un’egual culto , un pari olTequio , una non dilfimile-» 
venerazione a tutte le tre Divine Perfone , come che eguali 
neU’eflere . Perciò al mio intento Ipìega bene il Grifollomo. 
il perche Omne judicìum dedit Filio , con dire , che ciò fu per 
notificare , che anche nel Figliuolo vi era quella natura , al- 
la quale foia il giudicare s’appartiene , come la Santità , l’in- 

no- 
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nocensia , la Purità fteflà nell’efTere-, anzi la fonte d’ogni fan- 
tità , rettitudine , e candore ; Sìcutenìpiy dice il Santo, de^ 
àìt vìtam , ideflgenuit eum'vhcmem , ita dedst judictum , idefì 
genuit cum ^udicem . Abbia pur dunque il Giudice in conjìlìo 
LtCgem , Fidem , Rclìgioncm . 

' Ma a quelli congiunga anche, dice Cicerone , 
l’agguaglianza : di modo che nel giudicare lì riguardi con—# 
occhio eguale il Bifolco , e il Gentiluomo ; il Ricco , e il PO' 
vero ; Tlgnorante , e l’Erudito ; il Suddito , e il Dominan- 
te ; eie bilancio non più trabocclùno alla lìnillra , che alla__> 
delira . Non vi vuole difagguaglianza di Perfone , non par- 
zialità : Altemim te b Perfetti: omnium redde in Sudicio , lo 
fcrilfe a Damalo Papa con tutta libertà di fpirito San Girola- 
mo ; e ilCampello lì fa fentire pur nelle fue Collituzioni Du- 
cali d’Urbino : Multo -oerò magli debent ipji ‘fudkei fé à par- 
tialìtatìbui ineundìs abf inere , nec unì , uel alteri farti Civium 
ìnbtcrere. Non lì dee conlìderare , che lìa Cittadino , o pure 
Foreftiere l’Attore ; Congiunto di parentela , o pure ftranoi 
Amico , o pure Nimico : ma in confilio aquitatem ha da ave- 
re qualor venga a decidere il Giudice . Che ha che fare , dice 
il Padre della Romana eloquenza , che l’uno lìa del ^aefe , e 
l’altro noi lìa j che lìa del l’angue , e l’altro nò ; che Ha Ami- 
co , o pure Nimico : Nel Giudice non vi è Patria , non v’han- 
no Parenti ; non odj , non amicizie : di tutto fpogliar li dee, 
qualora fa la Perfona di Giudieej altrimenti non faraiuio ami- 
cizie , ma congiure : Si ^udex quidem erit de ipfo amico , po- 
nit enim Perfonatn amici , cum induìt pudici : .... Nam fi om- 
nia facienda fint , qua amici velintnon amicitia tale:, fedeon- 
jurationes f manda fant . Si richiede quel detto di Periclc_> : 
Amici ufque ad arai : qualora la caufa lì controverta tra tali 
perfone ; ed è d’uopo imitare Marco Rutilio , che relìftette 
ad un’Amico , che gli ricercava l’ingiufro , ed olTervare quel 
fentimemo di Seneca , che non peraltro volea l’amicizia—. , 
che per aver’ in che impiegarfi ad altrui favore : In quid amico 
faro ? ut babeam prò quo morì poffm , ut babeam quem in exili um 
fequar , cujui me morti opponam , ^ impendam j ma Tempre 
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inai però tolto l’ahrui pregiudizio . E fe Tamorc verfo l*Ami- 
co tbflè mai per pervertire il Giudizio , e la Sentenza, con- 
viene prontamente deporlo : ^udex in 'Sudicio debet effe alie^ 
nm à Cupidìtate , Odio , Amore . E* il Campello , che-», 
conferma il mio dire . 

Ed oflèrvate : non bafta deporre l’amore , ma l’odio an- 
cora odio , ^ amore \ perche altrimenti in vece d’una Senten- 
za vcrraili all’efecuzione d’una Vendetta di chiunque v’abbia 
fatto il menomo de’ toni . Lardatene ad’efempio del Santo 
David de a Dio la caufa : pudica Domine nocentes me . Che bel- 
la gloria il poter vantarli con Valerio Maliimo : ^ufìitia vicit 
Odìum ? Ma più nel giudicare \ fe Luogotenenti di Dio voi 
liete , per confeguenza ne viene il dovere voi elTcre imitatori 
di lui . Ora di lui dice il Savio nella Sapienza : Tu autem Do* 
minator virtutìs etm tranquìlUtate judicas y Ó* cummagna re* 
verentìa , Chi ha Taiiimo occupato dall’odio , non può dirli 
tranquillo ; qual’c Tempre rEterno Iddio , da cui va lun^i 
anche l’ombra d’ogni difordine ; c perciò Tempre mai cum-^ 
tranquìUitate judicat . E acciocché vediate, s’cgli vi voglia 
dello ftelTo carato di lui nella Giudicatura , Tccndete al verTo 
Tegnente , e ponderate il IcnTo della Temenza , e imprimete- 
la al vivo nel voftro cuore : DocuìJU autem populum tuutn per 
talia opera , q noni am oportet 'JuJlum effe . 

E’ necelTaria l’agguaglianza con tutti , e anche quando la 
caufa li controvenelTe col Principe. Nè dee il Giudice a ri- 
guardo del Principe o interelTato, o appaHIonato favorire 
il FiTco aggravando la caufa del povero Reo : ^udex non plus 
Fifeo fa'vere debet • 11 Giudice nel giudicare, e Tentenzìare Ter- 
vir li dee della fpada ugualmente affilata per tutti : liano Rid- 
diti , o Dominanti : Gladìus utraque parte acutus : videi! co- 
là da Giovanni in Patmos uTcire dalla bocca di Dio , che vo- 
Ica inlégnare a’ Tuoi Vicegerenti , ch’egli è più , che vero , 
che tlltid ejì borni nis magni pudici s atque fapientìs babere in con* 
filio aquitatem . Se i Principi folTero della qualità di Trajano, 
non avrebbono in ciò di che temere i Giudici : Egli , chiama- 
to a Te il Prefètto Petronio , gli dille ; prendi quella Spada 
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ufala in mio favore > fe governo rettamente , altrimenti ado- 
prala centra dime. Le Leggi dcono fervire tanto, perle-» 
caufe de’ Sudditi , quanto de’ Sovrani j imperciocché non_» 
men colloro , che coloro deono lor’ubbidire , come ftabill 
quel (aggio Re de’ Romani , Servio Tullio ; Servius TuUìut , 
il riferil'ce Tacito , fanSior Ugtm futi : queis etiani ^ges ob- 
temperartnt . Anche Tiberio Cefare li lòggettò alle Leggi , 
al dire dello Storico: Si quando cum privati: difeeptaret forum j 
& jus . Praticarono lo Reflb Alcflandro Severo , e Antonino 
Pio ; e a’ tempi a noi più vicini Alfonfo li. il callo , Re di 
Spagna, volle elTere foitopollo al pari de’ l'uoi Vaflalli al Tri- 
bunale della Giullizia: cordino, che le volea egli pretende- 
re qualche cofa da’ fuoi Sudditi , dovefle chiederla in Giudi- 
zio , come uno de’ Privati , e cosi vicendevolmente , preten- 
dendo dii dai Re , andar doveflcro per via del Foro . Non—» 
è fuori del dovere del Principe una tal pratica j mentre l’illef- 
fo Dio , Signore de’ Signori , lì fottopofe in certo modo , al 
dir del Profeta , al Giudizio di fue Creature . iVunc ergo ha- 
hitatores ^erufaltvt , ó" viri fudajudicate inter me , inter 
vineam me am . ^luid cjì quod ultra debui facere vinete mede , 
non feci ? E oltre all’elémpio anche la retta ragione il richie- 
de . Oh Dominio infelice ! dove aggravato ingi ultamente il 
Suddito , non polla richiedere il fuo dovere dal Principe ; e 
fe pure gli Ha permefla la ricbiella , non vi Ila Avvocato , che 
avvocare voglia la fua prctenlione , nè Giudice , che decre- 
tar voglia la fua caufa ; o fe pur la decreti , fempremai però 
a favore del Principe , o ragione il voglia , o nò j perche o il 
timore ilfollecita, ovvero, perche dagli fplendori del Dia- 
dema ne rellano abbagliati gli ocebj e del corpo , c della—, 
mente ; fe pure ancora non vi lìano le fperanze de’ vantaggj , 
che gli facciano accomodare la Giudicatura a genio del Prin- 
cipe, e non a feconda del retto . E quello farà z\tt'in judi- 
cio dcquitatemì Deponi, deponi, dice Dio, ogn riguardo: 
^ujìè j udita proxìmo tuo , 

E intanto profeguirà Cicerone ad efporre le altre qualità', 
che non deono ritrovarli nel Giudice : Libidinem autem , ó* 
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invidiami metum y cupìdìtates omnes amovere . Guardi{ì,che 
uel Giudice predomini la sfrenatezza del feufo ; imperocché 
chi lì lafcia in preda della fenfualità , non è piùPadroue di fé 
fteflb , mentre l’Oracola Divino ci fa faperc per Ofea, che/èr- 
nkatìo , &l vìnuta , ó’ ebrìctai auferunt cor: e che di tale-» 
fatta d’Uomini retti ben verificata , che Spiritai fornicatìo- 
niirn decìpìteos -y e di ciafeuno di loro , che Lìgavìt e am fpiri- 
tui in alti fall . Immaginatevi dunque fe Venere entrando in 
Giudizio , non condurrà a fuo capriccio il Caduceo di Mer- 
curio? Povera Giudicatura > fe vai in mano di Gente di que- 
fta fatta ! tu dei eflère tutta occhio , e dovrai cflerc maneg- 
giata da un'accccato . Anzi vuoi vedere in mano di chi cade- 
rai ? Eccoti Plauto , che introduce in ifeena im di coftoro , il 
quale così ddcrive le ftelTo : 

’^aHovy critciory agitar yftmulor y verfoTy in amoriirota: mìfer^ 

Bxanivior , feror , dìjj'eror , dijìrahor , diripior , ita 

Nullam mentein , animi baheo i ubi fam ibi non fam , ubi non 
firn ibi ejì animiti . . 

Che nobile flato eh ! Che bella furia ! E a coftoro accoppie- 
rai la Giudicazione ? Ma forfè avranno il loro intervallo le-» 
rapportate fmanic , talché allora tranquilla la mente potrà 
farli far^argo allo feoprimento del giufto . Così fotte ! ma_. 
il male fi è, che il SeivlUalc è, dirà così , quali necettìtato ad 
avere là fempre la fua mente , il fuo cuore , dove le voluttà 
fe il cattivarono . J^ccejfe^ y Filone Ebreo, ut paeìlarum-* 
amator animum babeat in fuìi deliciii , £sf bue tantùm aerei in- 
tendat otttloi y cateriiin rebux y tumprivatiiy tumpuUìcìsca- 
cutiat bebetatui cupìdinibut . Necellità crudele ! ma pure non 
così compaflionevole y perche volontaria . E necellità tale , 
che per ilpiegarla così la efprime S. Ambrogio : Immaginate- 
vi , dic’egli , vedcr’un’Gomo inchiodato in un legno ; ' vi fcni- 
bra, che queirinfelice pottà di là sbrigarli , dove confitto il 
trattengono ferri appuntati ? Così appunto , dice il Santo , 
ne avviene al Scnfuale , che da’ piaceri conficcato nel fuolo , 
è malagevole aliai pottà levarli ad alto o colla mente , o col 
cuore ► ^ajì cìavii fufficitur anima torpori t voluptatibai , Ó* 
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ctun 'Jemet a dhiC ferì t cupìdìtatìbus demcrfa terrcnìs , dìjjicìlè iti 
^Itim potejl revolare . E per chi abbia da giudicare vi vuol la 
inenrc cosi fèrma> eiifTa nel Ibi penfiero della fenfualità? Taur 
to è i dice il Poeta : 

Nulla animo cura ejl y anìmim dura figìt amori s 
j Cura . 

£ in mano a Itmil fatta d’UomIni la Giudicatura ? , duiir 

que , ejì hotninh magni ludicis , atjue fapientìs lìbidinem amo- 
vere . 

Ma come? Eccone il modo : P Amore non nafee nel cuo- 
re , fe prima la cognizione dell’oggetto amabile non palTa dal 
fenfo all’animo ; perciò lo l'guardo , ch’è il primo miniftro» 
il quale difeuopre la cognizione dell’amabile , de’ efiere il più 
confìderato , il più regolato . In quante faggie Repubbliche 
praticolfi il coftume di ftendere un velo davanti a’ Giudici , 
affinchè il Reo non fofle veduto. In Tebe i Simulacri de’ Giur 
dici erano fcolpiti con gli occh; a terra . E gli Egiz) effiggia- 
vano la Giuftizia fenza capo ; cotanto eglino la voleano fenr 
za occh; , come ben confapevoli , che un volto mirato ben-r 
chè alla sfuggita, può accendere tuttavia quel fuoco , che non 
laCciò mai di cagionare tal fumo , dal quale s’ottenebra_* 
* fenipre il lume retto della Ragione : Ratìom eJì inimica , par- 
la Cicerone della lulTuria : impedit confilìum , mentii perjlrin- 
gìt oculos . Per far fortire apprò.di Frine acc’ifata di Religio- 
ne favorevole la fentenza , Iperide , dopo pvolifla perorazio- 
aie , vedendo inefficace il fuo dire , non altro fe , che prefen- 
tarc a’ Giudici fpcttorata l’avvenente Donzella , la cui bel- 
lezza da loro veduta fu cagione della vittoria , c delPaffolu- 
zione di lei ludìcìbus , parole di Plutarco , pulcbritudinem ejut 
inìr antibus ab folata ejl . Nacque, dice Omero, una'grandif- 
lima controverfia fra’ Principi Greci fullareftituzione.della_a 
tanto famofa Elena : alcune fiate dicevano effi , doverli al 
Conforte di lei Menelao , altre pretendevano di trattenerla j 
e la cagione di ciò era quel volto cosi graziofo , il quale col 
farli loro prefente ne ottenea fecondo il referitto , e col riti- 
rarli s’addolTava la condanoagione : in huc la bellezza fupe- 

^aiiT 


Il Cittsiu'm , 


It vita <tt- 
cem Ofiìt. 


Digitized by Google 



ItiftttM.'io 


t,t-q‘ìS4>rh 

q,ia(frp. 


46 OIVERTI.MENTO 

rando II tutto , colla vita conquiftoffi laJibenà . Efponga-* 
pure Dionifio le fuc pretenfioni fui Regno d’Egitto j ma Cleo- 
patra Tua Sorella j mercè il fuo bello 1 da Cefare ne otterrà 
l’invcftitura : . • , 

VuUm a de fi pr gei bus , faci e fq ne incejla per or a t . 

In fomma per piegare un cuore non vi vogliono macchine_j'' >' 
baila un volto avvenente ; nè io fo bene , fé per ifeanfarne 
le malie poflano eflere baftevoli le tenebre della notte , dove 
volle l’Areopago fi dccidclTero le caule . Certo è, che, co- 
nofeiuto il diritto , ad occhj chiufi dee deciderli il punto , ac- 
ciocché paifione alcuna non fraftorni la mente , nè privi al- 
cuno del fuo dovere Illud , torno di bel nuovo a replicarlo , 
illud c/l bomìnis magni ludici: atque fapientis ìibìdinem amove- 
re , Ma dovendo eifere dotto (il che come avvifai , non può 
efiere fenza un continovo , e ben'attento Audio) perciò polla 
ogni cautela , quanto aireAerno xegolamento di fua perfona, 
pofeia farà del tutto ficuro (parlando almeno quanto a ciò , 
che da noi mortali dipende) da tal paifione \ mentre afferma 
anche la Legge , che Vir jìudìofus baheatur ut cajlus , E in_> 
fatti egli è quali imponibile ruminare dottrine , e ammettere 
infieme confiderazioni al bello , ch’e oggetto dell’occhio , e 
cagion£ primaria d’amore . Illud ejì magni ludici: , atqut^ ' 
f apienti: libidinem amovere » 

Nè ciò Iblobafta : vi c d’uopo anche , al fentimento di 
Cicerone , deporre l’Invidia , JLibidinem , ó- Invidiam : que- 
lla , come Figliuola della Superbia , è una triftezza dcU’al- 
trui bene , come deprelfivo della propria gloria , così la de- 
fcrive l’Angiolo delle Scuole; egiuftamente, perche il Su- 
perbo volendo fopraftare ad ogni altro di tutti teme , c du- 
bitadi eflere fopravanzato. Ricerca poi il citato Dottore, fe 
rinvidia fiauno de’ Vizj capitali , erifponde, che sì; alTe- 
gnandone per ragione , che ficcomc l’Accidia fi dice eflere-» 
Vizio capitale, come che muove ad operare per isbrigarfi dal- 
la triftezza , o foddis farla , così per la ftefla ragione tale dee 
dirli ancora l’Invidia , perche anche ella muove adoperare 
per libecarfi dai timore di eflere fopravanzata . Refpondeo 
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dkcndutn , quhd fic tu accedìa efì trìfììtìa de borio fplrituaìi ó*c^ 
DìHtim ejl autem Jttpra accedìam ejje •vìtìum capitale ea rationcy 
quìa ex accedìa homo impclììtur ad ali qua facìcnda ; ^el ut fu^ 
giat trìjlitìam , ‘vel ut trìjiiti<e fatìsfaciat ; Vnde eadem ratio- 
nc invidia ponìtur vìtìum capitarle*. Dottrine tutte , che ben__^ 
chiaramente danno a vedere , con quanta ragione voglia il 
Romano Oratore, che il Giudice rimuova da fe rinvidia_-> , 
perche come Figliuola della Superbia , temendo di non effe- 
re fbpravanzata , fi truova Tempre in impegno • di operare.-» 
per liberarli da un tal timore . E che opererà in favore di co- 
loro, da’ quali teme di effere fopravanzata? In primo luo- 
go da una cattiva pianta non fi coll'ero mai buoni frutti • Ma 
poi l'e ella ha da operare per liberarli dal timore , che altri - 
non l’ecceda , dunque opererà Tempre mai in loro deprelfione*- 
Ma rimoffa quella, Tarà- poTcialicuro il Giudice? Nò^ 
dice Cicerone ) bi f ogna di più , che allontani da Te il Timo- 
re: Invi di am y Aietum . Vi vuole cuore, vi vuole petto ^ 
perche le cauTc da giudicarli non Tono cauTe foie di poveri , e 
di deboli , ma Tovente ancor di ricdii , e.potenti ; • che Te il - 
Giudice non làrà di Ipirito fotte , , e. gcneroTo , verificherallì 
quello del Satirico ; . 

Dai veni am corviì *, vexat cenfura coltmbat • . 
ch’è quanto il dire, n’anderanno Tempre alla peggio grihiio- 
centi , i Poveri , e gli Stranieri contro a que’ comandi di Dio 
jiel Deuteronomio ; Aadite illos.y & qaod j ufi um ejljudìcate : 
Jive civts fìt ille , Jive peregrìnus • . Nulla erit dijìantia perfona^ 
nmy itaparvuw audìethut magnim\ ncc accipieth cujttfquam 
pcrfonawy quia Dei jttdicitmcfl * Eh ! Te i Giudici confiderai^ 
Tcro la grandezza del loro delitto , ogni qual volta non giudi* 
cano rettamente (e ciò per qualfifia cagione, o motivo) al cer- 
to non baderebbero a prepotenze , o temendo del potere s’a- 
fterrebbero dal giudicare ♦ Non laTciò il Sagro Tello , e più 
fiate , di rapprcl'entare il molto delle lóro mancanze : State- 
fa dolofa (è il Savio ne’ Proverbj , che fi fa Tentire) abomina- 
ito ejl apud Deum ; 0* pondus tcquum , voluntas ejus . E coni 
ragione, dice il Venerabile Beda j imperocché quelli tali 
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fempre giudicano con bilanci e,' che a Dio fono del tutto fco- 
nofciute , ch’è quanto il dire , riprovate . e7iim altter cau~ 
fam pauperis , altter caufam pofenth , alìter fodalis , alìter au- 
àh ìgmtì , fiaterà utìque lìbrat ignota . Iddio Immortale-» i 
Qualora non s’abbia tanto di generofità , perche non dellite- 
re dall’impiego ? Egli è pure ì’Ecclcfiaftico , che là nel capo 
fcttimo ammonifce a chiare note : Noli queercre fieri ’fadex, 
nifi valeas virtute irr ampere iniquitates ; nè forte extimcpas fa- 
ci? m potenti : , ó* ponas fcandaltim in eqnitate tua . Si ricerca 
fortezza d’animo, o fia potente la Parte , o della Parte il Pro- 
tettore , e quando anche foflè il Principe ifteflb : fa di meftie- 
re il ricordarli , che non homìnis , fed Domini judicìum exer ce- 
ti: , E perche le preghiere , le raccomandazioni , come af- 
ferma Innocenzo lòno pari al timore , anche da quelle con- 
viene lì sbrighi il Giudice , e quanto più prello gli lìa poflìbi- 
le j imperocché tolgono la libertà , come lì raccoglie dalla-» 
Legge , ed hanno forza di violenta perfualìone . 

Conchiude pofeia Cicerone; ctipiditate: omne: amoverc^'^ 
egli è finalmente di bifogno al Giudice , che rimuova da fc-» 
ogni cupidigia d’oro , e di donativi . Oh qui si non fo, fe mi 
farà si agevole il dar fine ìji ponderare , quanto fia di mellie- . 
re ad un Giudice l’elTere libero da tal palfione . Un tale da’ Sa- 
gri Canoni c denominato col titolo di Beato : "Beata : , qui ex- 
cutìt rnanu: à munerc j e di quella qualità ve ne faranno bea-» 
pochi nel Mondo , perche per lo più le lèntenze non lì conful- 
taiio , che co’ Digefti de’ guadagni , e fuggella i Decreti 
un puro acquillo ; e le moderne fentenze , come le verghe 
forcute dell’Avellana (fe pur’ egli è vero quello n^ dicono al- 
cuni) non lì piegano , che full’oro , o fuH’argento : e i Giu- 
dici appunto , come il Simulacro di Mennone , non danno 
Oracoli , anzi fono mutoli , ie non fono tocchi dall’oro , fic- 
come quello non parlava , fecondo che rapporta Tacito , fe 
non era tocco dal Sole. Ne’ Tribunali , il più delle voLte_> > 
dice Antonio Abbati , colle Bilancje d’ Aftrea , fapete che li 
pefa ? forfè il valore delle ragioai , che deono portar feco la 
dccifione? Ehi v’ingamiate; 
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Il I !■■■■■■ ■ ■ I ■ I ■■■, ; . ■■ inqHfìPirtonc ' 
Veggio appunta un di quei , che inTriburtalo 
Con Bilancia d^Jfirea pefa un Dohlone , 

£ prima di lui dilTe ancora il gran Padre deirEloquenza che 
là piega il Giudice , non già dove pefa piu il giufto, ma ben- 
sì; la copia delie mercedi : Abducuntur non ntmquam ’^udicei 
ab injlìtuth fuis magnitudine pecunìarum . E con metro latino 
piagne pure una tal miferia Petronio , con dire. 

. ^id faciant leges , ubi fola pecunia regnai ? 

^ Aut ubi paupertas vincere nulla potejì ? 
c ^rgo judicium nìbil ejì , nijì ^ublica merces j 

AtqueBquei , in caufa qui Jedet , empia probai , 

Felici que’ dì , ne’ quali il favio Licurgo proibì a’ Lacedemo- 
ni le monete d’oro j e d’argento 1 Or’allora sì y videi! in^ 
quella leverà Repubblica lìgnoreggiare la Giullizia , come-» 
rapporta Plutarco . Si deliderano al prefente que’ tempi for- 
tunati > ne’ quali fiorì un’ Aicemone , che rifiutò i doni de’, 
MelTenj ; un Valerio Publicola , che non lafciandofi vince- 
re dalla cupidigia dell’oro nelle fue fentenze, non folamentc 
rifiutò i regali , ma anche la fua più giufta mercede : talché 
’ — - con aver’egli maneggiato per ben quattro volte i Fafcj^Confo- 
lari , giunto a morte non fu polfibile ritrovargli dana;o per 
feppellirlo ; laonde (come riferifee Tito Livio) fu dimelliere, 
che il Pubblico a fue fpefe gli facelfe celebrare l’efcquie : c-» 
dello fielTo carato furono Efialtc , Epaminonda y e Gracco 
JFocione, i quali fi riputarono più beati colla loro povertà uni- 
ta col nobiliilìmo fallo d’integerrimi , che colle ricchezze ac- 
coppiate col nome d’ingiufti . O felici ricordanze ! O de’ tem- 
pi trafandati gloriofe fortune 1 

Egli è sì forte il potere de’ donativi , che per teAimonian- 
za del vero Dio , giungono a sformare un’Uomo , gli cava- 
no gli occhj , gli cambiano le parole in bocca ; di modo che 
un tale cambiamento pare y che ne Ila fiata a lui la vera cagio- 
ne di vietarli a ciafouno , e malfimameute a’ Giudici : 2Von 
accipies perfonam ^ ncc munera y quia munera excacant oculot ’ 
fapientum , mutant verbajuflorum E notili y che un tale 
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cambiamento non fegue in Pcrfone di qwalnnqne grado , ma 
- in Uomini Dotti , e Santi , Sxcacant oculos fapientum , 
mutant verhajujìortm . Nè vi mancano nelle ftefle fagre Pa- 
gine fatti feguiti . Forfè Giacobbe non fe mutare di fentimen- 
to co’ donativi il fuo formidabile fratello £fau? Chi c prati- 
co del Sagro Genefi ben’il fa . Che fu altro , che un regalo 
che fè trafportarc Davidde , 'per altro giufto a proferire una_* 
fentenza in qualche modo ingiufta a favore di Siba contra_* 
Mihbol'et ? Legganfi i Libri de’ Re | e vedrallì fe ciò fia vero . 
Certo c , che anche i Figliuoli di Samuelle non giudicarono 
colla total rettitudine , fedotti da’ regali : Figliuoli al certo 
degeneranti dal retto procedere del loro gran Padre Samuel- 
Ic , il quale nel corfo di ben vent’anni , clic giudicò il Popo- 
lo d’Ifrael le > non ricevette mai alcmi regalo j dalchcne_* 
venne quella integrità sì celebrata di fucGiuftizie , e quella 
fchietta olTcrvanza delle Leggi, die loda il Sagro Tefto.Il per- 
che vietano anche i Sagri Canoni a’ Giudici Ecclefiaftici il ri- 
Tertext.tn cevere regali nelle loro Giudicature:' 5 ^//</£’j: Scclcjiafììcus tenc'‘ 
cflp. cum ab tur redderejui abfrjue fportulh etiaw à [ponte dare DoUntìbut . 

btiiflf mancarono altre Leggi , che altrettanto impofero a’ lo- 

Ctric* ro Giudici . Carlo fra’ Ceiari il Grande in un Concilio Capi- ' 
tolare celebrato nel 813, ingiunlè a’ Giudici di non ricevere 
vermi dono . Pietro di quello nome Primo Re di Portogallo 
le pubblicare quella Legge , che condannava nella vita , c-» 
hc’ beni que’ Giudici > che fi foflcsp Jafeiati fedurre da’ dona- 
tivi*, imponendo a’ Pretori lo Ipcdire i Procedi con follccita, 
e diffinitiva fentenza , l'otto pena di afprilfimi gaftight ; eli- 
liando dalle Città quegli Avvocati , che per proprio intcrelTe' 
prolungalTcro le liti, o ne ritardalTcro le fpedizioni per quaU 
che fine perverfo . Sante Leggi dove liete a’ noftri dì? Ah! fe 
fiorifte nelle noftrc Regioni , come promulgate da Giacomo 
Secondo fiorifte nel Regno di Cipri, non fi vedrebbero per 
cèrto in efterniinio le calè , ridotte ad eftrema povertà le A- 
iiiiglie i andare tapini , e raminghi co’ Padri i Figliuoli , c-» 
rcndute venali ftrette da necellità non meno delle Figliuole^ 

k Madri . • . • • - 

' I , 
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ITeb’ani, al riferire di Plutarco, vollero (ènza manilc 
immagini , o fimulacri de’ Giudici , per dar’a conofeere.^ , 
che non doveano eflere capaci di ricevere : ma per figurare-» 
molti Giudici de* noftri tempi , pare che dovrebbonfi multi- 
plicare a’ Briarei le mani ; Propter tnopiam multi delìquerunt^ 
dice l’Ecclefìaftico ; quanto bene potrebbe anche ò^vc^xpropter 
cupiditatem $ . Imperocché quell’^^r; facra fama a che noo-> 
i/pigue ? a che di fordido , a che d’indegno e a che di daii- 
nofo non meno per gli altri , che per loro flefli ? Quante-# 
fiate per lo danajo furono condannati gl’I nuocenti , e aflblu- 
ti i Rei ? Quante fiate Giudici ingordi. prefero danajo da chi 
dovrebbe^ alTolvere , e poi il condannarono ? E quante fia? 
te dagli fteffi Accufatori i Di. quelle fordidezze , e indegnità, 
POratore nella feconda Orazione centra Verre, incolpa iGiut 
dici avari . . . 

Ma fc l’infamia d’una tal pafCone non balla a rimuovere 
il cuore d’un Giudice dall’avidità degli acquilli , dovrebbe-# 
per certo rimuoverlo il gaftigo Divino , che gli Ibvrafta • Sl> 
sì alzate purefuperbi gliEdifìzj , fiano fontuofii lor’ornar 
menti , fi dilatino i poderi , vada in tutto fallo qual Rcina-» 
'nelle pompe la Conforte, folazzino con tutta libertà ,^efpleiir 
didezza arroganti i Figliuoli , e pompofe le Figliuole ; e il ca- 
pitale , fui quale li allargano sì fortemente l’ale , altro non 
Ila , che le Caufe de’ Poveri , che fmunti all’ellremo piango? 
no colle fuftanze perdute;!^ fperanza di riaverli , a cagione^ 
di quella ingiulla fentenza , che Fune, e l'altra ha loro tolto^ 
Va , dice a colloro Geremia , Va qiti adìfìcat dornutnfuàm in 
ìnjujìitìa , & canoe ala fua non in sudicio * • Ed Efaia : Va qui 
jujlìficatis impium prò muneribus , ó'jujlitiam jujìi aufertìs ab 
eo . Egli c un Va ; e piaccia al Cielo non lia yxix' /Sternum^ 
Va . Di che molTo acompallìone anche il Santo Davidde , co- 
sì rivolto a’ Giudici li va efortando : - 

• Deb \ per Dio giudicate. 

D'orfana Poocrth mojjl a t lamenti , ... 

Le caufe de' P afilli , e Vedovelle i 
'Ritogliete , e falvate . . •* 

•' . G » 
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Da V empia oppreffìon de' più Potenti 
: ' Con man pietofa il Povero , c l' Imbelle « 

‘ B fe non riputate 

Le vendette del del favole , e ciance , 

Librate in pondo egual d' Afre a le lance l 
Ma piaccia al Cielo, non anticipi l’eterna loro calamità ànchC 
il temporale gaftigo , c che al fuoco eterno non s’accoppj pu- 
re il temporale . E per certo fe non mentifee il Sagro Tetto , 
non potrà non eflere cosi j perocché truovafi regittrato nel 
f«»/) ti.B. j4 Libro di Giobbe : Ignis devorabit tabernacula eorum , qtà mu^ 
nera libenter accìpìmt . E fe di tutti , molto più de’ Giudici 
e fingolarmente di coloro , che con arricchire fe, impoveri- 
feono le altrui famiglie', e fe per alcun tempo anderanuo loro 
le cofe a feconda , non fempre certamente : imperocché tt 
protetta Dio : ^md unì ex minimh meh fecìfìs , mìhi fecìjlis : 
e fe il proverbio mondano afferma , che chi la fa , l’afpctti ; 
fe l’afpettino dunque coftoro, che a Dio la fecero ne’ fuoi Po- 
veri nelle Curie, e Tribunali, a’ quali , al dire del Poeta—*, • 
talor’avviene , che né meno daflì l’adito per entrare nella_* 
Curia, perche privi della chiave d’oro , che fola vale ad aprir- 
ne la pqrta 

- Curia pauperibus claafa efl . 

Afpettino, ditti , quelli tali di trovare chiufo l'adito appref- 
fo la Divina Mifericordra ; e quello non folamente nel futu- 
ro, ma anche nel pre l'ente fecolq . Ignh devorabit taberna^ 
cula eorum , qui mnnera libenter accipiunt . 

Che falti , che precipizj non li vedono talora in certe fa-, 
miglie? Entravano prima per le fineftrc, e per le porte i da- 
nari ; al prefente le indigenze , le miferie vi hanno tutto il 
loro treno ; pianti , urli , cejKÌ , fame , fete. Donde mai que- 
fto ? Ignis y ignis . Prima il fatto sì altiero , che rinchinarll 
ad afcoltare una voce piangente , c lagrimevole , non era—» 

■ poflibile j e oggidì geme , e fofpira abbaffata quell’alterigia: 
comeciò? A'quegliftud; poco davanti fofpira- 

vano poter’avvicinarfl per efporre le loro caufe quei Mefchi- 
ni, quei Conudini , quei Sacerdoti, e il tempo delripofo 
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prolungato fin’al tramontar del Sole loro facea fare lunga la 
i'entindla, licenziati pofcia.iénza poterne ricever la grazia.^ 
d'una breve udienza: e al prelente lì corre dietro non già a 
quel Grande y ma a queU’Uomo di balTa condizione prima—* 
poco guardato , e li priega per mediatore : c quello muta'- 
jnento.di feena donde provenne ? Ignis , ignis . Ah non folle 
così ! Ma quello , che al fcafo è sì patente , ballerà ad iutro-f 
durre ne’ Giudici la rettitudine ì FiacelTe al Cielo ! 

Grida il Moralilfirao Pontefice ; 'JuJlitia non cjl excrcenda 
ptr lucrum . Grida la Legge ; ’Bcatus , qui excutit manus fuas 
ab Omni niunere : Avvertimenti . Va qui adìficat domim fuant 
iù ìnjujlitia y ó* canacula fua non insudicio. . Va qid jupijicati: 
impìum prò munertbusy 0“ 'SupUìam jupì aufertii ab eo : Mi- 
nacce . Ignis devorabit tabcrnacula eorum y qui muncra lihcn- 
Ur accìpiunt : Gallighi . Ponderateli , o Giudici . E intanto 
avvertite., che ogni vollra negligenza viene riputata un de- 
litto : non fono io , è ilCampello , che ralTeriloe : *NegU^ 
\ genita '^udietm dolus efl , e quel , ch’c più , afièrma il mede- 
fimo , che ogni vollra mancanza de’ cflcre galligata , come- 
un peccato giàcommeflb : Talis culpa in orniti endo y in 'Sudi- 
... Ci punii ur ac fi ejfet in comittendo , E. cosi parla egli non del, 
gaitigo della lòia Giullizia Divina, ma dell’Umana .* 

EperòaVoi, o Principi , o Sovrani , s’afpetta la puni-- 
gionc de’ Giudici , come coloro , a’ quali s’appartiene più 
principalmente il far sì , che relli amminiftrato ne’ Principa- 
ti , ne’ Dominj il.Giullo j e fe a voi tocca il gailigare i maii-- 
camenti : Talis. culpa in cmittendo , in Sudice punii ur acfìejjet 
in comittendo quanto più polcia i politivi delitti. Di tal do- 
vere fe ne dimollrano bengeioll iRe di Danimarca , diedi, 
tanto in tanto tengono pubbliche Udienze , nelle quali fi el'a- 
minano de’ Giudici le procedure , e ritrovandoli alcuna fen- 
tenza ingiulla, tolto vengono privati della metà de’ loro be- 
ni , che dividonli egualmente tra la Camera Regia , e la Per-' 
lòna y che rellò olFelà in giudizio . Oh fe anche a’ nollri dì fi . 
vedeflcro coperte le fedie Giudiziali non già d’arazzi tra- 
punti d’oro, e difeta, ma bensì di pelle d’iugiuili Giudi- 
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ci , come ili Perfia praticoflì folto il comando di Artafcrfe 
e folto il Re Cambile , che fe coprire il Trono del Giudice 
con quella dciringiufto Sifanne , i quali Re ebbero anche lor* 
imitatore in Sicilia Li Re Ruggiero ! oh allora si) lì vedreb- 
bero pur’a’ nollri tempi i giufti Manli; Volfoni , che per la__» 
rettitudine a favore degli Strani condannarono la propria—* 
Prole ; farebbero comparfa ne’ Tribunali i Lue; Bruti , che 
confegnarono parimente alle manuaje il proprio fangue : e_> 
lutto le feuri iafeerebbero il capo i Titi Manli; giudicati » e 
lèntenziati da’ loro Genitori . Ma perche le ingiuftizic de’ 
Giudici vengono foftenute da’ Primati ; perciò a’ giorni no- 
ftri 6. vede cfule da’ Tribunali il retto j e chi può più , quegli 
prevale . 

Potrebbe confondere i nollri di anche l’Alìa , dove unTm- 
pcrador Leone Armeno fentenziò a morte uno de’ fuoi Sena^ 
tori , per aver rapita la Moglie ad uno de’ propr; Cittadini } 
e fe privare della Giudiciaria Toga con altre pene quel Giu- 
dice ) che non volle mai afcoltare l’oltraggiato Conforto .^ , 
privo di fua compagna , pel troppo riguardo , che portò alla 
porpora del Senatore; e dove un Dario Re di Perlia fe ancor’e- 
gli morire fu d’un patibolo Sandace per aver data una ingiù- , 
ila fenténza adefeato dall’oro . Nell’Europa poi fappiamo » 
che Tiberio Impcradore cacciò dalla bella Italia Pubblio Sui- 
lio f Queftorc già di Germanico , perche feppc , aver collui 
ricevuto alcun contante nel giudicare ; dal che egli ne temea 
qualche pregiudizio della Giullizia : ed è Tacito > che il rap- 
porta : Publium Suìlìam qiiéejiorem quondam Germanici , cum 
Italia arecretur i conviBum pecunìam obremjudìcatarn ccpiffe , 
amovendum in Infida cenfuit , tanta contentione animi y ut Pi 
pur andò objìringcret , è ^publìca id effe . 11 Sagrofanto Con- 
cilio di Mogonza determinò doverli punire ogni Giudice cat- 
tivo : ^udex malus punìendus r/? . E il Neviziano ftabili elfe- 
rc uno de’ principali affari de’ Principi il punire quei Giudici)- 
che s’allontanano dal Giulio : Deberent Princìpts fe rigìdoS' 
ojìcndere cantra iniquos °Judicet , Pi munera capìentes . 

|L ben ragione il vuole : imperocché il Principe non può. 

d’al- 
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(l’altra maniera iwantenere quieti i fuoi Stati ; mentre , al dir 
di Dionigi AlicarnalTeo , laddove non refla ammiuiftrata la^ 
Giuflizia , fa di mefliere , che nafea la Guerra , e la più dan- 
nofa d’ogni altra , qual’è la civile , perche di tal modo , c_> 
colle proprie mani fovvertendo l'ordine fì procaccia il Suddi- 
to il fuo dovere , e ciò fovente accade , perche il Suddito in- 
tende aver per fe tutto il diritto di condurre per fe llelfo at 
proprio fine la Tua caufa j ma poi per quali llrade , i'e fante , 
o cattive ofe per viadi ribellioni > o tradimenti , a lui poco 
cale , come quegli , a cui più del comune preme il fuo van- 
taggio : Exquaeivìtatcjura^ & ìeges expelluntur \ ìueanLj 
feditio , bellnmque tngredì folci . Anzi vorrei , che ogni Prin- 
cipe , ogni Sovrano ben attende/Te a’ fentimenti, non più di 
Dionigi AlicarnafleO) ma bensì del Padre Santo Agollino', im- 
perciocché il mio intento é di lavcllarc co’ Dominanti Catto^ 
ìici . Or odano eilì come chiama il Santo que* Dominj , dove 
il Sovrano non proccura, che fi eferciti la Giufti^ia : §l^d 
funi ’Kpgna Jinè ‘gufiti a , nifi aperta latrocinìa ? Et qmd J'unt 
latrocini a y Ma vicdi più-, e chieftane li- 

cenza dal Santo Dottore , dirò , come anzi Regni fenza Giu- 
ftizia noii\fono più Regni , giacché la mancanza della.Giufti- 
zia è la definizione totale de’ Regni . Nè farà capricciofo il 
mio fentimento , ma più che ben fondato, confermatomi da 
Tacito , che dopo aver detto , come quefia de’ eflère l’unica 
applicazione dcl‘Principe,(Ch’è quanto il dire , il farli, che 
fiorifea ne’ fuoi Dominj il Retto , ci alficura , come altrimen- 
ti fi difiruggerà affatto la Repubblica , il Dominio : Hanc cu- 
rala fnjlìnet Princeps ; hac owìffa , fundìtm 'Rcnipublicatn tra- 
bet . E però ii Santo Padre Gregorio Nazianzeno aflcriva a’ 
Popoli doverli di là fuggire , dove Giufiizia non regni ; 'Ubi 
von Jit ^uflitia babìtandim non ejl ; facendo pure fapere a’ Do- 
minanti l’Oracolo Divino , che ^uflìtia frmatur folium , Ma 
prcfuppofto ancora , che la negligenza del Principe in fare 
si , che da’ Giudici fi amminiftri il retto , non avelTc confe- 
guenzasì miferabile-, non anderà però mai immune da que* 
tanti dilbrdiai , che in uu fglo termine compleflb, per fa- 
-■ ' vel- 
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veliate co’ Logici , adunò Agoflino , con. dire, che Régòi 
Lenza Giuftizia funt aperta htrocìma ^ anzi vo rapportarvi 
un fatto , che ciò apertamente pruova . 

. Racconta Plutarco ne’.fuoi Ragionamenti degli Sventura- 
ti Amori , che Scedafo , pover'Uomo di Leutra , Contado 
di Tefpi , ritornato a cafa un d'i ritrovò gittate in un pozzo 
Je due fue figliuole Ippone , e Milefia , le quali dopo cffere 
Rate private dell’onore da due GiovinaRrì Spartani , furono 
tolte anche di vita , e pofcia fommerfe nel pozzo , quafì che 
l'acqua abolir potelTe e la macchia , e il delitto , e raffreddar 
poteffe la piaga del povero Padre doppiamente ferito in due 
Figliuole e deflorate , ed eRinte : ma non fu così j impe- 
rocché tutto feufo il buon Padre prefentoflì col più vivo , ej 
penante de’ fentimenti agli Efori di Sparta > e fra un diluvio 
di lagrime ,-e di fofpiri narrò loro l’infauRo , e fcellcrato af- 
faninamento , richiedendone quella Giudizia, che meritava 
un tal fatto . Ma che ! fu Sparta sì difavventurata inque’ gior- 
ni , che non folamente non potè Scedafo ottenerne benigna, 

€ attenta udienza, che anzi dileggiato R vide . Nondimeno l’in- 
Lclice non difperando di confeguire quel giuRo, che pretendea, 
fi fe cuqre , e prefentoflì al Trono de’ Re , ed efpoRa con non . 
minore fentimento di prima la caufa , infelice ne confeguì un 
nuovo fcherno , e dileggiamento . Or che ne venne ? Ufei- 
to per dir così fuori di fe all’incontro replicatamente finiRro 
girò di tutta Sparta il recinto, efponendo a* Popoli il cafo % 
e la fua difavventura , e in fine difperatamente diede a fe Ref- 
fo la morte.. Or ecco ciò, che partorì fee la trafcuratezza__» 
del Principe in fare sì , che da’ Giudici fi amminiRri il Retto. 
Ah li nomini pur Agoflino Dominj di quefla fatta non fola- 
mente aperta latrocmìay ma anche aperta lupanarìa\ anzi ri- 
cettacoli di tutti i vizj , giacché oltre al rapire le terrene fu- 
Ranze farà più , che lecito il godere l’altrui Conforte , ed a- 
vranno un’aperto campo i defloratori , libero l’adito i Malan- 
drini , trionfando per tutto le oppreffioni , le trufièrie , e le 
calunnie. Né farà impreflioue, fe molti Gaj Sii; finifeano la 
vita di propria loro volontà , oppreflì dalle calunnie^ 
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ed avranno ben più animofità gli Epirj Marcelli , a'ccufati in 
giudizio di delitto da’ Licj , per tare sì , che reftino eliliati , 
come tall'ar; , i proprj acculàtort, cd eflì immuni dal delit- 
to ; perche più che ficure anderanno le loro gabbale , i loro 
raggiri, le loro intelligenze co’ Giudici, e quelle de’ Giudi- 
ci con effo loro . A che lervirà , che il Romano Oratore am- 
monilca i Giudici , che non s’affidino ad Accufatori , a Te- 
flimon; predominati o dalla cupidigia , o dall’odio ? Tep'ibus 
cupidhy irathyconjuratii, éf* à jR^Ugiow remoth non ejl credcn* 
dum . Potrà ben’egli inculcare loro di Rare guardinghi , che 
le accufe non fiano calunnie, ed avvertirli, che gli artificj de’ 
maligni fono di tal fopraffina eccellenza , che occupano l’a- 
uimo de’ più accorti , e che fanno di tal modo ingrandire l’al- 
trui delitto , e comprovarlo ad evidenze sì chiare , febbene 
falle , che non è sì agevole feoprirne il vero : Calumniatores 
magnitudine rei fic occttpant animot eormn , qui audiunt , ut dif- 
jìctlis aditus meritati relinquatur ; imperocché ficuri i Giudici, 
che anderanno impunite non meno delle loro negligenze le_> 
loro ingiuftizie , di tutto faraniK) poco cafo . Eh via ! un’Ar^ 
go di cent’occhi de’ effere il Giudice : ’Judex religiofus , ó* 
-'Japiens conjìderare debet ea y qua à tejlibus dicuntur y quaque 
C'jnjeBtura , & cogitationi traduntur , quanta auBorìtatt-j , 
quanta animi aquìtate , quanto pudore , quanta jide , quanta 
religione , quanto Jludio exìjlimatiomt bona , quanta cura ^ , 
quanto timore dicantur . ■ ; 

Si proceda più oltre , e s’ingiunga a’ Giudici un’altra Leg- 
ge , non dover’eglino lafciare impuniti! delitti , ealTolvere i 
delinquenti; imperocché l’impunità de’ delitti é la madre del- 
le ribalderie , la nutrice de’ misfatti , e perciò l’unico affare 
più importante, e profittevole alle Repubbliche , é che-*, 
fi puniscano: H^publica intercR y nè cr mina remane ant im^ 
punita . Si comunichi loro quell’avvifo dato a Macedonia 
dal grande Agoftino , effervi crudeltà, che perdona, emi- 
fericordia , che condona ; c la mifericordia ne’ defitti 
cflcrc una tirannia . Si rammenti loro la fama di Lu- 
cio Craflb preflb a’ Romani , da’ quali fu denominato feo- 
. H glio, 
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glio , dove rompeanfi gli federati j perche iocforabile^ 
nel gaftigo de* Malfattori . Entri pure Demoflene a farli ac- 
corti d’imporre proporzionato al misfatto il gaftigp, cdover- 
fì più compadìone «chi pecca per ignoranza > e balordaggi- 
ne , che a chi per malizia . Qmnto raajarì fuppUcìo dignos eat 
cjjc , quì^ua mluvtatd , ó" ptr contumeliam pìaculrtm admittuaty 
qudrn aitai , qui oafu , imprudente peccant , Faccia lor fa^ 
pere Catone il maggiore, che quegli, a cui s’appartiene il 
gaftigare la colpa , e noi fa , entra apparto di quella . Rap- 
prefenti Baldo una ilc[uifìra diligenza ciTereJoro nccei&ria af- 
fine di efeguirc il giufto» Rammenti loro la Legge che tron- 
chino le liti , fpedilcano le Icntenae lenza permettere le dila- 
zioni' degli Avvocati,' e Proccuratori ; 'pudici s interejl 

Utes dìrìmerc . Canti loro quel Poeta . i ^ . 

Purché y'irtn non pera - , e purché il diritto 

Viva ne i petti ; io di morir non curo k, 

Saggj avvertimenti y- eccellenti dottrine , maifinac dettateci 
dalla vera Saviezza, quali polle in p tattica , non più lì ve- 
drebbono condannati ai Fifeo molti infelici fpogliati con_* 
illor/ìoai i Client oli , anzi ricercato il delitto non la merce- 
de, che il cuopra , o Pignori ; non più s’udirebbero le qnc—~ 
relc delle Vedove , e de’ PttpiÙi . Che le il Poeta cantò 

Afìrea delle celejii l'ultima operu. 

Lafeiò la terra ..... 

allora si , la vedreflimo ritornata fra noi , c il Mondo tutto 
gioirebbe in felice pace , c trajiquillità . Ma che làrà , l'e_» 
tal volu , Q forfè per io più o un’iuterdlc , o una padìone fa si, 
che i Giudici ignorino avvertenze , ed iftrazioni sì favic , sì 
ncceflàrie , e non ballano a ritenerli nc’ limiti del loro dove- 
re quelle Divine minacce , rive ponderai di prima , e li con- 
tengono in quella maledizione , che fulminò contra di loro 
Dio , e per mezzo de’ Popoli volle, o pecmife fofle loro con- 
fermata : MaUdiBui-quì pervertii yudictnrn advena y Pupilli^ 
& Vidutc . Dicci anaùs Papulus 't Amen . Clvc farà , qualora 
il Sovrano adopera il gaftigo più fciifibile , qual’c il tempora- 
le, eprefente , che fU la lua nvwo } perocché per qucfto gli 
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5»ófe Dio tn mano !aòn meno dello fccttro làipada : ^c/l^ 
4:nm firn <aafa gladiuyn jwrtat > • Clic, farà ^ che. farà ? E pure 
ciò tanto importare dovrebbe al Sovrano , quanto la tran- 
quillità del ftto Regno j aiui quanto reflere ftelTo del Regno: 
avvifando DemoRcne y che ìnjudìcih ^ohìs efl falas , vofquc^ 
dfcetjudìcìis excrctndisJ^mpiàflìiam csnferuare . Nè manca_-> 
loro refeinpio di Romolo > primo fondatore di Roma , che 
di ciò addottrinato non che rclTcre di Re , fi afluiife anche-> 
in patte Tuffizio di Giudice.^ come rapporta Dionigi Alicar- 
nafleo : De ìnjttrììs autcm iniér eos altro , cìtròque ìllatìs , 
accepth nulla interpofita di lattone Jiathn cogmfcebat , partìffi^ 
ìpfe per fe de ih judkans , partivi alioram judkìo permìttens , 
in eas prò delibi magnitudine pcenas flatuehat . 

. . Ma perche a tantò non vogliono fottoporfi i Dominanti , 
veggano almeno di fare , che i Giudici compifcano puntuale» 
niente , anche col gafiigo a*, loro doveri ; altrimenti oltre-» 
al divenire ilorolmperj Tlmperio delle ribalderie > co’fol- 
Jcvamenti de’ Popoli y vedranno. defolarfi le loro Provincie: 
e quel ch'è peggio elfi faranno d'ogni difordine la cagione , e 
i delinquenti . -Non ferve , che io in ciò vi rapporti Pautorità 
' dei Nevizano ; anzi fra miirefempj , che potrei rapprefcntar- 
vi , im folo riferirò ; ed è quello di Acabbo , ilquaìc, co- 
me rapporta : il Sagro .Tefio y per non aver punito Benadad 
reo > fi trovò in ifiato di pagarne la pena del Taglione > con 
perder’egli la propria vita .... <•. • ' i:« v . • :> • - 

Dio noi voglia , che forfè taluno de* Domiiuntì non traf- 
ciiri un tal dovere , perche forfè non fi vide per anche in tale 
neceffità , nè per anche fperimentò i difordini , che da ciò ne 
fieguono... nunquam experti funt ealamitates bellorum ci'-- 
vilìum y mìrumnonejìy fi nec pr^terìtìs malhoffenduntury nec 
futura multo ante proJjìbeant • Non farebbe quella , nò , Tav*? 
vedutezza d’uii Grande • Queflo non può mancare , perche 
non può fallare quel Dio y che nell’Ecclefiaflico ci fe fapcre , 
che ’E^num d gente ìngentem tramfertur .pt['opter ìnjujihiat • 
Poco importa, dice Ariftotele, che voi vediate fiorili i vo^ 
ilxi Regni , che fruttino i tcrritorj , che non iflrepiti iiitoruo 
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a’voftri confini coiJe lue voci guerriere Bellona j non vièGiu- 
ftizia ne’ voAri Tribunali , e voi non la proccuratc ì Ora lap- 
piate , che non fono da voi molto lungi tutti quelli mali ^ men- 
tre il voftro Regno egli è già una ofcurilllma notte . Imper- 
ciocché fc il Dator de’ tempi non avelie divife dai dì le tene- 
bre , che feguirebbe fra- gli Uomini , fe non continovi dilbr- 
dini , anzi la dificuzionc dltutto l’umano genere ? Sentiamo 
quel , che dice in brieve il citato Autore : yu/ìitia candidi 
reddìta ejl lUtlìài fubjeW : , q!*àm ipfa tcvtporis fertììitai j Ò* 
ubi eavacìllat y ibi nox amari fjtmaej} . 

Nonafpetta, die le fopravengano fimiglianti dlfavventu- 
re la Madia della non mai abballanza lodata Repubblica Ve- 
neta : nelle lodi della quale oh quanto volentieri mi llendetei, 
fe il mio talento potellé agguagliare il fuo merito . Confdfo 
il vero, che ficcome rimango aiforbito in contemplare i fuoi 
preg) , così mi ttuovo confuto in vedermi infufficiente ad e- 
faltare le lue glorie. E pure le fue Eccellenze ferapre mai at- 
traggono a fe le mie deboli , ma pur fempre ammiranti con- 
fiderazioni , e obbligano l’aflEezionata mia propenfione a vi- 
vere di fpafirao , perche incapace di contribuire al fuo meri- 
to , e di sfogare il mio genio . S«e io la confiderò nelle fue par- •- 
ti , io fcuopro ne’ fuoi Figliuoli Patriz) nati al comando , che 
hanno la Giuiiizia llillata nei làngue : eccelli Eroi ; e ndla 
muitiplicità d’eccellentiilimi Suggetti non mai llerilita la l'uà 
fecondità; di modo che poflb dice diellà con Callìódoro : 

Lìb. j. tp. 6. Qjiof anniiy vi aggiugnerò , fteculii^cominuis fintai fplen^ 
del claritate virtutis\ éis? quamvis rara fit gloria y norr agnofei- 
turintavtlong(tJìenmat€ variata^ Sxculis fui: prodacit nobi- 
Ui vena primarm ; nefàt inde aliquid nafei medioere : tot pro- 
bati y quot geniti , & quod difficile proventi , electa frequentia . 

E tutti infigni sì in Lettere, sì iu Arme , sì in Comandi ; di- 
manieracchè d'ognuno de’ fuoi Figliuoli ben può dirli . 

CUuJìMKUf. . ■ Jiunc de fiirpe virum ccrttnn efl de Principe nafei . 

• D’ingegnosi pcrfpicace, di talento sì pellegrino, che non pof- 
de'belto conchiudere: V'ix alibi paria, nufquam certi tam multa. 

Be' f co. Eccclleiua sì rada, che ficcome il Sole non lafcia di com- 

para 
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partire il' Tuo lume anche alle Stelle d’infima grandezza , co- 
si fembra ne faccia parte anche aU’infimo del fuo ordine; pe- 
rocché JUaris militi a , navigati onum quajìui , petuniarìa nc^ 
gotiatio f fono bell’argomento ingenii nonutique deprejji . Se 
io-poi la confiderò nel fuo tutto , e mafiìmamente nel fuo 
Governo,, chi non dirà poter’ella fervire di norma a’ Domi- 
nanti^ Imperciocché a’ fuoi Configli , e Senato prefedette , 
e prelìede Tempre mai riftefla Saviezza, Prudenza, eGiu*- 
fiizia, - dalle quali ne nacque reflere lungi da efla popolari tu- 
multi , fediziofe. rivoluzioni , guerre, e dilTcnfioni . Maio 
già-.quì fenza avvedermene pofi la bocca in Cielo-; quali che 
Uilbgnalle di chi palelàfle i Tuoi pregi , perche follerò noti al 
Mondo tutto , e quali che da le ftcllì-non lì manifeftalTero . 
Mi fi condoni,- tardi l’apprcfi da Filone Ebreo : Verè bona^J 
cxfeipfisnaturalitervocemmìttunt y etìamfi fileant y namncc 
Sol y. ncc Luna opus babent interprete , qui nos doceat ah altero 
inter dia , ab altera noUu rnundum univerfum illujlrari , fcd 
ipfo fuo splendore Fident vel ahfque tejìe faciunt oculis. Non è 
però-, che io non l’avelfi da molto apprefo, ma bensì, per- 
che il Genio volle metterli in pruova , fe mai gli veniva fatto 
« di l'piegare queU’Eccel lenza , che il rapì , e dar’a vedere , che 
non -per nulla fi fe di elTa parziale .. 

I jEJla dunque non afpetta le Ibpravengano' que’ difaftri ,- 
che porta feco la mala.amminiftrazione della Giuftizia, che 
anzi affine di contenere nel retto i.fuoi Giudici;, ftabilì Tri- 
bunale apparte , dal.quale li efamini , e ben per minuto , con 
quale integrità, e giuftizia llano condotti da’ Giudici , Filia- 
li , Avvocati, e Proccuratori i Tribunali ; e formato-il prò- 
cclTo , e non-xitrovate concludenti le difel'e , ben torto fi pro- 
xmnzia l’arrefto , e privato della carica il delinquente , fi con- 
danna pofcia alle carceri, all’efilio , aliamone fecondo ri- 
chiede ìLdelitto . Non è però ella fola , che in ciò fi Ha fem- 
pre.mai dimoftrata zelante. Vide anche Roma a’ tempi del 
Sommo Pontefice Innocenzo Decimo, che pur non fonotem- 
pi molto lontani da’ noftri , vide, dilli , un Prelato lafciare 
lotto d’wn ceppoàlcapo per avere tradita per interelTe laGiur 
. , ftizia. 


ìbidem. 


Lib.de fit.'ri- 
fic. ^behs t 
Collie 


1 


Digitized by Google 



In Orat.i, 
contici t»4ri* 


Dec.4‘ ìih.l* 
fap.io% 


Tilt tivìus. 


6i DIV.EK TIM EN TO 

flizia. E Inogiii ben regolato Governo così pràtiVatdovrebr 
beH j c quantunque) (ìccome in tutto , così nel fulminate^ 
ièntenze, nell’efeguire puiiigioni dcbbafi procedere fenza.^ 
iVetra , eonfbrme quel , che leggeiS nel fecondo Libro delle 
Goftituziònt Apoftoliclie al capo cinquantefimo primo Cunr 
Mator » qtiijudlcst ; tuttavia ilimò Solojie > li prelTo 

Demo (lene , che vi voglia un poco meno di pazienza nel pu- 
nire un Giudice , che un Privato ; il perche egli di (Te fufplt^ 
da prhata hùmìnihm tardhra conjlìtucbat > tnagìfìraùbui vft 
rd, Ó* RdpuhliCi^ a dmìnijìratortbm 7f ciocia , ■ 

Quando però non fi vo Ielle il Principe vedere coftretto 
di praticare tal rigore , Annibaie gli porgerebbe il modo di 
yederlène libero , e di vedere amminiftrata con totale dili- 
genza negli Stati di lui la Giuftizia. Quefii, al riferire di Ti- 
to Livio, divenuto Pretore di Cartagine , per non dare cana- 
po a’ Giudici di efeguire men rettamente il lor’ufizio , c per 
contenerli nel loro dovere , promulgò una Legge , nella qua^ 
le proibiva l’eflere loro ad do fiata per più di un’anno una tale 
carica : Lcgctn exiempla promulgami , pertuUtquc ut in fin^ 
gfjlos annos pudica legercntur , nè quìi bienni um continuum ^u* 
dcx e/jet^ Né fu egli folo , che di tal mezzo fi yalfe, che an-,- 
.zi i Romani reftrinfero a foli fei mefi la Dittatura , il Conlbr 
lato ad un’anno ; la Ceniura pofeia quando fei mefi , quando 
un’anno vollero , che fofi'e amminifirata , e ciò fecondo la—k 
Legge Emilia de Cenforìbus , promulgata da Mamerco Emi- 
iio:; anzi fecondo la Legge Genuzia de Aiagijlratibus y fiabi- 
lita daGenuzio Tribuno della Plebe , non Ibi amente non li 
conierai avanci Governi , ma di più non fi conferiva mai Ti» 
fteflb uffizio ad alcuno per tutto il corfo di dieci anni j e di 
più proibivafi refercitarc due cariche in un’anno *, afiegnan- 
done quella faggia Repubblica eflere di tali , e sì favj llatuti 
la.cagioiie: perche qualunque Principe, o Dominante voglia 
perpetui nelle Cariche i Minifiri , a fuo difpetto vedrà in brie^ 
ve in ifconcerto il Governo , in difordinc il Dominio , inquie- 
to il Mondo ; Aiagtjìratui contìnuari , Ó* cofdem rejki contri^ 
l{empublicam ej[e^ Laddove per lo contrario , cficndo rillret- 

ta , 
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ta a brleve tempo la carica , ne nafcc ogni bene « Nlbìltùm 
utile , quòm brtvem potejìatem effe , difle Seneca . 

lo per credere , che dall’Onnipotente , e Fabbricato- 
re j e Regolatore di queda macchina mondana , non per al- 
tro fi aHegnalTe più brleve il corfo alla Luna j di quel del So- 
le r fc non perche quella è più fuggetta a mancanze i laddo- 
ve quello le patifcc alcun’ccclilTc > in primo luogo non è , per- 
che a lui manchl’l Tuo Iplcndore , ma bensì per altrui od op- 
poliztonc ) o interponzione ,, e in fecondo luogo ciò avviene 
di rado r dove al contrario è menlUc il mancare della Luna .. 
E però le nc’ Giudici foflc del Sole i’indefcttibilità , allora-* 
si , che loro potrebbelì allungare il governo , che anzi po- 
trebbe perpetuarli . Se in loroìbflc quella rettitudine , che-» 
rìtrovolli nel Santo Davidde , il quale di lue Giudicature Icnv- 
bra andaflecosl ficuro ^ che in ccrto-modo gloriare le i>é po- 
telfe preflb Dio , con dire : '^Judicium cantabo tibi Domine : c le 
in loro fofle quella intenzione di conquillarfi la lìgliuolanza_* 
di Dio, e di averlo propizio a fe qual buona madre , com’e- 
gli promi fe a ciafeun di loro neJl’Ecclelìaftico , qualora però 
fiano indefettibilincl'giudicare : Erìi tu veìut Filim Altifjimì 
' obedienìi ó*nùferebitur tuima,^ts quam water 
Siccome il Sovrano non avrebbe cagione d’impugnafe la fpa- 
da contra di loro , cosi non avrebbe tampoco motivo di ac- 
corciare loro.il tempo dclla-Toga per non ridurli a’ lùpplicj : 
Ma come egli è tale il corrompiraento de’ tempi , che non . 
ha di che tidarlì ; perciò replica a’ Sovrani il Nazianzeno , il 
dovere, che lor’appartiene di punire i Giudici ingiulli , c di 
mutarli : Debcrent frineipes fe rìgidos oftendere contra ìniquos 
lidie tp f munirà capientes y iUofque fàpìns mutare . 

' E ciò non tanto dovrebbe elTere a cuore de’ Principi per 
•quei danni temporali , che vengono ad evitare , quanto an- 
cora per quei beni , clic vengono a confeguire , clTcndolì im- 
pegnata di parola riftefib Dia , che a chiunque ciò pratichi 
farà tutta fua cura il tenere in pace gli Stati di lui , e lontani 
da quegli i guerrieri rumori , o pure l’accumuìargli le vitto- 
rie : Frojt^lìtia agonizare pr$ arnica tua , ufque ad mortevi 
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certa projujlitìa , & Deus expugnabìt prò te inìmìcos tuo : . 
molto più , perche così vuole l’eflere ifteflb di Dominante^ e 
non lalciò di ricordarlo alla faviezza ftcllà di Salomone Ni- 
caula Reina di Sabba con rapprefentargli il precilb dovere-## 
■che l'eco porta reflere di Principe , qual’c il t'ar sì , che retti 
amminiftrato ne’ fuoi dillretti il Giufto: Conjììtutttc Deus %e~ 
genij ut faccres judìcìum y Ó^juJUtiavt , Anzi per lui di ciò ne 
l’upplicava rAltiflìma il Reai Genitore di lui Davidde.: Deus 
judiciim ttiim regi da , Ó* juflìtiatn ttiam Filio regi: . Ove i'a 
.di meftiere il conliderare > che Davidde non dclidera al pro- 
prio Figliuolo una Giuttizia di quallilla carato > nè brama_># 
ch’egli fia tale nel giudicare , qual ruol’elTere qualunque buon 
Giudice , c de’ elTcre qualfilia Sovrano , ma vuole di più# 
che Dio gli compatta le proprie maniere di lui nel giudicare > 
la propria Giuttizia di lui nel l'enteiuiare ; Deus judìclum-» 
tuum regi da , & jujìitìam tuam Filio regìe . Nè fu vana la—# 
richietta j iraperoochè fu tale la rettitudine di Salomoue , che 
la mentovata Nicaula ebbe a dichiarare beati eiValTalli, e 
i Servidori di lui , telfendogli si bel Panegirico : ‘Beati Viri 
tui , beati Servi tui , qui Jlaut coram te fexnper , Ò" audiunt 
fapientiam tuam . E ne diè anche mille benedizioni a Dio me- , 
.defimo 5 Sit Dofuinus Deus tuus benediUus , cui complacjsijli # 
(jf pofuit te fuper Tbrotum Ifrael , eò qùod dilcxerit Dovsiuus 
ifrael in fempiternum, & conjlituit te regem ut faccresjudìcìimi 
jujlitiam . 

Or gridi pure l’Oracolo Divino nella Sapienza all’undeci- 
mo . Dilìgite jujìitìoìn qui judicatis terrans che quettevoci 
ferilcono non meno i Giudici , nhe i Sovrani j perche fc 
a’ Giudici , come Miniftri s’appartiene il giudicare la Plebe , 
il Giudizio de’ Giudici s’appartiene a’ loro Signori ; il che-# 
non praticando odano e gli uni, e gli altri, che a fe li chia-* 
ma il Savio per far loro fapere un’altra , e ben confiderabile 
confeguenza , che loro verrà : Audite ergo reges , intellh 
gite , difeìte Judiees finium terre . Prqhete auree vos , qui con- 
tinetis multitudines , & placetis vobis in t urbis nationum ; quo- 
niam data e(l à Domino potejlas vobis # & virtus ab Altìjjìmo # 
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t}tii ìnterrogahìt opera vejlra , cogitaùonet fcrufahìtur : quo- 

Ktam cum ejptis Altnìjìrt Ispgnt tUìus , non reSiè judìcajìis , nec 
xujlodiflìt Legemjujìitiie , ncque fccundùm -ooluntatem Dei ani- • • • 
hulajlìt . Horrendè , ecco la confeguenza , Horrendè ó' citò 
■apparebit vcbit : quotiiam judicium durijjtìnutn bis , qui pvtcfunt^ 

^et t Ella è la Giuilìzia di Dio , che vi fovrafta , ed oh con 
quale apparato ! Horrendè . Non fo fe mai vi paflalTe o Gran-» 
di la curiofità di fcorrcre le fagre Pagine, e vorrei bene , che 
fe non vi venne mai di appigliarvi a sì fagra lettura , ve nc_^ 
jorendefte un poco di faftidio al prefente , per ben capire , che 
voglia fignitìcare <\yxdV Horrendè , Ma io in brieve vo levarvi 
anche da quefio impaccio. 

Ditemi di grazia , qualora un Prìncipe pollo in pacìfico 
pofleflo del fuo Reame voglia promulgare a’ fuoi Vaflalli 
quelle Leggi , che ne’ Digelli vengono denominate miniera 
di doviziolì tefori , Leges tbefauros ìnajlmahìles operi unt y tnosveroìn 
quale dovrà eflere l’apparato del Principe? Porle di terrore? 

Non difdirebbe , perche la Legge £1 di meftiere follenerla an- 
cora colla fpada . Ma pure ciò làrebbe un’atterrire troppo per 
tempo que’ Popoli , i quali, più agevolmente s’inducono ad 
joflervare la Legge dalla fperanza del premio , che dal terrore 
del gaftigo.Or Dio allora,che volle dare la fua Legge per mez- 
io di Mose al fuo Popolo, in qual comparfa fi fe vedere? Ec- 
cogli di vanguardia fumo, fuoco, tuoni, fùlmini, ofeu- 
rilTime tenebre , c ftrepitofo fuono di trombe , c quanto più 
accoflavafi l’Eccelfa Maeftà alle cime del Sinai , vie più ere- • 
fceva lo ftrepito , e il terrore . Così rapporta il Sagro Tello 
neH’Efodo la fpaventevole comparfa: - 

■ • \ • t ^ JL J ì .... C-t^.vv.iO. 

tiui diet y c5 manè tnclaruerat \ o* ecce C/cperunt audtrt toni-, ,g. 

truoy ac mitare fulgura y Ò* nuhet denfijjimaoperiremontctn^y 

clangorque huccinte vebemenùùs perjlrepebat .... Totus autem 

ynont Sinai fumahat : eò quèd defeendi^et Domìnus fuper eutn in- 

igne y ó* ajeenderet fumut ex co qua fi de fornace '^eratque omnìs 

wons terrihìlii . St fonìtut buccina paulatìm crefeebat in majusy 

Ó* proUxiùs tenebatur . Onde una tale comparfa ebbe più to- 

fto ad allontanare il Popolo da Dio , che a fare sì , chq vo- 

• - 1 Icn- 
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Icntieri fe gli accoftafle ; e però rivolto a Mosè gli difle, par- 
Exoà.c.i^. laci tu ) non ci parli Dio : Cun^ui autem Populus vìdehat Z'O- 
tr. is.jy, & lampadet i ò' fonìtum huccìna y mont cinque fumantem \ 
Ó* pcrterrttì , ac pavere concujjiyjìeterunt proculy dkentes Adoy- 
fi : Loquere tu nobtt , oudiemus ; non loquatur nobis Domì^ 
nui y ne furti morìamtir . E pure noh tu fenza una più che>j 
giuda ragione un tal treno : a cagione si di provarli , che di 
dar loro ad intendere , ch’egli avea ben forti maniere per fa* 
re , che adempieflero i comandi di lui y del che ben l’avverti 
v.to. Mosè, condire: Nolìte timer c \ ut enim probaret vos y venti 
De ut y & ut terror ìlliut ejfet in vobis , Ó» non peccaretis . 

Ma più , ditemi anche , qualora un Principe , o pur chi fi 
{la , avelie a portarli a coniblare un moribondo Amico , o fa- 
vorito , metterebbe egli in campo eferciti armati , militari 
attrezzi , bombarde , o fulmini ì Sarebbe il dovere , che.^ 
per fargli cuore egli fc gli prefentafle cinto di fpada , guarni- 
to di corazza con una lancia abballàta in mano ? Eccovi Elia 
uno de’ favoriti di Dio , che fembra impredato gli avefl'e il 
braccio della fua Onnipotenza , talché a’ cenni di lui feende- 
va dal Cielo il fuoco, s’arredavano le piogge , e al fuo co- 
mando li riaprivano del Ciclo le catarattc . Egli tutto zelope^ 
Divin’ónore derminò di Baal i Profeti , mife in fuga eferciti , 
intimò fentenze a’ Re ; ma in fine, come che non è i'empre d’u- 
na tempera il cuore deirUomo , perfeguitato dalla perfida-^ 
Jezabclle s’intimor'i di tal modo , che ritirolfì per lo {pavento 
9 nelle caverne di Oreb : anzi nè là tampoco fi iàrebbe condot- 
to detcrminatamente , fe l’Angiolo di Dio non glie l’ave/Te.^ 
impodo ; perche il terrore non gli lalciava prefiggere alla_. 
~ ftu fuga il termine . Ora rifolutofi Dio d’innauimarlo , colà 
portoni ; Ma di qual modo ì Cagiona orrore il doverlo pu-, 
ramente narrare . Aquiloni veloci , che sbuf&no , e di tal 
fatta , che rotolano in verfo le Valli , fciolte dalle loro radici, 
xuinofe Montagne ; tremuoti , che mettono in zuffa le più 
erte pendici , e fanno dibatterfi fra loro le felci , e fiamme^ 
fpaventevoli , che il Mondo tutto {compigliano . Or che di- 
raffi , £kvolofo il racconto j o pure ideale invenzione ? Non 
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ccosi. EccoIoStoricoDivino, che il rapporta : ScceDmi- 

■nuj tranjìt i Spirit in grandi: ^ forti: Juhpertens mcnlei t vt.u.ti, 

coni cren: petra: ante Dominum : non in Jpiritu Domina : , & 
pofl fpiritum commotio : non in commotione Domina : , ó* pofi 
commotionem igni: : non in igne Domina : , & po/i ìgnem fibilas 
aura tenui: • Con che cuore , Santo Profeta ? Che bello ri- 
ftoro ad un paurofo ! E pure convien’ufcire dalla fpelonca_j, 
di là chiamato da Dio ! Egredere t & /la in monte cor am Do- thidcmv.ix. 
mino . Ma di che modo ? U medefimo Divino Storico ben’il 
racconta ; ^od cùm audijfet Elia: operuìt vuìtim fuua pallio, *•* *• 

Ó* rgreffu: /letit in o/ìia fpelunca . 

Ora fe di quella maniera , fe con tal’apparato dì fpaven- 
to promulga Dio i fuoi editti , ed efee a confortare un fuo Fa- 
vorito tutto timore , e fpavento per la perlccuzione d’una_> 

Jezabclle , e un’Amico , che folFera , perche zelante del Di- 
vin’onore : Zelo zelata: fum prò Domino Deo exercìtuam : qual ,.,4. 
farà dunque l’apparato di lui , qualora verrà in eflere di Giu- 
dice a (indicare la noflra caufa , e qualora lì protella , che^ 

Horrendè , & citò veniet , ^ judicìum duri/Jimum hi: , qtd 
pr a fanti fiet'i 

Horrendò , & citò . Ma che farebbe o Grandi , q Giudi- 


ci , s’cgli già vi folTe alle fpalle ? Davidde ve l’a/ficura j ma 
perche a tutti Ila più intelligibile, rendette volgare una tal’af- 
feveranza il Mattel in quelli metri : 

In mezzo a que' ‘Binanti , 

Ch'arbitri de le Leggi > e dell'Impero , 

Eluaf Deitìi terrene , il Mondo adora i 
Con ciglia vigilanti 
Iddio ri fede ; e Correttor fevero 
BJpefa i morti , e le Ragioni e/^lera . 

E in faccia a' Giudicanti 
Rigor ofo Cenfor de' lor uficj 
Sindica e fami , e giudica giudicj . 

Chi dùnque de’ Dominanti , non diverrà tutto zelo , accioc- 
ché ne’ fuoi Stati lìa ben’amminiftrata la Giuftizia ì 


• Sal.Tofcdno 
Sai. Si» c, I 


Ma fembra però, che fra tanti doveri alTegnaii ad un Prin- 
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cipc taluno di loro fi truovi o infaftidito , od oppreflb : c_^ 
in vero non fenza ragione ; perche il mcfticre di governare-^ 
egli è sì malagevole , che a Marliiio f icino fcmbrò ancor’im- 
pofiìbile : Gubernare fe ipfuin feUcUèr àijfkìllìwum ejl , cì- 

'iRttateìn ìmpo[ftbile . Fu , e farà Tempre mai celebre , e animi t> 
Tabile quella rinunzia , che nel i y y . a’ Tedici d’Ottobre fece 
•là in BruTclles non meno del Principato di Fiandra ^ che della. 
Corona di Spagna Carlo Quinto a Filippo Secondo , Tuo Fi- 
gliuolo , e nel i y y 6. a’ dodici di Settembre dello Scettro Im- 
periale al Fratello Ferdinando Re de’ Romani j turtocchè ne 
intefpretaficro sì diverTamentedi tal rinunzia le cagioni gl’Ii\- 
dagatori dell’altrui mente > affermando alcuni effere ciò Te- 
guito per lo cambiamento di quella Sorte , che a lui feconda 
per tanto tempo , erafi rivoltata a favore di Arrigo Secondo 
Re di Francia j del cherifentito , riferivano, efierfi fpiegato 
di tal’avvcrfione di nimica fua Sorte col dire : Portunam effe 
’^uvenurti amìcam . Dal che ne veiuie poi motteggiata quella 
Lmprefa di lui Plm ultra. Cagione però non fuffiflente del tut- 
to j perche allora quando rinunziò Cefare il Regno , e l’Im- 
perio , erano più che in fiore le palme di lui , non meno in_-. 
Fiandra, che in Italia , cil riferifeeeon Angolare veracità Fa- ' 
miano Strada : Sxpugnath , paulò pojl folutam Aictenfem ohfì^ 
àìonetn . Tervana , rminìtìfjlmo belgici Uwìtìs propugnacuio , 
atque Hedrino , velcri Ariéjlonem principuin aula j captìs atro- 
hique , aut ìnteremptii è Gallica nobilitate permultis ; imno 
etiampojl in Italia cantra bcjlium vires Genucnjibui ajferta ma- 
gnai par leni , Corfica Infida , quodplurii ejl capta Senarum 
Vrbe , puljh inde ac omnì Etruria Gallicis arms , 

Alcuni ne aflegnavano per cagione una ftraordinarla cu- 
pidigia di gloria, per cui con eflerfi veduto sì glorio fo in tan- 
te vittorie , nelle quali gli venne fatto non meno il vincere , 
che il vedere avvinto a’ fiioi trionfi prigione il Nimico , ne_> 
tentò la più celebre , qual’è il vincere fe fteflb , nè poflo la- 
feiare dello Storico l’eloquente, e acuta narrativa : Cantra 
fentiebant alie/uì faUumque Ctefaris immenfe laudum cupidini 
vertebant t ^uod anìinui ille , fi quii unquam alias , pofCa- 
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farum ntemorlam fama indulgenti ff ma : , cum Jihì fatìsy ahunde^ 
que gloria adeptas.videretur ^ tam multi 5 ex omnium hoftìum^ 
genere mUmii tanta felicitate reportatìs , ut à nullo ferè Ca^ 
rollìi provocatui hello fuerìt , quem non modò Z'i^um ,• fed [quod 
raro legitur) vinUum etiam captìvumque non ’vidcrit , ahjc^Hs. 
ad.extrcmum calcatifque utroque in orbe fafcibus amplijjimì do^ 
minatui , ab inufitato uiUorìa genere nomi gloria tìtuloi nom 
facìlè pojlerìi a. quando i concupierit . E di ciò lembra ancora— > 
ne delFe alcun motivo ncirattuale rinunzia , allorché rivolta^ 
to al Figliuolo., gli difle: Si bac Proz/inciarum.poJpjfo ad te 
morte pervcnijj'ct ^ mcritui aliquìdeffem apud' fiHum.y r eliclo 
tam opulento , auUoque per me patrimonio . Nane quando non 
fiece/Jitatii bac.y fed voluntatìi bareditai ejl y ó'* pr amori pa^ 
trem Uh uh , utmortìs beneficium anteverterew.\ quidquid mibì 
prò bac anticipati temporii ufuraplui debeiyid in.borum amoremy 
curamque populorurn ut transferaiy jure pojìulo deliqui re-^ 
gei fefiUìi vitam tradere y regna fe. tradituroi gaudent ^ Ego 
pojìhumum boc donum praripere fato evoluì, y geminai um gaudi urn 
arhitratuiy pie non magii vhentem ex me , quam ex me regnan* 
iem zjivui afpicerem . Exemplum boc meum paucì imìtabuntur , 
' nam Ó* ego quem fequemex omni retro antìquitute. vi^ babai - 
Raggionaniento , clic le hen li-conlidera , noité, che una. 
ponderazione del Ibmmo e benefizio, cd onore, che al Fi- 
gliuolo Filippo egli compartiva , e per confeguenza un vo- 
lerlo più fortemente ftimolato alla dovuta corrilpondenza, cor 
me ben l’addita ciò, che lòggìunfe : Eaudabunt certe confiliur/ty 
ttbt te dignim comperient , in quo prima bac documenta monjlra^ 
rjntur • Egli prefcrilTe anche il modo di corrifpondere-, e di. 
farli palefe a tutto il Moiido meritevole di tale rinunzia; Idef 
ficieiyjl quam. adbuc coluijlì fapìentiam , f Dominatori i omnium 
timor em , f CatboUc^ P^Ugìonii patrocinium y f jurii , legumque 
tutelam-y vera utìque regnor um firmarnenta , perpetuo retinue- 
rii , Ma pure tuttocchè non gli manca non lò che di fallo , e 
di pompa ad ogni modo ne quella fu tampoco la cagione .. • 
: Altri pofeia vollero , che fo fiero il motivo. le querele del 

FJgliuolpj che impazicare di. di veiiir’erede , .e por liberarli 
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da’ motteggi degringlefi , che il denominavano non Re y ma 
della Reina manto , folkcitava il Padre a dividere con efTo 
lui quella gran mole d’imperio. Ma in vero oltre al Icntimen- 
to di pietà , che fu la principale , e forfè anche l’unica cagio- 
ne } o a/Hne di fcontare ciò , che v’era Rato di colpa nella le- 
ga fatta con Arrigo Re d’Inghilterra y centra la parola data 
al Supremo Paftorc o nell’aver melTa mano nella Giurifdi- 
zione Ecclefiaftica , o nella prigionia del Papay o pure per 
quell’alto fcntimento dell’eternità , che attende ognuno de* 
Mortali y e ch’egli avea riconofciuto sì impreflb nell’animo 
d’uno de’ fuoi Capitani y che dopo lunga lervitù chiedettc-» 
da lui facultà di ritirarfì > da cui col ricercarne di tal doman- 
da il perche y ne riportò quella non men faviay che Tanta rif* 
polla ; /nter vita negotìa y £9“ viortts dìem oportere fpatìum irv- ' 
tercedere : Oltxe y dilli y al fcntimento di Pietà ne fu l’origi- 
ne della rinunzia dei comando j e de’ Regni , e dell’Imperio 
l'aver’cgli ben conofciuto quanto peli una corona y che qua- 
lora non polTa reggerli y come richicgga il dovere , meglio 
fìa lo fpogliarfenc ; fcntimento y ch’egli efprcITe alla grande 
Adunanza , per bocca di Filiberto Brulèlio : Cafarcnt , ingra-> 
vefcente jn die: valetudine y perfraBum , projìrattmque ferià • 
odmonerì y ut fuprenia componat : Ecco la Pietà : Et quatn re- 
rtim tnolem fajlinere dlutius prò dìgnitate , qua fe , iwperium- 
que dcceat , haud po/pt , maturè tramferat in Pbìlipputu Filium 
AngUa regern . Ed ecco il pcfo del Dominio . 

Dunque non iftordifcano i Dominanti a tali doveri, che 
porta Icco il Diadema; che fe, al fcntimento di quello Celare, 
egli è una gran mole,dunque un Mondo di affari porterà l'eco; 
onde a quei molti , che avvifai , mi rclla pure che aggiugne- 
re, malèmpre conillrigncrrai puramente ne’ termini dclPam- 
minillrazione del Giulio . 

Dopo la vigilanza intorno a’ Giudici , dee il Sovrano cf- 
fere anche tutto attenzione intorno agli Avvocati . Uhzio 
egli è quello , che quanto necelTario al Foro , è anche altret- 
tanto dannolb al Pubblico, qualora non li efercita , come 
porta il dovere . Protellaconlì Leone y c Antemio non meno 

do- 
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•doverfi ad un Soldato , che col ferro alla mano > colpetto 
al fuoco foftenga dall’impeto de’ Nimici le Patrie mura> c-» 
le difenda ; che ad un’Avvocato , come che quelli aacor’egU 
milita a favore della caulà , che a lui s’addofla ; Advocatì , ub ùtit. 
qui iìrìmunt ambigua faSìa caufarum , J'uaque dtfenjìomi viri- 7. de Mdvo- 
bus fécpe publicis in rebus , ac privatis lapfa erìgunt , fatigata ^ 
reparant y non mìnùs provident bumano generi y qu'am fi pr^- ti. 
liìs , atque vulnerìbus Patriaxn , parentej'que Jervarent . TVe- 
qne enim folos nofiro Imperia militare credimus silos , qui gla- 
diis , elypeis y Ù tboracibus nituntur y fed etiam Advocatos \ 
militantnamq uè caufarum patroni y qui glorio fa vocis confi fi mu‘ 
nimine , laborantium fpetn , vitam , Cy pofieros defendunt . Pcr^ - - 
ciò da’ Cefari furono eglino femprc mai fregiati di grandi 
onori . Teodolìo , e Valenfiniano ftimarono.(comc lì legge 
•nel Codice) non eflervi onore, che loro negare fi debba : Di- ibidem ì.f,tn- 
gni omnibus bonoribus babeantur , qui Advocati efje mer aerini ; 
quo enìrn bonore impares efJe credimus eos , qui vita , Ó* eloquenr 
ti a 'Kfipublica , Ò’ priva forum cornmodìs de fervi unt'h Anzi per 
elfi v’ha Legge efprcfla , la quale preferive doverfi loro com^ 
partire fenza rifparmio i privileg; .. 

, f 11 male però fi è , che a’ noilri giorni refta in molti ofeu^ 
rato dalla loro venalità un Nome sV venerabile, un’liffizio st 
illufire , ed una ProfelTtone si ragguardevole , e il piagne a. 
calde lagrime , c col più vivo de’ fentimenti le ne querela.^ 
il Blefenfe : Hcdie foli avaritia fludent Patroni caufarum , at- 
que ìllud venerabile ’^omen , & gleriofa Profeffio notabili ver-, 
nalitate vilefeìt . Se a’ di noftri (parlo de’ cattivi , e interef- 
fati Avvocati , colla rilerva de’ buoni) fi facefle vedere Dio- , 
gene colla fua Lanterna , credo bene avrebbe , che faticare 
per ritrovar nel Foro o un Demoftene , o un’Efchtne , o un 
Tullio: ma di coloro, i quali deferifie Sinefio , Homulosim- in EpìR. ai 
prudentes , in omnibus preepofieros atque perverfos conviciatores 
malorimque arcbiteUosynt. ravviferebbe pofciatale abbondan- 
za , che avrebbe per ceno a durare molta fatica per isbrigar- 
(cne . Infelici Cittadini , che come li credono tali , quali U ^ 
denominò il gran Padre delia Romana Eloquenza , Oraeula_ Oraterè.' 
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Cìvìtatmn , loro ricorrono per ottenerne nelle incertezze la 
ficurezza delle proprie pretenfioni . Ma che? hanno tali Av- 
vocati SI pronta alia mano quell’optica , che di un’atomo fa 
comparire un monte , che ben tofto loro fanno vedere per ve- 
ro il falfo , e per falfo il vero : Adoocatus fefjlmam caufattL^ 
facìt vìderi bonam > ó* è cantra , impegnandoli in liti si opina- 
te, ed ingiufte , che ben fovente obbligano il pretenfore ad 
azzardare per Tintento non che tutte le lue terrene l'uftanze, 
ma l’eflere ilelTo , quando a tutto ciò non l'egua ancora la per- 
dita più miferabile , qual'è quella deU'Anima . Da coùoro 
volle il Mellifluo di Chiaravalle, che fi guardafle Eugenio 
Sommo Pontefice : JdJ funi > diflegli , qui docuerunt linguai /9- 
qui mendaci um i di ferii adversùs juflìtiamy eruditi prò faìftate^ 
fapientes funt , ut faciant malut/ìy eloquentes ut imptgnent ©e- 
rum . E da coiloro ne derivano quelle liti, che furono, e_> 
faranno fempre mai la cagione di tante difeordie , che rendo- 
no SI frequentemente tumultuanti i Cittadini ; imperocché 
è impoflìbile regnare la pace , dove la lite tiene gli animi in 
controverfia , mentre ognuno de’ Litiganti pretende avere^ 
la Giuflizia dalla fua parte: quel temere di eflere privo del 
fuo dovere , liccome gli tiene l’animo inquieto , cosi a poco . 
a poco fa , .che il cuore s’inyipcri contro aU’avvcrfario ; 
con eflere figliuola del timore l’animofìtà, ne viene pofeia il 
volerfene aflicurare del diritto ancora colla forza . Oltre a_* 
che , quel vederli a poco a poco ufeire dalla nrano quel da- 
naio , acquiftato a forza di ftentati fudori , fa si , che la mi- 
feria fia un nuovo {limolo a difperati attentati . 

Chi voglia ridurli alle deplorabili miferie d’un Irò, intra- 
prenda una lite , dilTe Pubblio Faufto : 

Ille brevi fiet mi fero mendicior Irò y 

Trifia qui liti: bella forenfi: amat . 

Oltre al trito proverbio : Li: aut miferumìnvenit y aut facìt, 
E a quell’altro : 

Litìget y adìficet , qui vult citò pauper haherì , 

£ qualora non vi fia più che l'ucciare , dormiranno i proceflì» 
s’allungheranno le fpedizioni , non fi troverà tempo per rif- 
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pendere a quel contradittorio ; e per quegli foli fi rivolterà 
tutto il Gius co’ fuoi conienti , compariranno negli ftudj in 
lunga fchierafpalancatii volumi , ftefi a piùfoglj i confulti, c 
le rii'pofte j che avranno fangue fuftanza da Iktollare Polpi 
affamati . Cosi il rimprocciò Federico Meninni nelle lue Poe- 
tiche maraviglie > e Poefie varie ad un tale : 

Detti oracoli tu con lingua arguta 
De' Clienti alla febiera allor > ch'il biondo 

Pefo de gli ori a la tua man tributa . 

Anzi altra miferia ammoni l’ Abbati I ed è , che qualora una 
delle Parti fia più nerboruta , quantunque la ragione favori- 
fea la più debole , l’oro della più potente farà l’argine , che 
metterà l’arrefto alla penna , e la Remora > che ratterrà i 
Froccuratori : 

— — , Tojlo arretra 

Il corfo de' procejji una moneta . 

E però Dio ammonifee non s’intraprenda alcuna lite centra 
di chi prevale o in ricchezze , o in forze: Nonlitiges cu/n^ 
homi ne potente , ne incida: in manus ejus . Ma che ha da farfi? 
. ha dunque a lafciarfi fpogliarc d’ogui fiio diritto un’infelice ? 
la Giuftizia noi vuole ; quel dovuto vantaggio , chapuò mi- 
gliorare la fortuna , noi confente . Palfcrà per uno feiopera- 
to , per un mentecatto , chi non procaccia i fuoi vantagg; . 
•Dijfolutus ejl , qui j US fumi relìnquìt : parla chiaro Cicerone , 
ma Dio dice ^on lìtìges cum bomine potente , nè ìncìdas in ma- 
nus cjus . Signore (fembra , che uno di queft’infclici a Dio ri- 
volto gli dica) e come avrò io a lafcLarmi fpogliare di mie fu- 
ilanze? Che io muova quefla lite non proviene già da maligni- 
tà d’animo , ma pel Gius , che dopo la divifione de’ beni di 
quaggiù anche pervoftro Divino volere mi corre. So bene , 
che ne’ Proverbj voi imponefte , che Homo perverfus fufeìtat 
lites , ma io di bel nuovo ve ’l protetto , che non per mala- 
voglienza, ma perche il Gius , e la neceflità mi fpigne , per- 
ciò l’imprendo . Eh via > che non bifognano a Dio fimiglian- 
ti protette ; fa ben’egli il perche ne vieta il litigare, e malfima- 
mente con chi può più j nè lafciò di farci fapere la cagione , e 
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fìeU’EccIefiaftico ben chiaramente l’addita ; ed è , perche«> 
con fuggire le liti , anche innocenti e giufte , Tempre mai 
Cap.iS.v.io fuggiranft mille altri mali , e delitti : Abjlìne te a lite , ó* w/- 
nuesfeccata. Ora immaginatevi di quali rovine faranno cagio- 
ne , qualora fi rifveglino per ogni menoma pretensone j o 
capriccio . Certo è , dice Platone , che no?t erunt concordes 
unquam , aut inter fe amantes cìves , ubi mutate multa lìtetju-^ 
dìcìalcs funt . Gran che ! dice Ovidio , non la fo capire ; li 
odia un’Avoltojo , perche Tempre intento alle rapine : S per- 
feguita un Lupo , perche del continuo ad altro non attende , . 
che a diminuirci la Greggia : e le liti non avranfi in abbomi- 
nazione , che fe non altro , difciolgono il dolce nodo di re- 
ciproca benivolenza ! Furono pur le liti da non fo chi cono- 
feiute per figliuole nate dalle Furie d’ Abiffo , e per fementa , 
la qual’ebbe origine da quel Càos di difturbainenti; . 

0 dira Ut et ! 0 jurgla dira Deorum ! 

■ 0 Furiit , Èrebo que fata . Aiortalia femper 
Contìnuo diro lanìatu corda fecantes . 

Echi farà egli mai così inquieto , che ardifea d’ini prender e-j 
litigj per ifturbare la quiete delle Genti ? Sarà la lite sì piace- 
vole , che il Mondo tutto fia impiegato in litigj , fenza av- 
vertire , che quello altro non è , che un’impinguare Notaj > 
c Curiali , un fomentare difeordie , e un ridurre fe ftelTo al- 
la mafiima delle miferie?lo non fo chi folfe Tinventore di quel- 
la Epigrafe , che fcolpita in marmo colà alle fcale di Broleta 
in Milano fi legge; non voglio lafciare qui di rapportarla ; ac- 
ciocché ficcome ella ricorda a chi la vede le miferabili confe- 
guenze , che feco portano le liti , così qui le rammenti , 
chi la legga : 

In controverfit caufarum corporales 
Jnimicitia caufantur , 

Fit amijjto expenfarum , 

Eahor animi exercetur , 

Corput quotidiè fatigatur , 

Multa , & inbonejla crimina inde fequuntur ^ 

^ona , utilia opera pojlponuntur f 
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Et qui frpè credunt ohtìnere , frequenter faccumhtnt j, 
Et Jì obùnent , 

Cmputath laborlhus , & expenjis nìbìl acqwrant . 
Confcgucnze fono qijefte j che diedero a mio credere motivo 
ad Enea Silvio di lafciare in certa fua lettera il configlio di 
più tofto voler perdere alcuna cofa del proprio , che confe- 
guire il tutto per via di lite : Aielìus eji de fuo aliquìd trade- 
re , qubm totum litigando confequi , Ma confegueuze , che-» 
deono anche obbligare i Dominanti ad una Angolare vigilan- 
za fopra degli Avvocati , Caufidici , e Nota; , da’ quali più 
principalmente, che dagli altri ha origine la multiplicità , o 
ingiullizia del litigare , malfimamente fe coftoro fiano di fre-, 
fco pelo , o d’ind’perta accuratezza j perche fra coftoro non 
corre quel rado fentimento di certi valenti Giurifconfulti , i 
quali proteftaVanfi, Malie fe effe aptatoret calceorum , quàm 
DoUores fine legìbus: e al parere di colui fembra , che di fua 
natura reftere giovane nell’Avvocato ad altro non ferva-* , 
chea confondere le liti : AdvocatUi juvenìs e fi con f u fior lìtium* 
Invigili dunque il Sovrano , e de’ egli proccurare più la 
pace , e la concordia fra’ fuoi Vaflalli , che i vantagg; di lor 
"fortune : e qualor da’ pubblici fuoi Miniftri non fi ^feguifca 
il retto , per certo non potrafti mai da lui ciò confeguire . 

Gran precetto di Bafilio Imperadore dato al proprio Fi- 
gliuolo Leone ! Ohfiringe te buie necejfitatìy ut omnia tìbì oc u- 
lis infpìcìenda effe duca: , & nil infpel'lum pr£terrnittai . Ma 
la ragione , che gli foggiunfe , fa ben vedere quanto ciò an- 
cora egli fia e rilevante, enecelfario: perche, dice egli, 
di quella ftefla maniera , che il tutto fta alla cura di Dio , co- 
si ila alla cura del Principe tutto ciò , che s’appartiene o al- 
lo Stato , o a’ Vaffalli : ^uippe ficut omnia Deo carte funi ; ut 
Deo , neceffe efi tibi carte effe at Regi . Ora prefuppofto un 
tal dovere j volete o Grandi riconofeere ciò , che fia per ap- 
portare una tal volita vigilanza ? Hate attenti a quel , che-» 
di Dio , a cui voi raflbmigliarvi dovete nella cura de’ voftri 
Popoli , afferma il Santo Davidde : Aperìente te manum tuamy 
Ó' omnia mplebantar bonitate . Avertente autem te facienu » , 
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turi) ai? untar . E volete vedere , come a proporzione ciò (ist • 
per feguire anche a voi , udite lo fteflb Imperadore Bafilio : 
Qj^cmadmodum enìm ea , qu<c a te dìltgenter infpe^a admini-^ 
flrantur multum emolumenti capìunt , ita qu£ non infpeUa «(?- 
gìeHìm pretore untar y in magnam perniciem lahuntur . 1 voftri 
Stati fono appunta , come la miftica Scala di Giacobbe ; nel- ‘ 
la quale egli vide Angelo: quoque Dei afeendente : , defeen^ 
dente: per e am . Ma a voi fa di meftiere a fomiglianza di Dio 
innixum fcal<c Ilare a tutto e beifattenti ; e di tal manie- ; 

ra vi afficura Salomone diflìperalli ogni male che feguir pof— | 

fa a’ voftri , benché immenft , Dominj ; Rex , qui jedet in i 

Ho pudica , diljlpat omne malum intuita fuo • | 

Ma il punto fta , che fedeat in folio judìcli , perche dall* 
amminiftrazione della Giuftizia dipende il tutto ; Opu: fu^ 
fluite pax y ^ calta: juflititc filentìum , .(> fecuritai.ufque in 
fempiternim, E quelli, dice Ifaia, fono i frutti, che dopo 
lo fterminio d’ogni male , ne verranno a tutti i Regni Pax , 
fllentìum , fecurita: ufqtie in fempiternim . E fe quelli non 
vagliono o Grandi , a tenervi fempre in vegghia , condona- 
temi : non liete Principi j giacché non iftiniate ciò , ch’è la 
più bell^gioja del Principato : la pace , e la lìcurezza . * 1 

O li voglia , o non lì voglia Paccennato fin qui , egli è 
non il tutto , ma una parte de’ voftri doveri , e non già la me- 
noma ; imperocché rifguarda la Giuftizia , ch’é nell’Imperio 
qual cuore nel corpo , e perciò porta fempre mai, e porterà 
fopra d’ogni altro voftro dovere il vanto : gli altri làranno 
doveri d’Uomo , quelli tutti fono doveri di Principe ; dal cuo- 
re dipende di tutto il corpo la vita, da quelli la vita tutta del 
Principato . Argomentift da ciò fe debbano elTere in tutto 
prezzo, in tutta llima preflb a Dominanti ; che io conchiude- 
rò elTere punto dell’onor voftro l’apprezzarli \ mentre al dire 
di Davidde : Honor regi: judicìum diligit , Sentimento, che 
traslatato dal Greco., vie più conferma il mio dire : Honorem 
addidit regi , hoc ipflim quod juflitiam diligit . 

Et honorem addidit tibi hoc ìpfum y quodjuflìtiamdilexifli ^ 
ò mio Riveritilfimo Signor Barone Inguanez > c quello pure 

fu. 
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1 fu il motivò i pel quale infìno da principio.mì prefi l*ardire_> 
d’iudirizzarvi quefto mio Difcorlb . E ben palefa una tal ve- 
rità la carica commeflàvi di Governatore , e Capitano della 
• Città Notabile , nella quale è tale la Prudenza ne’ maneggj f 
i la Giuftizia in equilibrio amminifirata , la cura del ben pub- 

. blico , che avete e meritata , e ottenuta la ftima , e l’affetto 

d’ognuno . Vi priego intanto a gradire con quelle accoglien- 
I ze , che fono proprie della voftra gentilezza , e del voftro 
nobile legnaggio quefto aborto del mio Genio , che ricorre-/ 
ambiziofo alla protezione del voftro Nome , a cui offerifco 
I il cuore colla penna e per foddisfazione di debito -t e per te- 
ftimonianza d’oftequio ». 
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Scuola aperta per ammaeftramento 
delle Famiglie 

A* PADRI, MADRI, E FIGLIUOLI. 
DIVERTIMENTO SECONDO . 

U sìgloriofa la creazione dell’Uomo, che 
s’impegnò a sbozzarlo tutta la Sapienza 
d’un Dio, che uè meno contento del 
folo dil'cgno , vi addpròpur tutta la Tua 
Onnipotenza a trarnelo fuori da[ Aio nien- 
tc;e ve lo trafle con eccellenza tanto inar- 
. rivabile nella forma, che vi ritrattò l’Im- 
magine ftcffa dei Creatore . Quindi così 
creatolo nel Campo Damafceno, lo trafportòal Paradifo Ter-* 
reftre , coftituendolo e Cultivatore , e Cuftode di quel mara- 
vigliofo Giardino di delizie , col divieto però>di mangiarci 
il frutto dell’Albero della Scienza del bene , e del male : e 
perche fapea l’Altiflìmo non convcnirA all’Uomo lo ftare fo- 
lo , ftabilì di dargli la Compagna Amigli ante alui ; perlochè 
toltagli, mentre dormiva, una delle coAe, ne formò di effa la 
Femmina , che a lui diede fubito per compagna ; e con bene- 
dire amendue coll’augurio d’una innumerabile generazione^, 
diè loro il dominio di tutte le cofe di quaggiù . Or così tutto 
ciò ftabilito , la Femmina , come troppo debole , credula , ed 
atubiziofa , dato orecchio agl’inganni del Serpente mangiò , 

e diè ■ 
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e diè da magnare aU’Uouio deJ frutto vietato ; il perche Dio 
pcrgaftigo di tale peccato fottomife la Femmina aU’ubbidien- 
za , e Ibggczionc dclTUomo ; come truovafi regiftrato nel 
Sagro Genefi : Sub Viri potejlate eris t ìpfe dominabitur 
tibì . E veramente l’uno dee comandare , e l’altra ubbidire } 
non folamente perche COSI ordinò il Creatore, mapetche_^ 
all’Uomo conviene il comando , come coftituito in grado di 
maggior per fezzione , ed alla Femmina l’ubbidienza ; giufta 
l’opinione dello Stagirita : Prtcterea autem mafculus t O’fff- 
mina , alter melier peundùrn naturam , altera deterhr ; & bic 
imperam , illa vero farem : eodemqite modo necejj'e ejì in eunUis 
bominìbui ejje . 

-Siccome all’Uomo conviene il comando,così gli appartie- 
ne la principale reggenza della Famiglia, c le incumbenze pri- 
miere del Matrimonio : gli è d’uopo perciò d’invigilare nella 
direzione della Moglie, e de’ Figliuoli, con diftinzione però nel 
.comando ; mercè come favella il medefimo Filolòfo; Et uxori 
freejly & jllìisyfed non eodem imperii modo yfcd uxori quidem ci-‘ 
vilitery finis autem regie. Coll’una de’ eflere civile l’impero con 
gli altri difpotico; non conviene, che l’Uomo come ferva tratti 
la propr^Moglie,cflendogli quella dellinata compagna del fuo * 
cuore , ed oggetto più caro de’ fuoi amori: Adulicrcm non ex ca- 
pile viri prodiiffcync ber a fibi partes arrogaret\nec ex pede^ne fer- 
va plani vìdeatur ; fed ex cofla , ut laterìs ejus adbnerens focia fo- 
ret marito', come litruova efpofto in una Decretale Canonica. 

Guardili l’Uomo in luogo di comandare , a non lafciarli 
■lìgnoreggiare dalla propria Moglie , fe non vuol vedere do- 
po un’inutile pentimento fcompigliati gli affari dimellici . Si 
comandi la Donna , ma con parole foavi , lìa dolce il domi- 
nio , e piacevole la legge, fi comportino le debbolezze di lei, 
giacché per lo più una imperfezione è il Aio felTo . Che-» 
fe poi anche più volte s’avanzi l’ardimento , proccurilì con—» 
favia moderazione rintuzzare l’animofità , che tal volta sfre- 
natamente in efla s’avanza j come in fatti ben l’ha provata 
Socrate in quell’arrogante , e rabbiofa di Santippe fua Mo- 
glie . E ferva di efempio il favio regolamento di Giobbe , che 
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con fomma pazienza Teppe reprimere rimportunità della Aia 
troppo garrula Conforte. 

Si contentino or le Mogli di afcoltare l’Apoftolojil quale 
oltre a volerle fuggette al Marito, fecondo il comando Divi- 
no, preferivo anche loro altre doti,tutte proprie del matrimo- 
niale loro ftato ; Anas fmìlìter in habìtu [anUo .... Pruden- 
tesy cajlas ijobrias y domai curamhabenteiy benignai, fub- 
àhai virii Juii . Anui , ch’è quanto il dire , giovanili legge- 
rezze non hanno ad effere in chi ad altrui obblìgoflì con fa- 
gro imeneo : ma bensì maturità di coftumi , e portamento da 
Matrona : il che fpiegò di più l’Apoftolo , foggiugnendo, Pru- 
dentei , cajìai , fobriai , domai curam habentei . Che tanto è, 
quanto richiedere attempata Prudenza , Caftità incontami- 
nata , favia fobrictà , dimeftica Economia : prerogative , che 
deono procacciarA le vere Conforti , e per lo cui acquifto , o 
mantenimento deono invigilare i Capi delle Famiglie , fe non 
vogliono nelle proprie Cafe i difordini della caia di Marco 
A grippa , poco lòllecito a’ fatti dimeftici . E in primo luogo 
non tenganA efpoAe a chiunque le porte delle cafe , fecondo 
il comandamento dello Spirito Santo nell’EcclcAaAico : TVòtf Cap,ii.v.\x 
'oninem hominem inducai in domum tuam ; mult£ enim fiint injt~ 
dia doloji . Egli è un'arrifohiare la pudicizia della Conforte a 
gli feapeArati voleri di ciafeuno il lafciare ad ognuno libero 
l'adito delle fue cafe . GuardiA da voi o Mariti , che alle-* 
penne delle voAre Colombe s’accoftino penne tuttoché-» 
d’Aquila; perche vi ricorda Eliano, che fe quefte hanno per 
natura il divorare le penne d’ogni altro Uccello , più agevol- 
mente corroderanno quelle delle Colombe , come più tene- 
re , e innocenti . Nè v’inganni il moderno coAume delle in- 


trodotte ingannevoli converfazioni ; imperocché il Martire 
S. Cipriano vi ammonifee , che Non honiinìt confaci ttdinem fs- i^tiat.inCan. 
qui oportet ; fed Dei veritatem , fifilusd,9. 

E’ neceflario quell’antico coftume, che proibiva alle Don- 
ne il trattare con tutti altri , Aiorchè con quegli di fua Fami- 
glia, e con ragione, V'iiìa ferpunt , dice Seneca , Detrtnquìl 

in proxìmm quetnqae tranJUìunt, Lo ftrifciarli del Serpente in 

L fui 


Digitized by Google 


82 DIVERT/MENTO 

fui fuolo> o quanto bene dichiara queirintrometterfi , che 
fa per mezzo della converfazione ladifoneftà! Nonlene_* 
feute il calpeftio , è muto il paflb , e in tanto giugne al feno 
il Serpente, ed avvelena anche più, chi lalciò incantarfi dalla 
varietà de’ fuoi colori: trattamenti compiti , gentili manie- 
re, cortefi elpreflioni , galanti novelle, rendono inudibile 
il fifchio della pafllone : Vitia ferpunt , in proxìmuttLj 
guemque tranjìliiint j e quel , ch’è peggio tranjìlinnt , e noa 
fi crede tal volta da molti , perche l’orma non refta imprelTa, 
ma poi fi piagne la mifcrcdenza, allorché fi pruova Tinfezio- 
ne del veleno . Fra le altre cole , che fembrano malagevoli 
al Savio , ne’ Proverb) egli rammenta in fecondo luogo 
Ctf/.jo.v.i 9 Viam colubri fupcr terram : E ciò a mio credere, perche mu- 
tolo , perche veloce , perche fenza veftigio : Dìfficilia , dìf^ 
jicilia junt ; e per quello ognuno fi guardi . Se M^co Agrip- 
pa fofl'e flato attento , Giulia la Moglie non farebbe Hata vio- 
lata da Sempronio Gracco . 11 Serpente prima accoftolfi alla 
Donna , non al Marito , addimellicolfi con e^o lei j ed av- 
vertali , che caìUdìor cunUis animantibui , avvittichiollì ad 
una pianta, e addftolle rolTeggianti frutti . 

L’efca o quanti , c quanti prendette mai per la gola ! Ed 
oh guardili bene da quella entrata , chi col Filofofo crederà 
l’onore elTere il Ibmmo de’ beni clleriori , e il fine della vita 
jiriP.'Eth.x. civile: Honor maximum boriorum externorim y Cf civilìs vitje 
finis ejì . Chi coll’Oratore Romano il terrà per la gioja più 
preziofa , che polTa avere un’Uomo fulla Terra , e la dote-» 
più ragguardevole , che polTano portare con elfo loro le Mo- 
gli , e che polTa lafciarfi per eredità la più pingue a’ Dil’cen- 
denti , non lafcerà adelcarfi . E però perche v’ha fempre il 
pericolo; perciò s’abbia fempre l’occhio all’onore . Interro- 
gata, al riferire di Plutarco , Lenzena , Zitella Spartana—. , 
che dote potrebbe portare allo Spofo , con molta franchezza 
rifpofe, portar’clla la pudicizia , e l’onore lafciatole da’ fuoi 
Eràfm,ìa Maggiori , concordando col detto di colui : Sat dotata venite 
$pafb, gu£ pudiciti am , bonejìos mores fecum adfert . ' 

^ Égli è di gran lunga ailài meglio languire folto le crude 
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sferzate delle difavventure col vanto gloriofo dell’onore , che 
gioire coirinipronta infame de’ vituperj , e dilbnori tra lc_» 
grandezze delle più eminenti fortune : AdcUus ejl parnm cum 
jujìitìa i difle il Savio, quetw multi fruBus cum inìquìtate^l 
perche alla fine da una povertà s’eftrae qualche bene per l’A- 
jiinia , dove al contrario nelTun bene fi può fperare da fuftan- 
ze malvage . Eh via ! non fi vuol’intendere ; non è , nò la 
povertà viziofa , ma l’ingiuftizia , e le fcelleratezze . 11 man- 
giar pane ammuffito , e bere acqua pura , c camminar’in pub- 
blico con abiti rattoppati non è già dilbnore delle Famiglie : 
egli è sì un grande vitupero il vendere l’onore delle Mogli , 
e delle Figliuole ; anche fc fi muoja della fame , c di freddo , 
che dirado fuccede j che quando pur’accadefle , farebbe una 
gran gloria morire di tal manjera per non offendere Dio . Non 
minore vitupero farebbe , fe ciò fi faceffe per ambizione di 
voler’eflere più di quel , che uno fia , come già fece quello 
sfrontato Cleope Re d’Egitto , che per compiere l’ambizione 
d'alzare la fua già cominciata Piramide , vendette l’onore di 
Tua Figliuola . Infamia , ch'ebbe forza di atterrare la gloria 
di opera si cccelfa . 

Non è la povertà , che nuoce , e che reca infamia , ma 
il vivere attento a’ guadagni illeciti, e azioni indegne. A chi 
Rima l’Onore non poflbno nuocere nè le difgrazie, nè le mife- 
xic . Chi ha buon nome , fpera alleviamento dall’onore al- 
le fue indigenze : Dum cxìJUmatto efl integra , difle M. Tul- 
lio , facilè conjolatur boneftas ege^atern . La povertà non può 
già indurre TUomo d’onore alle viltà , ma l’ambizione di vo- 
ler’eflcre più di quello la Sorte non vuole , dà la fpinta agli 
animi vili alle più reprobe azioni . Non fu mai nociva la po- 
vertà a chi fe Rima dell’onore, ma a colui, che ambiziofo , 
c sfrontato non contentoflì del proprio flato , Non dee una 
arroflìrfi dell’onefla povertà , capitale degli antichi Cavalie- 
ri , e de’ Confoli della Repubblica Romana , e de’ fupremi 
Condottieri delle Bandiere Latine, quali furono! Valer; Pu- 
blicoli , gli Emil) , i Fabriz) , i Cur) , gli Attilj Regoli , i 
Cincinnati , gli Scipioni > e gli Scauri , le cui volontarie in- 

L z digen- 


PfW.f.I#. 


Orat. prò "P, 


Digitized by Google 


Lib. 4 . e. 4 . 

Hom. vf, in 
fp, ad Tmit, 

uàt Vit. 

’Hpt, 


Tfalg. vAo- 
D- Creiar, 


84 DIVERTI MENTO 

digenze antepone Valerlo Mafllmo a tutte quante le ricchez- 
ze : Nulla: àivitias taltum virorim paupertati poffe pra ferri . 
Molto meno dee di efla arroflìrfi , le , come oHcrva il Grifo- 
ftomo , nè pure lì Tono di efla arroffìti gli fteili Re ; Pauper^ 
tatti noma 'E^es non ejfugerunt ; e fe anzi nè meno di ella li 
vergognò TiftelTo Re del Cielo, che per trovarli qucfta si bella 
gioja folamente in Terra , Itele a palli di Gigatite.ad elegger- 
Icla in fuo caro patrimonio , per renderla a noi più pre- 
ziofa , giacché infino allora era si poco pregiata dal più de- 
gli Uomini . Paupertai ,dice Bernardo , non invenìcbatur in 
C<elis\ porrò interrii invenìebatur htcc fpecìei y nefcìebat 
homo prettmn ejui . Hanc ìtaque Dominai Dei Fìlìui concupi- 
fceni y defeendit , ut earn elìgat fbi , & nobii quoque fua ajli^ 
watione faciat pretiofam . Felice chi fa tenerli caro si bello te- 
foro , che il rende fimile ad un Re del Cielo , impoverito per ■ 
noi , e può renderlo col tempo ricco delle terrene noumeno, 
che delle celefti dovizie . Povera fu Rut Moabitide , di ri- 
llretta fortuna fu Davidde , e una mifera vita conducea il po- 
vero Tobia prima , che foflero eglino per le proprie Virtù 
inalzati dal Ciclo aVagguardevoli grandezze . Comporti dun- 
que chi che fia con malchia coftanza le proprie indigenze-», 
perche farà egli confolato un giorno lenza fallo : Patìentto-^ 
pauperum non peribitin fìnetn ; e fe non vedrafli folle vato dal- 
le lue miferie in quella vita , non tema perciò , ma ftia di 
buon’animo , ch’egli farà confolato percerto nella vita im- 
mortale col godimento felice d’un Regno eterno : Stcpe contì- 
git y ut eleSiui quifque , qui ad <eternant f^licìtatem ducìtur y 
continua hìc adverftate deprimatur . 

Deefi pur far conto della povertà unita coll’onore , che 
di tutte le ricchezze unite infienie , ma difunite da eflb : pof- 
lègga uno la bellezza di Alfalone , la piacevolezza di Afael , 
la fapienza di Salomone , le ricchezze di Crefo, e la fortuna 
diCefare, e gli manchi folamente l’onore, tutte quelle al- 
tre belle qualità di che fregio Torneranno ? Per certo di nin- 
no, anzi il renderanno più vituperofo , facendo comparire 
agli occh) del Mondo più grande la fua infamia . Pcrlochè 
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giudicò il Divino Platone non dover gianimai morire una Per- 
ìbna d’onore con riputare indegni di vita quegli Uomini, che 
vivono tra le infamie , e difonori .. Pianfe il Mondo a lagri- 
me di fangue la perdita, che fe de’ cadi Demoeli , ed IppoUti,. 
de’ Crifpi , ed Èrafti sbraiuti , ed uccifi per non aver’eglmo. 
iòfiferto fofle lor contaminato il candore deU’oneftà, e tut- 
tora li fofpira ravvivati per poter’in.eflì ammirare l’origiua- 
Ic del ver’ouore , e finché durerà , non ceflerà di efaltare le^ 
loro memorabili azioni tra il grido , di gloriofi encomj ; al 
contrario di coloro , che muojono fenza onore , e lenza buon 
nome , detellati da Tacito., come Gente al fommo indegna 
cmilèrabile . 

. A confervarfi poi sì bel fregio del proprio onore , chiù»* 
dafi la porta ad ogni entrata di donativi , die fono per lo più 
i'primi rubatoti di sì ricco teforo . L’efca d’un pomo allacciò 
Ja prima fratutte le I^nne , che avea per altro in patrimonio 
un Paradifo ; che feguirà a chi abbia limitate le proprie fu- 
danze , e molto più le Ila d’oro il pomo , che venga efibito 2 
Odali ’l Marini : . 

§luante dì Cajltdadé ' 

'■ Rocche ben cujkdìte i ehendìjejei 
1 Da l'or fnr vìnte y eprefeì 

Fu già da un pomo d'oro , , 

'Benché pudica , e fanta , , 

Conquijlata At alani a . Vn' aureo pomò ' 

A^on'e a lite , 0“ a guerra , 

E fe dì Cielo in Terra . 

Scender Dive immortali , , 

Tra le quaì venne anch'ella^ 

Con lo feudo , e con l'ajkr > 

La piu foggia , e più cafa • ■ 

Chiudali dunque a queft’enttare la porti ma chiudali an- 
che l’entrata a certe ambafeerie, delle quali fovente foglio- 
no eflere minillri certi , a così nominarli , avanzi del Tem- 
po , donnicciuole cariche d’infamie , non meno che d’anni> 
che non reggendo più alle abbomiaaxioni > e a’ vizj vogliono 
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furrogati a fe novelli foftegni . E perche furono effe vali d’ab- 
bominazione, per cui piu non vagliono, perciò vogliono tras- 
formati a loro lòraiglianza i vali d’onore, acciocché non man- 
chi Tinfame loro rango : Pandore , che girano le cafe pe^p 
ifpargerviil veleno delle loro abbominazioni , e attizzarvi ’l 
fuoco delle loro lafcivie, Reftino fulla foglia ambafcerie di 
tali perfonc colia rifpolla data da quella Donna Spartana ad 
uno , che con finta leggiadria di modelle parole cercava ti- 
rarla alle voglie d’un certo fcapcftrato. Fingendo quella fag- 
gia Donna di non aver penetrato l’ennimatico fuo difeor- 
Ib , gli dilTe , che non intendea , nè potea muovere paflb » 
benché tra la licurtà dello llefs’onore fenza relprelTo confen- 
fo di fuo Marito. Uditele parole di quella onella Spartana-» 
in bocca di Plutarco ; Cwn eJjcM pnella , parenti obedire àidì^ 
ci , idque feci ; ^ulier autem faèla , -viro , Itaque Ji rne invi-‘ 
tas ad bonejìa , viro meo prmum rem operi am . Ogni Moglie-», 
non v’ha dubbio , dee portarli col Aio Marito , qual ferro , 
che non fa , nè può indirizzare il fuo fguardo , e il fuo palTo, 
che verfo la fua amata calamita , colla quale Aa fempre uni- 
to , e legato . 

La Pudicizia è la più bella gioja dotale d’una Moglie , e' 
vera vita della fua fama ; il perche fa di melliere , ch’ella—» 
,confervi al Marito inviolabile la fede, fuggendo non folamen- 
te le difonellà , ma anche il fofpetto di elTe , per non offen- 
dere con ingiurie cosi pregiudiziali la fama dell’onore coniu- 
gale j perocché quella è qual fiore , che col folo fiato d’un . 
qualche motto , quantunque fenza llabilimento , può cor- 
romperli ; Parum pudica haherctur , de qua rumor , quamvis 
vanu ! , orìri potuit : fed ea demum fuinma matronalii pudicitig 
laus haheretur , fi mulìer adeò conclufa viverci , ut nullm ejfetf 
qui de ea vel bene , vel mali loqtti pojjet . Ella è qual fiore , co- 
me diceva , molto dilicato , c agevole a guallarll , la fama—» 
nelle Femmine , principalmente a’ giorni nollri , ne’ quali il 
Mondo condefeende tanto al vizio : Effe rem teneram in fe- 
Viìnis pudicìtia famam , quajtqae , pulcherrimum florem citò ad 
auram ìevem marce fiere , tenuiqae fiata corrompi j fid tanta 
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frtccìpuè j ahi atas confentìt ad vittum . 

Che male poi non cagiona Ja caduta dell’oneftà matrimo- 
niale ? Quella atterra la gloria della Profapia, ftermina l'af- 
t'ezione del Marito , corrompe il l’angue de’ Figliuoli , e to- 
glie alla mifera Conlbrte ogni più bello , e più preziofo di lue 
virtù , e di Aie qualità . Odali di grazia a queÀo propoAto il 
fentimento àxQ^\\oKoò\^\no\Pudicttian 2 in primis cjj'e retinen~ 
dam ; quoniam ea amiffa , oinnis ruct virtù: ; Ó' in ea decori: 
mulieribu: enìtefcat principatu: : Ha:c paupercm covmendabilcm 
facit , divitemextoUit , deformemredmit , exornat pulcbram . 
Onde dee ogni Donna confervare inviolabilmente la fede del 
letto coniugale , contentandoli più tofto di perdere la vitx_», 
che lai'ciar A contaminare anche da qiulchc Dominante Tibe- 
rio ofceno ) o Azzolino impudico . 

ChiamaA dalla Legge molto infame un delitto centra tal 
fede. Gli Ebrei condannavano gli Adulteri alla morte . Gli 
Egizj facevano Anire TUomo fotte le verghe , e alla Donna 
le mutilavano il nafo • I Parti .li l’agriAcavano a fpaventevoli 
gaftighi . Gii Arabi , gl’indiani coll’ultimo fupplicio. Gli 
Spartani non avevano veruna Legge AabiUta per l’Adulterio, 
•giacche Licurgo non ritrovò galtigo proporzionato alla gra- 
vezza di tale misfatto . I Turchi fenza veruna pietà*, e dila- 
zione li lafciavano morti fotte un nembo di pietre .-I Tartari 
della fteifa maniera e l’Adultero , e l’Adultera lapidavano. 
I Germani lafciavano la pena ad arbitrio del Marito, il qua- 
le tagliati i capelli all’adultera Moglie , fpogliata nuda la cac- 
ciava fuori di cafa , frullandola per tutte le Ville vicine fenza ; 
fperanza di perdono . Romani fecondo le Leggi antiche li 
conAnavano lungi da’fuoi dugento miglia; e fecondo la Leg- 
ge Giulia li condannavano all’eAlio, e alcune volte alla mor- 
te . In Ifpagna vi fono coftituzioni , che ordinano doverA 
confegnare e la Moglie , e l’Adultero in mano del Marito *, 
affili di poter’cgli a fuo arbitrio difporre delle loroperfonc, e 
beni.£ in fine tutte quante le Leggi hanno ftabilito a gli Adul- 
teri varie,c gravilfime pene, perche le loro abbominevoli colpe 
fono molto nocive a i buoni coilumi,ed al Governo Civile. 11 
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perche lafciò avvifato Baldo non eflere fuori di quello di oflè- 
laMaeftà delitto maggiore dell’ Adulterio. Ippodoro Atenielc 
per un’adulterio commeflb da fua Figliuola la fe ftrafciuare at- 
taccata alla coda d’un Cavallo.Anciie gli Animali fteflì, come 
fcrive Plinio, odiano l’Adulterio , e fi vendicano di tale offe- 
fa . Dunque fe cosi è da tutti odiato, e con tanta feverità ,.e 
rigore punito l’Adulterio ; bifogna, o Mariti , impedire Pen- 
etrata nelle voftre cafe a misfatto si deteftabile . 

Ma perche non entri , aftenetivi dall’entrare voi nelle al- 
.trui cafe . Egli è vero , che prefcrilfe lo Spirito Santo : Non 
.Qmncm hominem ìnducas in domum tuam , multec enim funi injt^ 
dice doloji . Ma vi è anche precetto , che a voi pure o Mariti 
preferive la lontananza da gli altrui limitari ; e fe le voftre-> 
cafe non hanno da efiere di altrui ricetto , giufto è ^ • che altri 
non ricetti nè voi tampoco fotto del proprio tetto j ed è 
chiara la Legge • Pur am queerìs ? noli ejje impurus , non enim 
illa potejl , Ù tu non potes • Come mai potrà pretendere il Ma- 
rito la pudicizia nella Moglie , mentre egli vive immerfo 
ne’ piaceri del fenfo ? Egli è malagevole, che uno poffa cam- 
minar bene , andando dietro a chi il precede tra i precipizi.; 
laonde va gridando Agoftino , dover’i Mariti , come capi di' 
Famiglia vivere bene, ed effere ofTervatori della fede coniuga- 
le; affinchè poflano imitarli le loro Mogli: §luì conjugatì 
fdem thorì fervute uxorìhtti vefris : %eddìte quod exigìtis ; yir 
dt [(emina, cajlìtatem exlgit , prahe illi exemplum , non verhtm • 

E’ d?uopo Papere , che l’impudicizia del Marito è ftata_-» 
non di rado cagione dell’infedeltà della Moglie ; per quello 
non dee mai l’Uomo macchiare con gli adulteri il letto coniu- 
gale , fe non.vuol’egli vedere impudica la fua Donna tra il- 
legittimi commerci . Che fedeltà può afpettare un’infedele-.#. 
Marito dalla propria Moglie , mentre quefta lo feorge adul- 
tero ? Oh ! che reprobi penfieri ella nutrica nella mente, al- 
lorché vede contaminato quel letto , voluto fenza macchie-#. 
dall’Apoftolo, fecondo quel, ch’egli fcrive agli Ebrei: Ettbo* 
riti immaculatui : E poi quel , ch’è peggio i Mariti adulteri 
o danno un’addio alla fede promefTa con portare altrove i loc’ 
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amori i o ptife diftolgono le maritali affezioni dal cuore del- 
le loro Conforti, infìno ad impolfibilitarne, anche talora—» 
l’elTere da’ loro amati : Itmmlerìtìr libidine exauthorata ìil^ 
quovts corpore \ autvale dicunt matrimonio ^ aut id jure nonba-^ 
beni , ncque operam dant ut ament , amentur , Ove al con- 
trario, dice quel Regolatore del ben vivere Seneca, di non 
poter la Donna aver nè maggiore , nè più foave godimenta. 
deiroffervata caftità del Marito i e vie più ella fi sforza di 
mantenerli fedele , quanto più vede il Marito incontaminato 
nella dovuta fedeltà ; olTervando quello il Marito, allora si, 
che fentii;à egli dalla bocca della fua cara Conforte quelle_ji 
dolci parole , proferite già da Alaida , introdotta dal Taffo : 

— ... , ~~^Vyira io fono \ 

B fol quanto a voi piace y e ame convìenfì 

Nel mio petto giammai piacere , o noja 

Non entrerà y che non pa vojìro ìnfìeme i 

Che vojlro è il mio volere , ed io vel diedi ; 

Bluando vi diè me j e vofra è l'Alma : 

Poffo io y Ca voi difpiace , odiar me feffa . 

Che cola non hanno fatto?chc prodigj dT affetto non hanno 
’dimoftrato molte Donne vcrfo i loro fedeli Mariti ?; Sulpizia. 
fotto abiti mentiti di ferva , quantunque ben cullodita dalla 
Madre Giulia , fe ne fuggì da Roma con alcuni Servidori per 
portarli alla Sicilia dal fuo fofpirato Marito Lentulo profcrit- 
to da’ Triumviri, nulla curando di ell'ergli compagna fedele 
nella morte; Necrecufavitfeipjamprofcriberey fcrive Vale- 
rio MalIImo , ut ei pdes in conjuge profcrìpto conflaret . Sancia 
per liberare il Conte Ferrando fuo Marito , prigione in Leo-' 
ne del Re Sancio di lei Nipote , lafciata Calliglia in abito di 
Peregrina palfa’dal Nipote Re , facendo moftra di dover’an-, 
dare alla vifita del Santo di Compullella ; gii domanda in—, 
grazia di poter vedere il Marito , entra nella carcere , e met- 
tendo-in doflb al Marito l’abito di Peregrina , di cui ella tro-, 
vavafi veftita , il fa ufcire incontanente , ingannate le guar- 
die da quell’abito mentito , e di là a fpron battuto s’un Cor- 
fierc rinviò alla fua Calliglia ^ reftando ella in prigionia ia 
. . M fuo 
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fuo luogo . La Spofa di Edoardo Re d’Inghilterra gli lambì 
finché reftò guarita la ferita fattagli da un coltello avvelena- 
to : Porria , la quale non potevi fofferire la morte del fuo 
caro Bruto , ingojato il fuoco , volle cficrgli compagna fe- 
dele del rogo , come gli fu del letto . Onde ilupefatto Mar- 
ziale d’un SI prodigiolo amore ; in quelli metri uc lafciò sì ca- 
ra rimembranza ; 

Ep'ir. . Conjugts auàiffct fatam cim Portìa "Bruti , 

Et fabtraUa fìbi qu4ireret arma lab or ; 

PJon aum feitìs , dìt , morlctn non pofje negare , 
Credìderam fatìs hoc vos docuìjje patrem . 

Dìxìt , & ardente! aaìdo bìbit ore favillai 
I nane , ó» ferrttm turba mokjla nega . 

Oh ecceffi d’amore veramente grande! Oh prodig) di vera 
affezione di Mogli famofe, che hanno fatto inarcare le ciglia 
per lo ftupore a tutti ifecolilDacoiloro dovrebbero imparare 
in qualche modo IcConforti la vera regola d’amore, e per con- 
fcrvazione del proprio Onore feguire le catte norme di Pene- 
nclope V di quella Penelope , io parlo , Moglie d’Uliffe , fre-' 
gio della pudicizia , e gloria fempre viva dell’onore conjuga- 
le , che con tutto d’cflcre ftata per tutto il corfo di quattro 
luttri continui follecitata in lontananza del Marito dagl’im- 
portuni amoreggiamenti di molti lafcivi , non lafciollì però 
mai vincere dai loro amore , nè acconfenti a lafciarfi mac- 
chiare la cattiti coniugale dalle loro sfrenate voglie . Si do- 
verebbe imitare l’Ermellino , che per non imbrattare la Tua 
candidezza tra lezzi , e lordure più volentieri fi contenta di 
morire . Egli è fregio molto gl ori ofo delle Conjugate il per- 
dere , fe vi è d’uopo anche la vita in mantenimento generofb 
e cottante della fedeltà , e pudicizia tanto celebrate dalla Fa- 
, ed encomiate da Plutarco nelle Donne Spartane . 

Le Donne deono tenere più occhj in fcntinella per invigi- 
lare alla confervazioiK della pudicizia , teforo più preziofo ^ 
che pofTono aver’in ouetto Mondo i fenza di efifa , non v’ha 
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dubbio, nulla ferve rcifere tante Pandore , giacché) come 
cauta r Ariofto : 

Che può oTfcr'al Altmdo più ài buona . , 

Donna acuì Ponejìò levata Jia , 

Qmd entvt [alvi ejì mulìcrì awijfa pudicitìa ? dìffc tutta pian- 
gente Lucrezia Romana preflb Tito Livio . Quando voglio- 
no le Femmine avanzano gli Uomini non folamente nell’one- 
ftà , ma anche nelle altre Virtù , come di ciò ne danno piena 
fède leCleoboline, cleAlHoteC) le Team, eleZenobic^» 
le Ortcnfie , e le Corinne • . . 

Tutto quello però , come io diceva y col tenere in primo 
luogo chiufa la porta all’entrata ; ma in fecondo luogo per 
confeguire sì bel vanto , fa anche di melliere tener chiufa la 
porta all'ufcita : ammacftrato di quella verità Quinto Anti- 
llio ripudiò la Moglie folamente perche videla parlare ini- 
flrada , non dico con un’Uomo , ' ma con una Serva . La ri- 
tiratezza è la vera cullodia dell’onellà j tale la riconobbe P 
Antichità 'y c perciò molto gelo la di sì bella dote nelle fue^ 
Conforti non permetteva , che folTero vedute da altri , che 
da coloro della Famiglia , il che agevolmente non ù farebbe 
'ottenuto y quando non folTero Hate fide cullodi della ritira- 
tezza ; Tarn ìnfìgnh erat apud prìfm virgintmt , uxorutn 
pudici tia y ut eas ab aliis , quòmàparentibus , aut fuis marith 
confpìci gradui aliquos adimpudìàtiam baberent : così ci lafciò 
fcritto Claudio Minoe , E Fidia con favia accortezza fcolpì 
Venere fopra di una Telludine , volendo con ciò additare, 
che il dovere della Donna fi è lo Ilare ritirata nella propria 
cafa , ed eflère quello il pregio non minore di quelle malfima- 
mente , che vogliono ben cullodito il lor candore la lor 
buona fama ; Sed e a denttm matronalh pudicìtia lam habea- 
tur y dice un Savio , Jì malter adbuc Domi conclufa viver et , ut 
nullus ejfet , qui de ea vel mali loqui pojjet , 

Quindi , che avrà a giudicarli di quelle , che tutto dì gi- 
rano per le llrade della Città , e fe ne palTano ancor’a’ Teatri, 
dove bene fpelTo , ^ua pudica fortafje ad Jpebiaculum matrth 
na procefferat , de fpeBaculo revertìtur impudica J al dire del 

Ma Mar- 
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Martire S. Cipriano . Io per certo non truovo pericolo inaj- 
giore , in cui pofla incontrarli Tondlà delle Conforti , o delr, 
le Figliuole , o di chi , che lia di' quello efla s’incontra fra 
le Scene : Cotburniis cjl tragtcus , profeguirò col citato Padre, 
prijca facinora cannine recenfcre : De parrìcìdUs , £ 5 ? ìncejìh 
horror antìquus exprefja ad imaginein verìtatis anione replica^ 
tur , nè faculh tranjcuntìbui exolefcat , quod alìquando covi- 
tniffnm efi : Admonetur atai qmnì: audìtu , fieri pojfe quod fa- 
{ìium.cjl ^ . Exempla fiant qti£ effe j ara facinora dcfite- 

runt AduUeriiim dìfcitur.j dum 'videtitr : e dopo a- 

ver’uditi ragionamenti lafcivi , e veduti portamenti liberi , 
azioni impudiche , che ne caverà l’animo da tutto ciò ? 1 1 co- 
nobbe anche Seneca non vi eflere cofa piu dannofa all’oneftà 
de’coftumi, che il portarfi a qualche Teatro : Nibilvcròejl 
tom damnofim honis moribus , dic’egli , quàm in aliqtio fpeUa- 
culo defidere j tane enim per voluptatem faciliùs vitìa fubrepunt. 
E prima di tal dottrina Pubblio Sempronio ripudiò la propria 
Moglie per eflcr’intervenuta a’ giuochi funebri , come riferi- 
Ice Valerio Maflìmo . E Paufania ci lafciò avvifato, che i 
Sapienti Legislatori della Grecia proibirono alle loro Donne 
l’intervenire a’ Giuochi Olimpici fotto pena d’eflere precipi-* 
tate dal Monte Tigeo . Tertulliano non fa intendere , come 
fi accordi la profeilione di Griftiano col farli prefente ad ofee- 
ni Teatri : fhfod f nobis etnnis impudictiia execranda eft (dice 
collui preflbil Padre Lorenzo Cozza) /•«r lictat audire qua lo- 
qui non licei ? Cmn etiam fcurriiitatem , omne vanum z/er^ 
bcmjndicatim 'a Deo fcìamm. Cur aquè lice ai viderc,qua face- 
re flagitium cf^.Ciir qu^ ore prolata communicant hominem-fi a per 
oculos , aurei admiffa non videantur hominem communicare . 

Sparta quella fevera Repubblica , che colle Leggi profit- 
tevoli cercava fempre di correggere i coftumi de’ fuoi Popo- 
li , sbandi dal fuo Dominio le Tragedie , e Comedie , affin- 
chè (come ne rende la ragione Plutarco) non s’udilfe , nè dad- 
dovero , nè da giuoco ciò , che ripugnava alle patrie colli- 
tuzioni : Vi ncque ferie , neqtte foco ea , qua legibus contradi- 
cunt audirent Ma wemrecUe l’plTervanza di legge cosi fe- 
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veri iKMi fi coftuma a' no/lri giorni , ma vengono indifTereii- 
temente aperte ad ognuno le Scene , quanto farebbe utile_> , 
che chiudeflero i Capi di Cafa all’ulcita pel Teatro la porta., 
nè fi delle luogo al fcfib donnefeo di partirli da’ dimedici lU 
mitari, che per portarli al Sagro Tempio, o al più all’abita- 
zione di perlbne per parentado congiunte ; e guardili non fi 
faccia Teatro , da chi viene tejiuta lontana dagli ftelli Tea- 
tri , colle vanità , e colle pompe , qualora accada il dover! 
ul'cire in pubblica ^ 

Fra le regole dunque di buon governo nelleFamiglie s’an- 
noveri la ritiratezza delle Conforti , la quale fu tanto a cuo- 
re a Sulpizio Gallo , che per aver veduto fuori non altro , che 
Scoperta la teda di fua moglie , la difcaccio fubito da Cafa , 
difeiogliendo il matrimonio . Al ritiro però vi fi.accompagni 
la moderazione delle pompe, c ne anderaiino In buon concer- 
to le Cale , le Città , il Mondo 

In hahìtii fanBo j ed è queda unlaltra qualità , che richier 
de l’Apodolo nelle Donne di governo, e che deono dalle lo^ 
ro Conforti ricercare i Capi di Famiglia. Ed oh ! per quanti 
motivi la vanità' di nuove foggio nelle Donne fu femprc fo-^ 

* mento degli fcandali , feconda Madre delle più alte vergogne, 
c légno, d’un’iuterno poco virtuofo : anche dal Varcano fc 
ne fentono le querele : alìud ejl pretiojìor ornata: y quam 

fcpulcrum forì: dealbatim , ìntu: fpurcitia>. Non v’ha dubbio, w. ’d- utti. 
im’abito fmodedamente bizzarro egli éuno dendardo di Lu- , 

cifero , e una tana di lafcivia: VcJìhuiinfigiihfapcrbi/C'ìjexU-r u^a..c.7\, 
Jum.ejly ó\iIcS\€totì\oy, nìdnfqiiclttxuritc », 

11 proprio lor’ornamento de’ eflere l’Oncdà ,. e la Pudici- 
zia , e qui appunto mi fov viene l’autorità del Filofofo di- Sa- 
mo-: Vera ornamenta matronarim pudìeitìa y non vefles Jint . vkng.apui 
E fe non fi vuol dare piena fede a quedo inventore dell’Itali- 7»tu.i.cap. 
ca Fjlofofia , fi predi dunque alfautorev-ole avvertimento 
del Santo Arcivefeovo Gian Grifodomo : (lenta , chi 

che fià le parole del Santo , e, le regidri per fuo profitto nel 
c\xotc)Ji.vìs piacere viro y ornato anìmam pudici ita y pietatc^y 
rei f amili ari: cura^ y. IÌ£C in quam (onfirmant ornorem y.qui nun- 4- 
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quam cejfat , nec fentHui bone tollìt ornatttm » non morhat'l 
Queili ) quelli deono clTere gli ornamenti propr; d’una pudi- 
ca Conforte : il lulTo degli fmoderati abbigliamenti dàmolto 
da giudicare , e da dire al Mondo . Tamar per lo Tuo troppo 
ornamento fe infolpettire di voler’ella compiacer’agli Uomi- 
LccuUu ni: Thamarìllay dice Tertulliano , quiufe expii^eraty 
firn, cap, 1 1. fiffiaverat , idcircò ^ud<c fufpicione vi fa e/l qua fui /edere ^ On- 
de con molta ragione ciproibifee rEcclelìanico lofguardo 
Cop- 9- V. 8 . verfo le Femmine ornate : Averte faciem tuam ò muliere cw»- 
pta . 

Chi non vede eflere gli eccedenti ornamenti , che dalle^ 
Donne fi mettono nell’ufcire da Cala , legno evidente di vo- 
ler’elleuo compiacer’agli Stranieri,e non già al proprio Mari- 
to ? Tanto è , l’accerta Plauto : 

Tan. a^. t. Adulta funi muliertm vitia^fed hoc è multis waximè ef, 

Cum fbi nimii placent , operavi dant ut placeant viris • 

Se la Moglie pretende comparire ornata , fi abbellifca co* 
fregj di gran modellia , e di una vita faggia , c pudica j fre- 
gj per certo più belli dell’oro , delle gemme , e delle porpo- 
t)é pracept. uurum , «dice Plutarco , nongevm ^: , non color coc^ 

età, cineus mulierem ornant , fed quacumque gravitati , modefi^y 

pudori t fpeemen adhìbent . E le ne allenga pur dalle minia- 
ture mentite , e dalle apparenze dell’arte : deefi ormai cre- 
dere all’aureo -fiume dell’eloquenza del Grifoftomo ) quando 
Super Mait. vi dice : Ademento Cbrifo te adeptam fui/Je , ó' bave defornà^ 
fttr.t. beta, totem abominaberìs'y 2 son enim gaudet tic eolwibui y fedfublì^ 
wioretn pulebritudinem f agitai , anima fcilicet , quam etiartu*, 
valdè dìliget, 

Guardinfi le Donne d’onore a portare ca pelli po (licci, abu- 
€ép. fo molto deteftato nelle Matrone infino da Efaia: Decalva~ 
hit Dominus verticem filìarum Sion , Dominut crinen earum 
nudabit . San Paolino fpiegando le parole del Profeta , dice, 
che il Signore avrebbejrendute calve le Donne Ebree , perche 
aveano empiate le loro tede di capellature tirane . 
tpitbai.im §ltueque caput pa/fs ctmulatum crini but augent , * 

jtaun. itt Tri/le gerent nudo versice cahitìum» 

*"• Io • 
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Io truovOjClic anche il Principe del Collegio Apoftblico proi- 
bifce quello abulb nelle Donne Crilliane j §ìuartm non pt ex- 
trìnfecùs capìUatura . Abufo vituperofo nelTe Femmine , da 
levarli via > giacché in effe con nome di enormità viene chia- 
mata da Tertuliano-, quella polliccia capellatura: Ajjìguh 
fr eterea , parlando egli con. quelle , ne feto quat enormitatei 
futilìum t atque textiUum capìllamentorum . Le prudenti Ma- 
trone non deono curarli di gareggiare colleTaidi , e le Frinì 
per le pompe y i lufli ,, e le invenzioni ^ ma gloriarli di com- 
parire.con abiti modelli tra le Sarc più gravi , tra le Rebecche 
più vergognofe , e le Racheli più coAumate 

Abbiate riguardo voi , o Mariti , nello fpenderc cosi fpef- 
fo. per ogni nuova foggia lo Aentato danajo in abbigliar la_> 
Moglie , dovuto per ogni giufta ragione al fo Aentamento de*^ 
Figliuoli : non il'corgete forfè come tante fmoderate pompe, 
e Aravaganze di vane invenzioni vanno giornalmente di Arug- 
gendo il decoro delle Famiglie , fnervando le facultà delle_> 
cafe , e fpolpando à patrimon; degli eredi ì 11 peggior male_> 
poi fi è (difordine praticato per tutto) che molti sfoggiano di 
fuori , mentre in cala famelici , non avendo con che vivere , 
’inuojouo della pura fame; fanno queAi tali agguifadi MMan- 
lio , che per ingannare i FranceA , che affediavano con ogni 
sforzo il Campidoglio , fe gittarc colle frombole verfo il cam- 
po nimico, tutto quel pane , ch'era riraaAo a’ Romani , allo> 
ra- quando rendati, co Aoro per la fame in ellrema neceAttà 
penlavano a gli ultimi rimedj* AAuziapraticataancheda' Ve- 
neziani per ingannare Fipino Figliuolo, di Carlo , allorachè 
pretcndea co’ lùoi FranceA Ibggiogare la fede , c opprimere 
la cara libertà della loro peranchc bambina Repubblica.. 

- Ogni Donna cerca oggidì di portare addo Ao feuza penfar’ 
ad altro tutto il fuo capitale , quandoìche a ciafeuna dee più 
edere a cuore la modeAia , e il ben vivere , eAendo queAo 
ragguardevole più degli abiti pompoA , e dello Aefs’oro : A^cc 
vejlimentorurn nìterem , ntc auri magnituiìnem tantum babere 
momenti ad mulìerh prteconium y quantim meàejlia nalcat , ó* 
gpprobati woret , diAc a queAo propoAta lo Stagirita preAo 
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colui . E il maggiore difordinc fi è poi il non ricohofcerfi or- 
dine, nè graduazione nelle Famiglie , confondendo il luflb * 
e le gale del feflb donnefeo quella dilUnzionc , che vi volle 
per fin la Natura nel Mondo , a ragione di renderlo anche più 
vago nella varietà : le fmodcrate pompe femminili tolfero dal 
Mondo la Gerarchia , e v’introduflcro la confufione^ e fe_^ 
di loro fole reftalTe il Mondo compofto , farebbe quello un 
corpo o tutto capo , o tutto piedi , perche non farebbe poflì- 
bile ravvifare fra loro diftinzione di fuperiorità , o inferiori- 
tà di parti . Si giri lo fguardo all’angolo minore di nofira_« 
Europa , e non vedefi , e ben fovente , in comparfa di nobi- 
le Matrona , chi appena è capace di fare l’ufizio di Serva ? Ed 
•oh che brutta , c flomachevole comparfa fanno quelle mile- 
rabili ! giacche non è convenevole , che debba ilare pes /i- 
grieits in aurea crepida ^ 

Quanto farebbe necelTaria per tutto a’ giorni nollri per 
ifterminare tante nuove foggie , e per confervazione delle^ 
Repubbliche quella faggia Legge di Licurgo, che alToluta- 
mcnte proibiva il vellirtìin un’anno più d’una moderata velie 
nuova , fecondo poi la qualità degli fuggetti ; e fe a qualcu- 
no bifo^nava vellirfi d’un’altra, gli era d’uopo domanda- 
re licenza da’ Cenfori per farla, con obbligo di mollrar loro 
con che cofa pretendea egli comperarla ; (Legge necelTaria 
al fommo per evitare i dilòrdini del fallo , e delle gale) e chq 
non ammetteva in Ifparta Riccamatori , e Profumieri , e-» 
vietava i falfati colori , gli adulterati ornamenti , e tutte le 
cofe fuperflue e llraniere . 

Sarebbe d’uopo , che ogni Dominio , ogni Città illituif- 
fe Leggi , ed elegeflc Cenfori affine di moderare i luffi moder- 
ni . La celebre Repubblica di Venezia (prefervata inalterabi- 
leialle alterazioni , eja’mutamenti colla olTcrvanza delle fue 
Leggi , nate da Senno , Maturità , e Configlio} tiene tra molr 
ti il Magillrato de’ Signori fopra le pompe , che con grande 
diligenza invigilano , affinchè tutti vellano con modellia_> , 
c vivano parcamente, con inquifire feveramente , chi ardifee 
con immoderata e lulTureggiante pompa di abiti, digioje, 
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mobili , e lervidori ufcire da’ limiti : Magiftrato per certo 
ireccffario in ciafcun’angolo del Mondo , eflendo tutta la_» 

Terra appellata dalle pompe ftrabocchevoli , e da’ luitì bo- 
riofi . . . 

Quelle Leggi già fi fa non faranno a genio di quelle, che 
lèmbrano nate all’ambizione : ilio bene, e non mi è nuovo 
il molto , che fecero , e le malagevolezze , che fuperarono 
le Donne Romane per abolire la Legge Oppia de Sumptìhm 
che loro circoferivea gli abiti , e gli ori , promulgata da C»' 

Oppio Tribuno della Plebe, come in fatti co’ loro ftratagem- 
mi fu sì giulla'Legge annullata ; e per vedere, che cofa elle- 
no hanno fatto in quello cafo per ifcapricciarfi, odali Tito Li- 
vio: Aiatrona nulla ntc auUorttate y nec verecundia y nectm- Dteai.^.Ub. 
feria virar um contineri limine potcrant : omnes vias urhis adi^ 
tufque ìn forum obfidebant , vìros defeendentee ad forwn orantes, 
ut fiorente .%epublica , crefeente in dies privata omnium fortu- 
na , rnatronit quoque prifiinum ornatim reddere paterenUir : 
Augehatur ìuec freqiientia mulierum in dies , nam etiam ex op- 
pidis aoncilìabulifque convenerant . Ma fe in vece di afcoltarc’ 
le voci delle fregolate loro voglie fi contentaflcro le Donne 
de’ nollri giorni d’udire le voci di Tertulliano, non avrebbe- > 

no renitenza a fottonietterll alle cerniate ragionevoli Leggi : 

Veflite vosjericoy parla con elfo loro , Vefiite vos ferito probi- 
tatis y byffino fanhitatis y purpura pudicitier y taliter pigmen- 
tata Deum babebitis amatorem . I vellimenti donnefehi dcono ' 
elTere la lèta della Bontà de’ collumi , il bilTo della Purità , 
c la porpora della Pudicizia , e della Verecondia j e fapetc 
con quefti abbigliamenti quali utiltà porterete alle voftre Fa-* ' ‘ 

miglie? oltre all’indennità degli averi , al credito , c all’in- 
tegrità della fanu , ne confeguirete anche le Stelle in benigno’ 
afpetto , e Dio in volita benedizione , talitcr pigwentata Deum 
hubebitis amatorem . ' 

I Ma rinferrata in cafa meno attenta alle gale , in che 
cuperafll una Conforte ? Doma: curam habentes , dice S. Pao-J * * 
lo , e qualora le fia a cuore la cura della Famiglia , non re- 
gnerà l’ozio padre di tutti i viz; , e del malHmo de’ vizj , eh’? 
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in ì^Uuh d ^ concupifceiiza : Omnium uìtìorum quaft magtjlra qu^edanty 
i,bcw.i6: erigo ejl otiofitas , diffe il Grifo Homo . B S. Girolamo con- 

fapcvoJe di quella verità, avverti Demeniade di doverli guar- 
dare dall’ozio , cagione d’ogni tracollo , edi tener femprc->. 
le mani al travaglio . Loro conviene l’aver fempré per le ilia- 
ca ni o l’ago , o la conocchia ; De noUc , parlando il Savio ne* 

Proverbj della faggia Donna , dice , furrexU , dedìtque pra- 
dam domejìicis futs , ó* cibaria ancìllis fuis . . . . ^ digiti ejus 
apprebenderunt fufum . La Donna favia dee di buon mattino 
applicarli al travaglio inlleme colle fue Figliuole, c Serve-»' 
dando loro l’efca > o cibo (avendo tal forza, come leggono, 
i Settanta la parola BfadTA ) acquiUato col travaglio , e Ai- 
dore . Cirilla moglie del Re Tarquinio Prifeo , benché ella 
folle Reina , tutta volta per non iftare oziofa , attendeva fem- 
pre , al riferire di Tito Livio , a filare lana , nella qual’arte 
divenne macftra , digiti ejm apprebenderunt fufum • . 

Egl i è d’uopo attendere continuamente colle Serve , dal- 
' le cui fatiche, ed oneftà dipende, e non di rado , il buon—» 

concetto delle Padrone : Dmui curar» babentcs • E poi qual’ 
attenzione , e dirigenza non ricercali per l’educazione delle 
Ca^7» Figliuole ? FìUtC tibì funi , dice l’Ecclelìaftico , cujìodi cor- 
pus ìllartm . E non v’è quella , o Madri , una grande occupa- 
zione ? Domiis Domus curar» babentes . Non fiate tanto age- 
voli a contentarle in tutto , perche già fapete la debolezza 
del felTo , la proclività a* piaceri ; e pfoccurate , che fieno 
modelle ne’ loro portamenti , e che non portino addofib abi- 
ti sfoggiati . Archidamo Figliuolo di Zeufidamo non accettò 
certe ricche velli , mandate alle fue Figliuole dal Tiranno di 
Sicilia Dionigi, dicendo, che dubitava divenilfero brutte-» 
vertendo abiti di sì grande valore ; conobbe molto bene que- 
flo Savio , che la pompa delle vefti nelle Fanciulle dimoftra. 
un’animo poco vergine : e ficcome la virginità fiorifee tra la 
lemplice candidezza de’ giglj , così tutte le fue cofe deono 
eflere fchiette, c libere da ogni neo di pompa lafciva . 

La vanità , le gale , c l’altura del portamento in compa- 
tendo in pubblico extento collo fono indizj piu che ficuri d’ua’ 

, ' * ani- 
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animo poco onefto : certo è i che una Donzella vana negli 
abiti , imbellettata nel volto , ardita ne’ difeorfi , che ara- 
bifee faluti per le ftrade , ' e pavoneggiafi degrinchini ne’San- 
tuar) , certo è, torno a dire i ch’ella o poflìede ^ o va in trac- 
cia di Drudi ; onde con ragione fento gridare infin dall’Afri- 
ca Tertulliano , chtV'irgincs dum ornarì cultìùs -volunt , 
virgìnes depnunt • Grande Iddio , vedrefiimo quali tutte le-» 
Femmine cangiate in Veneri > le arrivaflc a sbandirli dal Mon- 
do la Verecondia: Ugavit Deus c^ncupifeentiam muUerìs fri- 
no Tìerecund'ue > alUer non fieret falva omnìs caro , Con tuttp 
quello però o l’ecoli ! o collumi ! e forfè, che non li vedono 
al prefente , e con orrore , camminare per le pubbliche llrade 
con piè non meno follevato per fubjeSlos cothurnos (comeof- 
ferva il Tcrini) che baldanzofo , Zitelle lafcive nel portamen- 
to , ardite nelle domande , sfacciate di volto , immodelle 
negli occh; , in vellimcnti preziolì d’oro , e di feta , ornate 
co’ fiori , c tutte in gala : fimiglianti a’ Temp; d’Egitto sfog- 
giati e pompoli, abbelliti di vaghe pitture, c di fuperbi 
apparati , tempcllati di gioje prcziofe , dentro a’ qu^ però 
annida divoratore degli Uomini un Cocodrillo, o pellifero ve- 
‘ leno degli adoratori un Serpente ? Tali , appunto fono^le trop- 
po vanamente ornate Zitelle : Significai ur ornai us mulierum , 
dice Clemente l’Aldlandrino , ad fmiliiudinm flaiuarum in 
iomplis- 

Ora vedano le Madri a che bel credito efpongono le trop- 
po ornate c libere loro Figliuole ; ma vi è di più : il per- 
mettere loro gale pompolè, e il condurle attorno per la Città, 
làpete , che cofa fia ? è un’efporle alla perdita troppo ver- 
gognofa del lor’onore : Cafla , dice il Grifollomo , in domo 
mane , nc vìrginiiatem iuam probrofam ojìendendo reddas . Di- 
na per clTerli portata fuori di cafa , ritornò fenza i giglj di 
fua purità , come l’attclla il Sagro Cronilla : Egreffa ejì au- 
lem Dina filia Lia y ut t>ideret wulieres regìonis illius , quam 
cum vidiUet Sichent filius Hetnor Hevaì , Princeps terra illius 
adamavti e am : & rapmt , &• dormivìt cum illa , vi opprìment 
mrgìnem, E notili, cìxegrejfa efiy ut videro f mulicrcsregio- 
' Ni Wf 
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aìs ìllìui . Ed oh quante volte accade , clte a titolo d’una vili- 
ta, fe ne efce quella tal Donzella , e incontra incauta un Si- 
clicm , che la rapifce J Ah ! avefle di tutte a cantare il Tofca- 
110 Poeta , come cantò della calla Sofronia t 

E' il fuo pregio m agg ior , che tra le mura 
D'angufìa cafa afeonde i fuoigran fregi y 
£ da' vagheggiatori ella t'invola 
A le lodi , a gli [guardi incult a , e fola . 

Egli è d’uopo , per tuggire tutte le cagioni , imitare Sa- 
ra modella , che rifiutò, di comparire anche , quantunque^ 
coniugata ed ottogenaria, in prefenza degli Angioli venu- 
ti a cafa in forma di Giovani > che chiedevano il Marito A- 
braamo ; Vbi ejl Sara uxor tua ? Alla qual domanda , Ille re- 
fpondit , Ecce in tabernacolo ejl . Gran Matrona veramente 
Ipecchio di verecondia , per la conlèrvazione della quale-» j 
ella non cura dielTere tacciata per incivile , non avendo fattoi 
come fanno le Donne moderne « che compajono davanti 
a tutti colla Jcufa dell’ufanza aHum inchilitatc^ 

rujlicanay fono parole del Padre Celada , £5? adhuc.SarapoJl 
tabernacoli oflium’delìtefciP.y verecundiac citiùs y qudmurba-' 
nitati confulens , alìqua incìvilitate pudoris modejììam exagge- ' 
rans . 

Tengano tutte le cofe nuove per fofpette , e le improvvi- 
fe per infidie j dcono lèmpre -temere anche delle cole licure y 
fapendo di portare preziolb'teforo in vali di creta molto fie- 
vole, e di elTere molto malagevole condurre vita angelica—» 
fra il conl'orzio degli Uomini . Il timore de’ elTere il primo at- 
tributo d’una Vergine , onde qnella , che prefume , non può 
avere ne roflbre , nè timore , e può dirli d’elTere già ella per- 
duta , fecondo quell’avvertimento , ^i prafumlt , minàtve- 
retur , minùs pnecavet , plus periclitatur . Timor fondamene 
tum falutis ejì : Preefumptìo impedhncntimtimorh , Vtiliùs er- 
go A fperemus nos pojje delinquere y qu'ani fi prtefumamus non~» 
pojfe: [per andò enim tìrnehìmusy timendo cavebimus y cavendo 
[alvi erimus : cantra fi prafumamus.y ncque timendo , ncque ca- 
iitndo j dijficilè [alvi ermus . E in fatti confeflì quella verità 

- . Mi- 
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^ifa ) clic per eflerc fiata molto prefuntuofa , prima lafciò 
il timore > e il rolTore , pofcia divenne genitrice di fuo Fra- 
tello . Sopratutto, fi guardino di corri fpondere all’amore di 
qualcuno dando fede alle grandi promefTe di lui > avendo già 
f'coperto la fallacia di quefte il Marini in perfona d’Arianna > . 
che fi lamenta dell’infedeltà del fuo Tefeo v 

O /ciocca y e fór fermata 
Femìna y che fi piega 
Ad amator y che prega !’ 

Ah non fa sì leggera 
Vergine maiy che creda- 
A lufinghe y & a vezzi' 

Di Giovane importuno , , ' 

Che mentre il defìr ferve y 

_ ' Tutto promette , e giura ; • 

Aia toflo y che adempito 
Ha l'ingordo appetito , 

Pajfa l'amor y nè cura 

Sacramento y nè patto ; ' 

Si fazia immantenente f, ' i 

Ama cangiar fovente -, « 

Ft a pena veduta * 

Muova beltà defìay. ‘ 

F ’/ primo foco obblia i ' ' ' 

•c Donzelle fullavoftra ; più modeflia negli fguardi , più 
gravità ne’ fentimenti , e più fodezza ne’ coflumi : lappiate i 
che poffedendo la Virginità, ella è- in voflra balia Gemma 
di grande valore , Teforo -il piùdoviziofo, Dote lapiù rag- 
guardevole , che rende capaci le calle Donzelle infino degl’ 
Imenei celefli . Udite, come ben’il pondera ilGrifoflomo in 
quelle fue auree parole : Cogita iìlecU quanta virginitatis di- 
gnità: y quàm fublimis , Ó* magna poffejfo , Cd qua fupra hu- 
tnanamnaturanty Cd qutc opus habeat manu fuperna , 
doquìdetn y qui virginitatem alacriter accipiunt y incorporea^ 
agunt y qu(S ìncorporearum funt vìrtutum ; Quella è qual Conr 
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chiglia pura dalle macchie , quale Specchio, che fi guaila_l> 
col fiato , e qual perla di bellezza , e di valore : Tutte quan- 
te le Virtù pofibno riacquifiarfi : ma quefta Virtù perduta—» 
chcfia, ella è irrecuperabile j c può paragonare col Vetro, 
che fpczzato una fola volta non può giammai più in conto al- 
cuno ri farcirli . 

Dee la Vergine eflere gclofadel buon nome di fua vita_», 
de’ fuoi coftnmi , e di fua Virginità (come praticali con un bel 
fiore, che affine di non reftare fcolTe le fue foglie, guardali 
anche da’ piccioli fiati) perche agevolmente può perderli que- 
fto bel teforo per cagione d’uno fguardo , d’un cenno , e d’u- 
na parola . E fe tanta circofpezione richiedeli per l’intatto 
mantenimento d’un buon nome in una Donzella , quan- 
to maggiore ricercali per la confervazione della ftelTa Vir- 
ginità? pel foftegno della quale dovete o Donzelle gene- 
rofe fpargere il proprio fangue , e lalciarvi ftraziare dalle cru- 
deltà più fpietate . Quante calle Vergini vedendoli ridotte 
a non potere fcampare altrimenti dagli empj fenfuali, abbrac- 
ciarono più volentieri il partito d’elTere iiccife , che vederli 
privare di quello sì gloriofo è rimarcabile fregio ? 

Le Storie raccontano , come una Brazilla di Dufazzo per 
falvare la pudicìzia lafciolli troncare la tella da un Barbaro , 
che pretendea violarla , come una Dula contentofli più vo- 
lentieri d’elTere uccifa , che d’elTerle tolta la Virginità da un 
Soldato , e per tacere tante altre come la tanto bella, quanto 
calla Figliuola di Paolo Frizzo Senatore Veneto per non vo- 
ler’acconfentire alle impudiche brame del barbaro Re Mao- 
metto , lafciolli crudelmente trucidare a veduta dell’infelice 
Genitore (che fu anch’egli fagrificato poi al furore di quell’ 
inumano) per confervare la Virginità ; gioja sì pteziofa , per 
la quale tante Eroine non curaronfi d’abbracciare la morte. 
Vi ricordo , o Donzelle , quelle parole , dette già a quelle di 
Valenza dal ferventilfimo S.Toramafo di Villa Nuova : ^o- 
CmJe^f- lo mrgÌTKm loquacem t nolo urhanam ^ nolo facetam y fedvere- 
tundam y tacitavi y tìmìdam y & qufi ìnfpiccrc etìatnyirumcy 
ruhefcat , . .... 
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E rivolto ora a voi,o Padri, e Madrr, vi fcongiuro a non 
volere ilare neghittoii nella cura delle voilre Figliuole : bifo- 
gna tener fempre l’occhio iiflb fulle loro più minute azioni » 
molto più quando fi fcorge qualche ardimento in effe. Mar- 
co Agrippa vide non folamente adultera Giulia la Moglie (co- 
me ricordai addietro) ma ancora Giulia la Figliuola , Moglie- 
di Lucio Paolo , perche troppo le permiie nel fiore degli an- 
ni colla difubbidienza una grande sfiicciatezza, e libertà : e an- 
che rEcclefiallico ve l’ammonifce . . Supfr jìliam luxurìofavt^ 
firma cujìodìam , nè quando fadat le in oppreèrium venire ìnU 
nidi y à detrazione in Civitate ^ ^ objeZione plehis i Ó'con^- 
fundat te in multitudine populi , Non fi permetta loro il di- 
pingerli il volto , o colorirlo con minj le loro guancie la- 
vorate di alaballri nel candore della propria continenza uoiii 
deono dipingerli con altri vermigl j , che con quelli della V c- 
recondia , fiore proprio delle Vergini : Wullus fios tam fpe- 
dofus , aut elegani inveniri potejì , quam vultus Virgini: ad ve-^ 
recundiavt compofitus , atqueinjtitutui . Quella è il follcgno più ’ 
forte per refillere a’ tracolli della Virginità , e al fentiracnto 
del Padre dell’Eloquenza , lacullode di tutte le Virtù: Cuf~ cìc-proOrat. 
'ios omnium virtutum. Quefta è mirabile panacea contra d’ogni 
peccato j di manierache perduta quefta non v’ha ^rimedio* 
contra la corruzione, e vizi delPanimo : Ego (ed è un Savio >1 
che parla) Ulani periiffe puto , cui quidcntperìH pudore 

Égli è tanto bello un volto coperto colla porpora dclla_» 
Verecondia , ch’ebbe a nominarlo il divino Platone Donami 
Deorum ; e Bernardo il Santo innamorato di tanta bellezza 
della Verecondia non fa , ch’efclamare : ^dmpulcbra & 
fplendi da gemma worma ejì verecondia invita y ò* "oultuado. 
lefcenth , qu'am vera mirùmè dubìa bonf fpet nuntia , bona 
indolii index , virga difdplints , & expugnatrix malorum , prò-- 
pugnatrix puritatii innata fpectalii gloria eonfeientiay fama 
cujlot y vita decui y vìrtutii fedei y virtutum primìtìa y natu-* 
ra laui , infigne totiui bonejli. Ricercata Pizia , quella de- 
gna Figliuola dello Stagirita , qual de’ colori le pareflè il più = 
vago, il più dilettevole i noutrqvarfi, rifpofeella, nè più 

bello. 
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bello , nè più apprezzabile di quello della Verecond-ia , ilTai 
più l'uperiorc alle celebri grane della Fenicia . Ebano non_> 
ebbe tintura più bella , colore più vivo , di quella porpora, 
per colorire le modelle bellezze d’ Aipalìa: Piena eroi ejut fa- 
cies famrneo rnbore per quarn eleganti , ó* omnì ex parte ve- 
rccunàìam repnefentabat. 

Egli è un cattivo legno , fé una Donzella viene ricercata 
d’impurità, la Aia poca niodellia, e meno roflbre ne faran- 
no ftate le cagioni : coll’arditezza ne avrà ella invitato alle^' 
richielle, chi la guardò , dando con ciò a divedere la fua_- 
pocaoneftà : chi vuol comparire Vergine, compaja colla—» 
porpora dell’onefto roflore fui vifo ; fugga non folamente-» 

Ja veduta deU’Uomo , ma anche il pcnlicro di lui , l’ombra 
diluì. Marzia Figliuola di Varrone, modefta ed eccellente 
dipittrice , non dipinfe mai Uomini per vergogna ; del cui 
pregio cosi fcrilfe Valerio MaAìmo : Dìgna cui perinde atque 
Ccelejlì Numint extruantur tempia ^ araqite confecrentur : quia 
parensejl omnìs onejìi confiti , tutela folemnium ojfciorutn , ma- 
gi fra innoecntia ^ ehara proximis i acceptaalienis, omniloco^ 
Omni tempore favor sbilem praferens vultum . 

Fre<juentino le Figliuole quelle fole converfazioni , che • » 
tra la candidezza d’una fchietta purità fpirano il foave odore, 
d’onefti difeorfi . Quelle Donzelle , che praticavano con—» 
Porzia ,• quel gloriofo germoglio di Catone Uticenfe , e va-^ 
ghiflimo giglio de’ colli latini , partivano fempre da elfa-con 
nuovi acquifti d’una inalterabile continenza . Si guardinole' 
Donzelle a non iftare mai fole , nè pur’in luogo fegreto e-»- 
rimoto in compagnia di alcun’Uomo, benché egli folTe d’im- 
maculati coftumi, eanche degli ifte/Iì Congiunti . Tamar Don- 
zella Vergine non potendo ella mai credere, che Amnon fuo 
Fratello poteffe giammai moleftarla , entrata fola nella-* 
coftui camera fenza che folTe alcuno con loro , reftò da eflb 
lui violata. La Vergine dee portarfi qual celebrata pianta Pu- 
dica, che vedendo l’Uomo , raccoglie ifuoirami, come-^ 
che A nafcondelTe per non eflere veduta da lui . 

NonA difeofti la Vergine dal natio albergo , dovendo cl- 
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la oflervare il modo praticato dalla Vergine Madre, qual’e- 
ra in Domo Domìni piantata . La Vergine è nella l’ua purità 
qual fiocco di neve , malagevole a conlervarfi in aria—, 
aperta , e a veduta d’ogni minimo .raggio del Sole . La—. 
Virginità d’una Donzella , e la Caftità d’una Coniugata—, 
fono chiamate nelle Sagre Carte Thefaarus abfcondìtus . Stia 
ritirata la pura Donzella nelle fianze materne , e laici alle più 
sfrontate , che vadino elleno feorrendo per le llrade , e per 
le piazze , eflendo proprio delle Donne impudiche , e noii_. 
di quelle d’onore l’andare vagando in pubblico per veder , ed 
eflere vagheggiate. Quelle Donne poco avvedute vadino ef- 
fe fole a’ Teatri , ove s’inllillano ne’ cuori fentimenti poco 
confacevoli, e intervengano a’ fellini notturni, e adanze_« 
più diflblute j a quelle tali lafciate fare tutto quello lor’ag- 
grada : Foris vagantiir Virgines Jìult(C j tu intrìnfecùs ejìo cim 
fponfo. 

E dovendo ufeire in pubblico (e ciò fi faccia di rado) cam- 
nfinila Vergine per le llrade conpalTo tardo, con petto velato, 
e con occhio non meno callo , che grave j perciocché m/7«- 
dìcus oculus impudici cordìs ejl nuncius , gridò infino dalla f'ua 
'Africa Agollino il Santo , e molto prima l’avverti TEcclefia- 
llico : Fornicatìo niulierìs in extollentia oculorum , ^ ìn palpo- 
Iris illim agnojeetur . Anzi il Nazianzeno vuole , che la Don- 
zella fia non lolamcnte Vergine negli occhj , ma anche nella 
bocca , e negli orecchj : 

Virgo Jìs oculis , Jìs ore , fis auribus ipjts 
Virgo . 

Eh Padri , e Madri non tante dimelliche convcrlàzioni 
nelle vollre cafe in mezzo delle vollre Figliuole j che Voglio- 
no dire tante sfrontate libertà arri vate già al fomrao delle ver- 
gogne ? Non v’ha dubbio fe ritorna^in vita , e venilTe l’O- 
ratore Romano a vedere l’età prefenti , c le llomacofc liber- 
tà cittadine , che sbalordito il lèntirelfimo reiterare più d’una 
fiata quel fuo o Sacrila ! o Aitres ! E vedendovi poi (diventi- 
ti gli oggetti più obbrobriofi delle Città , e i trattenimenti de* 
circoli) Ilare cosi fenza penfieri , e cosi sfrontati nulla curan- 
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io6 DIVERTIMENTO 

ti della voftra fama allora sì , che vi rinfaccercbbe con quel 
fuo degno Aforifmo: Perdìtìjjiina ratio ejì negligere farnam . 
Eh converfazioni moderne , converfazioni ! rovine de’ cala- 
ti , tracolli dell’onore , e cagioni de’ difordini . 

11 converfare della Donzella de’ eflèrc nella propria cafa 
tra le dimeftiche in mezzo de’ lavori, cercando d’imitare Giu- 
ditta , che per iftare meglio ritirata , e lontatu da tutti : Fe- 
di [ibi , dice il Sagro Tcfto , in fuperìoribus doma: fua fecre- 
tum cubicultm , in quo cum pucllh fuis cìaufa morahatur . E ftia 
Tempre tra’ libri di fpirito , affine di potcrfene profittare vie 
più nelle Virtù morali , tenendo Tempre lontani i libri conta- 
minati di lafcivie , e d'amori ; e Te tal volta accade qualche 
Tcontro co nForalli eri, lia circo ferino il fuo parlare dalla mo- 
defiia di parole rifpettofe, e gravij fuggendo Tempre le prati- 
che dannofe , e i difonefii raggionamenti ; perciocché ne la- 
fciòun ricordo il grande Arcivefeovo di Milano, degno di fcri- 
verfi a caratteri d’oro nel cuore di ciafeuna Donzella : Tre- 
pidare virgtnutn ejl (parole veramente degne d’un’Ambrogid) 
ad otnnes viri ingrejjus pavere , omnes viri offatus vereri j difeat 
ergo verhorim vitarelafdviam . 

Tolga polcia Dio , che guidati o Padri , e Madri da qual- * 
che cie^a paffionc cerchiate di cliiudere sforzatameute tra’ fa- 
gri Chioftri le voilre disgraziate Figliuole : non v'ingerite di 
grazia nella elezione dello fiato, avendo l’Onnipotente lafcia- 
to libero in mano di ciafcuuo il proprio arbitrio . A chi pare 
fcabrofo ilfentiero della virginità congiungafi in matrimonio; 
e m’appoggio a quelle parole proferite dall’eloquenza d’un__» 
Grifofiomo : Si virgìnitatis arduumiteringredi non potei y vi- 
vai moderatè cum uxore , E non fi facciano chiudere per Tem- 
pre centra la loro volontà tra le grate d’un Monaftero , e^ 
non per altro , Te non^r ifgravarfi il Capo di Famiglia del- 
la loro dote,c per impinguarne con efla quella de’ Primogeni- 
ti . Ma , oh Iddio Buono 1 non pofib Tofièrire tanta barbarie 
in cuori così inumani . Qual Legge il vuole , che quefie po- 
vere Figliuole fieno Tpogliate di quelle porzioni , nelle quali 
per dovuta Tuccefiìone le hanno fatte padrone le giufie Leggi 
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d del fangne , per lafciarle pai cosi perire tra quattro mura in 

I. mezzo della difperaz ione > e del cordoglio ? obbligandole a 

i- diftillare le proprie vite per gli occhj , a conTumarli tra gravi 

dolori j e in£no a prevenire la fteffa morte , con un laccio» 

!i o con un precipizio , come accadde ad una infelice in Farig-^ 

I- gi , e a diverlè altre altrove • Onde con ben giulla ragione il 

'• Sagro Concilio di Trento ha voluto fulminare fopra quelli fa- 

crileghi Genitori la fpaventcvole Icomunica» che dovrà fervi- 
1 re loro di caparra della loro eterna condannagiooe . 

: Non bifogna lufingar le Figliuole con belle parole affine 

di obbligarle ad entrare nel Monaflero perciocché quelle^ 
t peranche Fanciulle mofle parte dal roflbre , c parte dagli al- 
lettamenti agevolmente diranno di sì , aflèrmativa sforzata $ 
che poi maturata col tempo potrà cambiarli » e divenire un 
chiaro nò, che farà un vermine , che roderà loro di continuo 
levifcere, ed un coltello , che ogni giorno trafiggerà loro il . 
cuore : perciocché il Concilio Celar- Augurano , o fia di Sa- Can. s. 
ragozza , per provvedere a’ difordini , che nc lucccdeano per 
cagione della poca età (molto difpoHa a lafciarli ingannare) * 
delle Vergini , che entravano ne’ Monaller) , ordinò non po- 
' terfi dar loro il velo , detto dell’approvagionQ , fe non do- 
po l’età di quarant’anni , 

L’elezione dello fiato de’ elTere in tutto libera e indepen- 
dente , c fatta che làrà, chi vuol confecrarfi allo SpolbCe- 
Icfie fi collochi in un Monafiero , ch’è Scuola d’ogni virtù , 
ricettacolo di falute, e fenticro dell’Empireo: e chi poi non in- 
tende ftare Vergine, fi mariti, giufio il configlio dell’Apofto- 
lo: fi non contìneanttnubant. Aieltus ejl eniw nuberey quatn j.corìnt. e.?, 

nri : e doveudofi maritare le Figliuole, non G prolunghi 'Ima- 5* 
trimonio , per non metterle in azzardo di perdere nella fief- 
fa cafa paterna la loro pudicizia , come ce il può attefiare^ 

Carlo, Magno nelle fuc gloriole azioni, e infehee nelle proprie 
Figliuole , che per avcr'cgli ritardato il loro matrimonio, el>- 
be a vedere sforzatamente i Nipoti fenza le folennità de’ le- 
gittimi fponfali; efièndofi elleno fcapricciate a loro genio con ^ 
clandeftiiii amanti . Egli é d’uopo intendere d’efierela Don- 
^ O z na 
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io8 DIVERTIMENTO 

na aflai fottopofta alle cadute , fecondo quel detto legale-# : 
AiuUcres funt fragìles , 0“ corruptibiles . 

Deono i Padri in dovendo collocare in matrimonio le Fi- 
gliuole da Marito provvederle non tanto di ricche doti, quan- 
to dotarle di pregiate virtù . Non bifogna maravigliarli , fc 
fieno così pochi quei matrimonj , che riefeono alla giornata 
felici; perocché Pavariaia degli Uomini tutti Iblleciti in cer- 
care Moglie la più ricca , tralafciano le qualità interne , e 
le parti dell’animo : Marzia Figliuola di Catone il giovane-^, 
eflendo ricercata , perche dopo perduto il Marito non fi ri- 
maritava ; rifpolé , perche non trovava uno a fuo genio ; 
giacché tutti cercavano, e volevano la Tua dote , e non già 
lei : volendo con quefta faggia rilpofta dimoftrare , che gli 
Uomini più volentieri tàccano icelta nelle Donne della rob- 
ba , che della pudicizia .* Certa cola é , che gli abiti dell’ani- 
mo fono le più belle gemme , e Angolari ricchezze , che puà 
portare una Spofa al fuo Marito : il perche dific bene quel 
Savio : 

dot Aiatroms pulcherrìma ? Vita pudica . 

Le doti non fervono cofa alcuna , fe la Spala non è provve- 
duta di morigerate virtù : s’ella é buona conferverà i proprj 
beiti , e*del luo Marito , e colle lue indullriofe virtù molti- 
plicherà le fue foftanze tra onefti vantaggj ; fe però farà dif- 
foluta , oh Dio, che tarlo de’ patrimonj ! oh che pefte dime- 
llica ! dilfiperà il tutto , non ballandole i tefori di Crefo per 
ifcapricciare i proprj dclir) . Non pigli dunque la Moglie-* 
coll’intenzione d'acquiftare ricca dote , chi non vuol rima- 
nere infelicemente ingannato .Nello fceglierfi la Moglie s’ab- 
bia folamente avvertenza alle qualità dell’animo . 

Rifletta bene ogni Padre, che dee collocare in matrimò- 
nio una qualche fua Figliuola , affinchè le proccuci uno Spo- 
fo virtuofo , e d’ottima indole , mercè come avvifa l’Eccle- 
fiaftico : Trade fiUani , éìf grande opus feceris , bomini fen~ 
fato da illam . Dovendo maritare Temiftodc una fua Figliuo- 
la , difle di volerla dare ad un’Uomo di morigerati coftumi ; 
intendendo darla ad un'Uomo feuza ricchezze, e non a que- 
lle 
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ile feflza rUomo , Fa di meftlere , che ciafcutio prima di con- 
trarre il matrimonio , per renderlo t'elice , olfervi quel fag- 
gio avvertimento:/» concUiandh matrìntonìis magis ejì fpeUan^ 
da vìrtut , qudm cenfus . 

Nè iì ricerca ne’ Padri minor cura intorno la buona edu- 
cazione de’ -Figliuoli , i quali deono infìno dalla loro -prima 
età ammaeftrariì negli atti vi rtuofi : Fìlli ùhìjunty crudi 
losy ó* curua illos in pueritìa illorant.S'ìm\a.nìmino Tempre con 
dolci parole all’acquifto d’ogni'Criftiana Virtù, e coll’elem- 
pio de’ proprj buoni coftumi infliliino nel loro cuore col timo- 
re di Dio uniti i fcnfi d’una vera Pietà , tenendoli Tempre lon- 
tani da ogni vizio : Ante omnia parentes debent nibìl peccandOi 
dice Plutarco yfed omnia , qua decent prò officiiratiombusagen-' 
do evidens fcfe liberis exemplam prabere y ut inipforum vìtam 
iamquam in fpeculum intuente à turpibus diUit faUìfque aver* 
tantur : come anche cantò il Marini 

JJ anima giovinetta è. molle, cera , . 

Cb'ad ogni /lampa agevole fi rende 
bianco foglio.il penjier , che la primiera 
JmpreJJion tenacemente apprende \ 

* uovo V a fello il cor y che del licore y. 

Ch' una volta fcrbò ritien l'odore 
Arrivati poTcia alla Fanciullezza fi debbono confegnare a 
Maeftri favj , c di buoni coftumi j qui dee il Padre ufare ogni; 
circofpezione , e fare ogni più matura confiderazione j peroc- 
ché importa affai l’elezione d’un Precettore d’incontaminate 
Virtù , offervando il Fanciullo al pari , tanto da qucfto, quan- 
to dahPadrc le loro inclinazioni , come m’infegna Plutarco: 
Etenim ut liberi ferme referunt , unde prognati funt , ingenium-y. 
ita praccptorum vitia demergunt in eos , qtm confituunt . 

Gli ftimoli il Padre all’acquifto delle Virtù morali propo- 
nendo loro per premio del bciToperare prima la profperità di 
felici fuccefli , e poTcia una gloria d’eterni godimenti ; e.per- 
che ne’ Fanciulli non v’ha forza più poffente , che l’eTempio , 
il quale Tcoprendo la bella immagine della glòria rapiTce la:^ 
niente eco’ generofi peufieri allctta il cuoce aH’imitaziaue ; 

^ ~ aque- 
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a quefto fitte rapprefeuti loro Pubblio Scipioue, Che peranchc 
Gioviuetto , allora che giunco a quel fuo famofo Bivio , quaii> 
tunque rallettafle la ftrada dilettevole de’ piaceri lufinghieri, 
tuttavolta qual’altro, ma non già favolofo Ercole , intta- 
prefe con mafchia cifotuzione il travagUofo cammino della—» 
Virtù y calcando Tempre mai quel fuo dirupato feiitiero . Im- 
prefa sì gloriofa c per lui, e per la fua Patria, che per mez- 
zo di effa fe allattare coi fongue de’ iiimici la Monarchia banx- 
bina di Roma , eportar'in trionfo le Bandiere Latine . 

Per lo contrario deferiva loro , per ifpavcntarli l’enormi- 
tà del vizio , c l’orrida larva dcirinlàmia , portando loro da- 
vanti a gli occh; Sergio Catilina , che per aver’infino da’ pri- 
mi anni adombrata con macchia di viziofi collumi la chiarez- 
za de’ Tuoi natali , fcialacquando in crapule , bagordi , e la- 
feivie il fuo abbondante patrimonio , condulTe una vita mol- 
to infame , la quale iìnì miferamente , uccifo Tulle campagne 
di Piftoja , mentre capo di congiurati ufeito da Roma marcia- 
va per paflare l’Appennino alla tclla delle Tue Truppe ; il cui 
capo pofeia rccifo , e a Roma mandato , fervi di godimento 
.a' Cittadini. Detefti loro con fopraciglio fevero la bruttura—» 
d'una vita fcollumata , tenendo Tempre gli occhj filli Tulle lo- 
ro azioni ; e cerchi di diftaccarli dalle converfazioni dellc_> 
Femmine , nelle cui fcuole s’imparano ad elfere mali , ed effe- 
minati , e fopra tutto di allontanarli dalle cattive compagnie 
de’ Giovanaltti vagabondi , da’ quali ne polTono rifultarc pef- 
fimc confeguenze , facendoli fpelTo avvifati di quel ricordo 
del Savio : Ftlì mi nè antbuhs cim eh , probìbe pedem tuttm à 
femith eorim , Pedes enhn illorttm ad malttm currunt . Li am- 
maeftri negli atti di Pietà verfo Dio , di riverenza verfo i Su- 
periori, d’oflequio verfo i Sacerdoti : li am moni Tea affinchè 
fieno grati alia Patria , affabili con gli uguali , corteficon— • 
gl’inferiori, ed umili con tutti: ordini loro l’amore con i Con- 
giunti , la tede con gli Amici , la prudenza nel parlare , la_» 
modeftia nel trattare , la moderazione negli appetiti , la tem- 
peranza nelle felicità , e la coftanza negl’infortunj . 

Padri di Famiglia finché nel cuore vi regna ilimolo d’af- 

fet- 
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fctto. Adrttoneamus filìos j corrìpìaìnus y terreamm^ mnafque 
ìntentemui , £sf modo ìjlud facìamu : . Aiagnum babemu: > prt- 
tìofumque depofìtum jìlios , ingenti illos fervemus cttra , atque 
omnia faciamus , nè fur td nobis ajìutui auferat . Chi ama i 
proprj Figliuoli, li ammonifca fino all'ultimo fiato, donando 
loro fpeflb ricordi in un Teveri , e pietofi ; bifogna efiere fol- 
ieciti indagando Tempre i loro paffi : tenganfi lontani da’ giuo- 
chi impropr) , e principalmente da quelli delle carte , da’ qua- 
li s’apprende ogni vizio , e s’impara ogni misfatto ; l’Orato- 
re volendo biafimare Marcantonio in poche parole Tpiegò i 
Tuoi Tcntimenti : Hominem nequam , qui non dubttavìt alea lu- 
dere. Giuoco cosi detefiabile egli è quefto delle carte, che da 
due Concilj , Eliberino l’uno , e LateranenTe il Quarto , l’al- 
tro venne interdetto co’ fulmini Tpaventcvoli delle Tcommu- 
niche : giuoco pregiudiziale all’Anima , e al Corpo . 

Cerchino Tempre i Padri di tener lontani da tali giuochi 
i loro Figliuoli , affinchè non fi dilcoflino dal Tentiero della 
Virtù 3 e Te daddovero vogliono vedcr’efFcttuati quelli loro 
defider;, s’allenghino d’andare eglino fteffi a’ Riifotti , e_j> 
dal maneggiare in cafa le carte ; imperocché in effi , come gii 
ricordai , fi Tpecchiano i Figliuoli .. 

Li allevino in mezzo della fatica aU’acquillo dellé Tcien- 
2C , dimollrando loro , che tiììmI fapienti necejje e/l : e che_> 
per premio di tal’acquifio avranno un Campidoglio di Gloria, 
e non già laTciarii in mezzo dell’ozio ; perciocché quello am- 
maellra , e cagiona ogni Tcelleratezza : Omnium zìitioru/ft-j , 
dice il GriTollomo , quaji magiflra quxdam atque erìgo ejì o- 
iìo/itai'. nè anche tra le delizie, che quelle ammolliTcono 
e i corpi , e gli animi de’ Giovani , facendoli deboli , ed ef- 
feminati . Rapprefentino loro quel, che dice Plutarco j cioè, 
che la Nobiltà è cofa onorata , ma bene de’ Maggiori j le-» 

• Ricchezze pregiabili , ma polle in arbitrio della Fortuna ; la 
Gloria degna di llima , nondimeno fugace j' la Bellezza defi- 
derabile , ma poco durevole } la Sanità prcziofa , fottopolla 
però ad ogni accidente ; la Fortezza cara e lodevole , raa_> 
Toggetta a declinare a fievolezza alia comparfa delle malat- 
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tìe, o della vecchiezza ; la fola Scienza però fra tutti,! beni 
immortale e divina ,• inefpugnabile agli sforzi della Fortuiu » 
fìcura dalle altrui rapine, trionfatrice della vecchiezza , 
della morte • ' ‘ * 

Non dico però di dover voi, o Padri , tenerla Giove»- 
•tù , fiore dell’età , coll’arco dello ftudio fempre tefo in trac- 
cia della Virtù intellettuale j ma lafciati i giuochi impropr; , 
e i divertimenti illeciti , dcefi il loro animo follevare dalle.-» 
continue applicazioni co* dilettevoli fpa/fi , e giuochi leciti ; 
anche AlelTandro , anche Cefare giuocavano dopo gli eferci- 
•zj militari , ribattendo la palla . Arifto.tele dopo gli ftudj ac- 
cademici , ne’ quali era egli molto affaticante , per ifvio dell’ 
-animo giuocava con La mprocle ; e Scipione, e. Lelio que’ due 
efemplari della perfetta amicizia per divertirli andavano lun- 
go il Mare di Gaeta.cogliendo piccoli faffolini . Giuochino i 
Padri co* loro Figliuoli , ma come facea il Re Agetìlao , e il 
Filofofo Socrate , cavalcando le canne infieme con effoloro: 
.anche infimiglianti giuochi fu veduto Muzio Scevoladopo 
gli affari gravi del Foro : cosi deefi fvagare l’animo dalle cu- 
ye, e dalle molestie , tanto de’ Padri , quanto.de’ Figliuoli , 
e non fi dee giucare per ofeurare la Fama , per abbattere Icr 
Famiglie, per diftruggere le fuftanze, per deviare dalU.Vir- 
tù , c per perdere l’Anima - 

Nudriteli col latte di fantiffimi infègnamenti , affinchè 
eglino cosi ammacllrati vogliano vivere tra Criftiani coftu- 
• mi ; vo’ qui portarvi , o Padri, gli avvertimenti non d’un 
Santo Padre, ma d’un’Idolatra • Sentite dunque lemorali 
Cìc.^M- parole del Padre dcH’eloquenza latina : Aiaxirnè autem h(CC 
atas , parlando egli de’ Figliuoli , à Uhidinibus arcenda efl , 
exercendaqac in labore , patientiague , animi , ó* corporis, 
ut eorum , Ò* in bellici s , in chilibus ojficìis vigeat indu/ìria^ 

atque ctiam cum relaxarc animos , dare fejucunditati volente 

caveant intemperantiam i memìnerint ver (scandi (e » Voi, voi> 
o Padri , e il dice i’Apoftplo, che loro avete datp.l’effere , 
liete in obbligo di dare lor’ogni perfezione , e non facendolo, 
iàxetc ricercati , e condànuati nel formidabile Tribunale dell*. 

Eter- 
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Eterno Giudice ; non bifogna applicare tutto lo ftudio affi- 
ne di lafciatli ricchi , ma fa di mefliexe sforzarvi a lafciarli 
ornati d’ogni Criftiana perfezione: quelflmperadore, eFI- 
lofofo Marc’ Aurelio efTendo vicino a morire , flette i tre ul- 
timi giorni molto oppreffo da grave malinconia ; di modo 
che il fuo Segretario Panuzio il ricercò di tal cagione j rifpo- 
fe il faggio Cefare di non accorarlo altro, che di lafciare Com- 
modo fuo Figliuolo erede delPImperio , non già de’ fuoi co- 
fiumi j effendo quelli il ritratto delle fcelleratezze , e il com- 
pendio di tutti i vizj . Dunque dee ad un favio Padre difpia- 
cere non la povertà, che lafcia ereditaria a’ Figliuoli , ma i lo- 
ro peffimi collumi j al qual propoiìto voglio ricordare a cia- 
fcun Padre le degne parole del Grifollomo : Vit , dice quello 
gran Santo , Jilìum relìnqucre divitem ? ‘Bonumìlltm , ac be~ 
nìgnuni effe doce : ita emtn etìam rem famììiarem auBiorcm face^ 
re fot eri Sj quod fi tenuis tUa ftòjlantìafuerìt j ntbìl deteriori 
in loco erit , quìim hi qui plurima fojjident j quod jì malus ìlle 
fuerit , etiawfì infinitam UH ftihfìantìam rehnquas , non illi 
cujlodcm reliquijli »^fed lougè deterhre conditione fecijìi , quòm 
fi ad extremam devenijfet inopìam , Focione degno Capitano 
* degli Atenielì ricercato della cagione d’aver’egli rifiutato i 
cento talenti , fomma così confiderabile, offertigli dal grande 
AlelTandro , che potcano fervire al fuo Figliuolo ; rifpofe-» 
da quel Savio , ch’egli era ; che fe il fuo Figliuolo riufciva 
buono , gli era fufficieute quel picciolo podere , che già ba- 
ftava a tutti e due inlieme ; le però cattivo , non volea in- 
gralTare la fua lafcivia con quella gran malfa d’oro . Non illà 
bene il lafciar’i Figliuoli ricchi de’ beni temporali , c privi de* 
beni deiranimo.Che dir vogliamo però di quegli empj Padri, 
che difereditati i proprj Figliuoli , cercano di lafciar le loro 
fullanze agli Stranieri , o alle Chiefe ì II lafciar’a’ primi egli è 
una barbarie , alle feconde è un’ingiullizia non accetta a Dio; 
e quello parerà un para4olTo , fe Agollino non me lo fcifraf- 
fc , con dire ; ^ìcumque vult exheeredato filio baredem face- 
re Ecclefiam , quarat alter tm , qui fufcipiat , non Augtijiinumy 
imo Deo propitio , nuìlum inveniet . 

V . . P Ogni 
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Ogni dovere vi obbliga , o Padri, di lafciare le voftrc' 
fuftanze a’ Figliuoli ; ma però avvertite , che nulla fervono 
i beni , che loro donate , fc prima non proccurate di lafciar- 
li coftumati , e provveduti di faggj ammaeftramenti : dice il 
vecchio Grate preflb Plutarco , che i Padri per arricchirli , 
non lafciano pietra a fuo luogo, e poi cosi poco penfiero han- 
no de’ loro Figliuoli , a cui deono lafciare le proprie fuftan- 
ze : quelli tali poco curanti de’ loro Figliuoli , come fog- 
giugne ilmedelimo Plutarco, operano in maniera tale, come 
fc uno applicaflè tutto il fuo penfiero in tener bene le fue fcar- 
pe , poco curandofi de’ piedi . Le patrie coftituzioni de’ La- 
cedemoni privavano de’ privilegi della Città quel Cittadino, 
che poco fi curava di ammacftrarc i propr; Figliuoli . 

Infiftafi dunque nella educazione de* Figliuoli *, e dal pre- 
cetto di Socrate s’inftilli loro neU’animo la prudenza , il li- 
lenzio nella lingua , nel volto la vergogna , fn animo Pru^ 
dcntlam , in lìngua Jilentìum , in vuitu verccundìam \ nè trop- 
po teneri , ed amorevoli fi palli loro col Sacerdote Eli una__» 
fupcrfiziale correzione, qualora fieno protervi; perocché quel 
troppo dolce nolite fili mi , non enint ejl bona fama^ quam ego ^ 
audio , tranjgredi faciatii populam Domini : quel troppo 
dolce , nolite Jilì mi non impedirà giammai quell’efito deplo- 
rabile , che porta feco l’infolenza non emendata de’ Figlino-, 
li : ben il provò Eli , che vide privato il fuo lignaggio del 
grado Sacerdotale , e pure corripuit ; ma perche troppo dol- 
cemente , e perche dovea egli paflare al gaftigo ; per quefto 
portò la colpa de’ Figliuoli . Udite Girolamo : fapete, dice 
il Santo , perche il Padre Eli (u. punito: ^^ia non corripere 
debuit , fed abìicere . Egli è d’uopo cacciare fuori di cala gli 
fcapeftrati Figliuoli , qualora non baftano le correzioni : nè 
temali di perderli colla l'everità del gaftigo ; che in fuftanza, 
dice il Grifoftomo : Aielim ejl unii: , qaàm mille ; Ó* mori fi- 
ne finis , quhm babere filios impìos : melior efi unus faciens 

ooluntatem Deiy qaàm innumerabìles iniqui . Molto meno poi 
fi tema di contriftarli coll’afprezza della correzione . Egli è 
già ben noto , che Davidde vide Amnoii inceftuofo , e il vi- 
de ' 


Digitized by Google 


IIS 


SECONDO, 

de anche ucclfo nella fua Reggia per mano del Fratello Affa- 
lone vindicatore della violata Sorella Tamar , e perche tutto 
qucfto^fe non percheDavidde noluìtcontriJlarefpìritutnAmnen 
jilì fui quìa àìlìgehat c/yM.SeAbraamo aveflc temuto di coiUri- 
ilarelfacco, forfè non averebbe cacciato Ifmaello colla fua 
Madre Agar , c Ifacco farebbe Idolatra \ perche fovente giu- 
cando con Ifmaello , quelli prefentava di quando in quando 
certe Ratuette adllàcco> alle quali agevolmente li farebbe 
affezionato : ma il faggio Padre più temette il pericolo del; 
la Fede , che la graviflìma palfione del Figliuolino . Peggio 
pofcia farebbe il tollerare i difetti , e le infolenze come effet- 
ti dell’età , e bizzarrie deH’indole fpiritofa : parla chiaro 1* 
Ecclelìallico : carrideas UH , doleas . Chi non vuol 

provare pena > e dolore , ammeiidi i proprj Figliuoli , non 
ifculì, non compadìoui : ella è quella un’empia pietà, cuna 
crudele piacevolezza ; Noluìt contrijlgre fpìrìtum Amnon 
Hi fui , quia dìlìgcbat eum , 

Ora veniamo a’ Figliuoli , a cui deggio in rillretro ricor- 
dare , ciò , che loro appartiene in obbligo : cercate fopra__i 
tutto di ubbidire a’ vollri Genitori : 'Judicium Putrii audite 
' fin , & fic facite , Ó* [alvi fìtis . Precetto da efeguirli , per- 
che Divino ; e anche come Legge primiera della Natura non 
dee trafgrcdirlì : Diligere parentes , dice Valerio Malfimo , 
prima natura lex ejì . Hanno tirato fu i loro capi le più fpa- 
ventevoli vendette dei Cielo , c della Terra que’ Figliuoli , 
che pretefera calpeRare colle loro difubbidienzc i giufti co- 
mandi de’ loro Genitori , avendo condotto tra orrori di fu- 
nellilfime miferic , gl’inieliciRìmi loro giorni : coutra di lo- 
ro avventò il Cielo hilmiui , travaglj , c fciagure : lì vede>j 
collo fperimento di continui attellati elfere il patrimonio di 
quelli malvagi Figliuoli le infelicità , le miferie , la fame^ > 
le nudità , l’elìlio per tutto , la mendicità , e TelTere fenza^ 
Patria , lenza Cala , e fenza verna ricovero ; anzi Dio co-> 
mandò nell’antica Legge dover’elTere lapidato trovandoli un 
qualche malvagio e difubbidiente Figliuolo : Lapidibus eum 
abruet populu: civitatìii (^taarietar* E in tutto il Sagro Te- 
^ ' P a fto 


a. I{eg.e.tz. 


t.io 




Lib. 


Deut.cap.it 

V. ai. 


Digitized by Google 



Trevctp.ì} 

r.tf. 


Cap.i. r.io. 


tcc-c.i-v.r. 


ii5 DIVERTI MENTO 

fto gli va intimando inimicizie ne* parentadi, fterilità nelle di-' 
Icendenze, e tracolli a tutti i difegni di lui.Videlifterile Ruben, 
pcraver’egli dilguftato.il fuo Padre Giacobbe; furono galli- 
gati fcverillìmaraente i Figliuoli di Eli , per aver difpregiato 
le paterne correzioni : fini disgraziatamente la vita fofpefoia 
una quercia lo fconfigliato AlTalone , per aver’empiamente 
pretefo di difcacciarc dal Regno Davidde l'uo Padre: in fom- 
ma egli è certo , che qui affligli Patrenti & fugai Matrem , 
ignominiofus ejl i dfinfelix. 

Si protefla inl'ufficiéte laFama contuttoché guernita di cen- 
to trombe a celebrare con degni cncomj , e a perpetuare con- 
venevolmente tra falli eterni i pregiati nomi di que’ Figliuoli, 
che incontrarono al primo cenno i defideri de’ loro amati 
Genitori . Il Cielo a diluvio piove fu i loro caprle fue fofpi- 
tate benedizioni , ed è quella verità incontraftabile , perche 
regillrata nel Sagro Tefto : Vi fupervenìat libi (dice l’Eccle- 
liaftico parlando ad uno de* Figliuoli ubbidienti a’ loro Geni- 
tori) benedìUìo ab eo , & btnedìUìo ìHìas in noDijfmo maneat . 
Si , ch’eterna farà la benedizione ; perocché fuccederanno a 
fimiglianti grazie anche i Figliuoli di lui : facundabituritu» 
fluii . 11 Giovinetto Tobia per aver’egli efeguito puntualmen- 
te gli ordini del vecchio Padre , vidcli godere tra le più gran- 
di contentezze i lunghi giorni d’oro d’una fofpirata felicità ; 
in che trovoflì anche Giacobbe per aver’intraprcfo i configlj 
di fua Madre Rebecca . Dio comanda, c la Natura vuole, 
chei Figliuoli ubbidifeano i proprj Genitori tra gli olTequj del- 
le più alfettuofe dimoftrazioni . 

Figliuoli , vi ricordo le azioni illuftri dell* Africano 
Pubblio Scipione , e di Manlio Torqiuto : nomi , che_> 
con penna fterpata dalle lue ale fcrilTe in fronte dell’Eter- 
nità non ingrata la Fama : or’il primo di quelli due Eroi co* 
pericoli della propria vita falvò quella del fuo caro Geni- 
tore , allorachè coftui ferito gravemente fra il Pò, c il Tc- 
fino dalle arme Cartaginefi , il portò via fulle proprie fpal- 
le peranche vacillanti per la tenera età , e così lalvollo da*, 
Nimkri; il fecondo per avcr’egli liberato il Padre (benché da 
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elTa molto maltrattato uc’ travagl; contadini) dàlie accu- 
fe del Tribuno della Plebe Pomponio , contra cui sfoderò' 
detto Manlioùl ferro > che tenea nafcoflo*, affin di farlo con* 
delcendere ad una fentenza; favorevole verlò del Padre} co- 
me in fattifegui . Un-folo.ccnno della Madre Vetturia badò- 
al Patrizio Mario.Coriolano per farlo defiftcre dal crudele af- 
fedio della Patria ; non avendo potuto molto prima far ciò ,, 
nc co’ pricghi d’Ambafciadori, nè con minacce d’cfcrciti l’au- 
torità fupreraa d’un Senato Romano !.. E per corona di que- 
fio capo> fi tocchi almeno alla sfuggita quel celebre fatto di 
Cimone Capitano Ateniefe (Figliuolo ben .degno di quel tan- 
to per li fuoi trofei famofo. Milziade) il quale affine di veder 
fepellito il cadavero dell’amato Genitore , già morto in pri- 
gione , fe per lafciarlo ufcire , inceppare fe fteflb tra le otri*- 
de ombre di fcurità di quel tanto mentovato carcere Baratro, 
l'paventevole al pari > e nel nome , e negli effetti . Carcere»^ 
cosi orribile, che cagionò più fiate negli animi più collanti 
raccapriccio.per ifpavento , ed angofeia per affanno ; azione 
si celebre , e si ragguardevole , che la Faina non cefferà mai 
di pubblicarla per tutti i i'ecoli a tutto il Mondo . Perocché 
"dee ciafeun Figliuolo farli cuore airimitazione di efempj si 
glorioli -, e con latita emulazione ambire di avantaggiarli a 
tali efempj', non contentandoli folamente di calcare le vir- 
tuofe pedate di chi gli precedette, mapiù lludiandoli di avan- 
zarle j mentre non farà mai tanto un Figliuolo , che balli veri* 
£o de’ lUoi Genitori j perciocché Parentìbus , Magìjlris 
fumquam futìs- Ora lal'ciati da parte i Figliuoli , . a voLritor- 
no , o Genitori . 

. Rello molto llupifo della gran trafeuragginedi molti Pa+ 
dri di Famiglia nelle incumbenze dimelliche , e della poca_j 
avvertenzanella cura de’ Figliuoli , allevandoli tra llomaco- 
' fe affezioni , e vane morbidezze : vi afiìcuro, o tali , che nu-^ 
triti cosi malamente da voi quelli Figliuoli poco vi faranno poi 
ubbidienti , e non potranno lafciarc nelle Repubbliche , che 
obbrobriòfe menwric de’ , loro cattivi coflumi . E che voglio 
dire poi di coloro , che foffrono le sfacciataggini più feanda- 
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lofe delle fcoftumate Figliuole? Afpettino per certo Padri di 
tal Torta peflimeriui'dte iu Figliuole educate così malamente: 
ma quel y che mi ilcazia le vil'ccre egli è il vedere tal’uno (oh 
Dio ! mi trema la penna per orrore) minillro » c tanto baftiy 
o far del cieco , e del Tordo nella perdita dell’onore delle pro- 
prie Figliuole . Ah impictà eTccranda ! tutto permettendo af- 
tìne di poter’ accumulare le ricchezze infami delle Tue ingor- 
digie > dopo aver’auche prima mandato in rovina l’onor co- 
niugale , poco curante di portar Tegnate Tulla propria fronte 
a veduta d’un Mondo le note delle lue infamie . Non Tenrec 
forfè quello tale i rimproveri y che gli va facendo quel favio 
C/f. j. Of. Confolo Romano ? Itnprohum efl^ dic’egli , reììnqucre bonc^ 
patem propter utilìtath magnìtudìnem . Azioni obbrobriolc > 
che gli precipitano la propria Famiglia , c tutto il fuo Paren- 
tado tra le più indegne vergogne . 

Adunque miovafì tra gli Uomini qualcuno così indegno» 
e trovandoli li lafcia vedere tra’ viventi, e non li cura di quel, 
Uem^.éi che di lui fe ne parla per le Piazze ? Eh! che perdìtijpma ra» 
Utren. tìo efl , dice l’Oratore , negligere famam . Si dà forfè a crede*» 
re quello tale , cH’e la Gente non fa quel , che 1Ì negozia in_^ 
cafa Tua ? o forfè li fgura nella mente , che gli altri non pof»' 
fano mai tenerlo per tale , giacché non tiene in fronte un le- 
gnale come quello , ,che deliderava in fronte de’ vizioli il fa- 
vio Socrate ? Eh via ! s’inganna quello tale , ,e pure troppo 
s’inganna; perche a tutto il Mondo fono note , -e troppo 
chiare dimollranli le impronte ignominiofe delle lue sfaccia- 
tezze . Un’animo nobile nel quale regni punto d’onore dee-# 
in tutte le maniere fuggire limili vituper;, per non veder mac- 
chiata la Tua riputazione , non trovandoli cofa più cara , e-» 
più dolce di quella, fecondo il fentimento del Filofofo . 
nort bona exìJUmatiorerum funi jucundìlfmarunr. Bifogna 

llimarc la riputazione come unica trai beni elleriori , e come 
fprone alle piùnpbili e fegnalate imprefe, anzi vie più del- 
Htrc’Unt. |g ricchezze : J^ebet autem bona exifììmatio masti expeti 
B£tb. Unfl. divftue , quomam et: vt/tgnopere precflat . 
ub.t.cap. 1 ^., Contro a quallìvoglia accidente ha I\iogo la fortezza d’a- 
ni- / 
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nimó fuorché nell’infamia , ch’è un male , che chi noi teme, 
non ha titolo di forte , ma di sfacciato : il timore in quello 
calo è virtù , come è vizio il non averlo ; perche il tcmerla^^ 
è onore , il non temerla è obbrobrio .. Chi lì pone la gloria 
fui capo , e truovalì allattato- dalle mammelle dell’onore.^' 
(oggetto primario del fuo vivere) cercherà fempre d’impedire 
tutti i pericoli , che glie lo polTono togliere j c purché gli rc- 
fti falvo l’onore azzarderà anche Invita, e le facultà ; ftiman- 
do più volentieri di vivere mendico , o di perdere la vita , ma 
con nome gloriolb , che operare in detrimento' di quello ► 
tenendo fempre a veduta queU’alIioma legale : Aliquts debet, 
magts velie morì i qudtn peccare y perche in fullanza è affai mi- 
gliore viver poco , ma onoratamente , che condurre una vi- 
ta lunga tra’ vituperj : V'ita brevìs y dille il Filofofo, &cum 
honore conìunBà pothìs ejl eligendo y quam.àìuturna.y cum 
dedecore . 

Ogni Capo di Famiglia , che ha ftimoli d’onore , e di glò- 
ria, cerchi di confervar’intatto il fuobuon nome, e più di 
quello farebbe per la cullodia della pupilla degli occhj : Fa* 
Mu plus ejt cujlodìenda , qudm oculì . Adunqxie fc quefto è, cer- 
chi egli di tener fempre lontane tutte le cagioni, che gli pof- 
Ibno cccliffarc il fuo buon nome ; e fuccedendo qualche di- 
fordine , fenza curarli della potenza degU Autori de’ propr/ 
difonori , dia fubito - opportuno rimedio non peròicome-» 
Ippodamante, che precipitò in féno del mare l’amata Figliuo- 
la Perimele, benché deflorata da un’Achcloo-, llinuto ia_j' 
quelle antiche età per un Dio dalla cicca Idolatria ; ma con 
impedire nella educazione prima , acciocché non fucccda_j ; . 
efuccedu^o, che Dio noi voglia , a’ crilliani rimed; li dee 
venire . pappiate , o Padri , che la porpora , o il manto rea? 
le non poffono giammai coprire l’infamia . . 

Eh via ! non poffo non efclamar , .e prorompere in quelli 
cosi giulli lamenti . Ah infelice, ed affaifinatoonoreJ Ca- 
pitale il più preziofo delle Famiglie, Gloria la più illullre de* 
Parentadi , Dote lapin ricercata da’ Sav) ne’ matrimonj: pian- 
go a caldi occhj le tue cadute , i tuoi precipizj , e qualunque 

fiata , 
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fiata, che mi ricordo de’ tuoi infelici avvenimenti , il mio ci- 
glio non fa fermarfi alla violenza delle lagrime , il cuore af- 
fannato in finghiozzi di grandiffimo pianto non può ritenerli ^ 
nel torrente diangofciofi fofpiri . Dimmi infelice , a qual de- 
plorabile flato fei giunto , che quali per tutto fenza verun ri- 
tegno , e vergogna, tu,^che l’eiteforo imprezzabile , tu,' 
che fei pel tuo gran pregio , e valore la cofa più cara del 
Mondo , vieni cambiato da certi sfrontati con una_J 
brancata di pochiHimo valore , e con poco fumo di un—* 
qualche uffizio per poco tempo , non fapendo , chc^’ 
nufquampoJJ'utnas nifi in laude , decora, bonefiate , utiliare- 
perirh e che l’onore dee anteporli a quallilìa utilità, Honor^ | 
efi prieferendui omni commodo pecuniario ? Ah Gente vitupero- | 
fa ! Ah efecrabile impietà , e obbrobrio del fecolo moderno! l 
dunque ritruovali Padre di Famiglia si infame , condotto da i 
tanta detellabile cecità , che per ammalTare ricchezze ne’ fuoi | 
forzieri , trafficando ne’ mercati deirinfamia , ardifee fpac- 
ciar , (oh Dio ! ) l’onore della Conforte , e delle Figliuole.^ 
in permuta dì cariche , o in vendita con danari ? Obbrobrio 
egli è quello fenzi niun fallo detellabile , e facrilegio efecran-^ 
do da non poterli nè difendere , nè fofferire ; ribalderia , che 
durerà’in eterno vitupero di lui nella memoria de’ fecoli av- 
venire. 

^ Non fointendere , come taluno marcato in fronte colla 
lettera Pittagorea (che in lui non èmtga lirubedo della vita 
umana , rcome quello -portato da Virgilio , il quale ne’ rami ^ 
dell’ Y , conobbe i fentieri della virtù , edel vizio, macifera | 
vituperolà del perduto onore) polTa egli camminare giulivo 
per le llrade , e non già per vergogna chiuderli in unafolinga 
forclla^ JEh ! pafleggia collui per le llrade alla sfacciata a__* 
veduta d’un Mondo con quelle fue ben note ignominie, fchcr- , 
za tra infami piaceri , e trionfa tra’ fuoi vituper; , e li vede 
vivere così sfecciatamente fenza freno di vergogna tra quelle 
fue deteftate felicità j e forle, che non fa il milèro , che «/- 
bil efi detefiabiìius dedecoreì e che non poflbno trovarli fe- 
licità dove non foggiorna l’ouefto ? Nemo quidem , ede^pen- I 

fiero / 
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fiero di Salviano , prohrofm fojjit effe , 0 j quìa ubi non 
ejl vera bonejìas , non ejl vera felicìtas . Uomo quefto tale in- 
degno di Ilare nelleRepubbliche a cagione delle fuc ftomaco- . 
fe inlamie, e fcandalol’e vergogne ; Uomo vile, perche poco 
curandoli di quel , che fi parla di lui , e di l'ua Famiglia inL_> 
mezzo de’ circoli , non penfa ad altro , che di ammaflare da- 
naio ; Oro , che non gli arrecchcrà , che ombre di perpetuo 
biafimo tra i pallori delle lue vili indegnità, e una caparra-^ 
della fua eterna perdizione . Senti , o tale , gli annunzj infau- 
fti, che ti fa Dio per bocca del fuo Prolcta Geremia: Divìtìas • 
tuai , al'colta , e trema , & thefaurox tuo: in dìreptionem dabo 
grati: . Spariranno come fumo quelle tue ricchezze , cavate 
dal perduto onore ; difperderà il Cielo , come polvere la tua 
robba guadagnata nel mercato infame degli adultcrj . Ohi- 
mè ! che pur troppo s’inganna, chi fi dà acredere, che le prò-, 
prie fcelleratezze refiino fenza il dovuto gaftigo fotto il giu- 
dizio del Cielo , e chi pretende inalzare il fuo Cafato fu fon- 
damenti fcellerati , c detellati a veduta d’un Dio , fevero Giu- 
dice di COSI malvagi Peccatori ; imperocché egli fi protella_», 
tutto furore in. tutto il Sagro Tetto di dover dittruggere talii 
’empj difegni , e abbattere pompe , e altezze così ingiutte . 

Lafeiato lotto lo fpaventevole giudizio della Divida Giu- 
llizia quello tale , che pretende ingraflarfi fopra l’abbattuto 
onore : a te mi volto, o Padre di Famiglia , giufto olTervato- 
re de’ Divini Precetti , e che governi la Moglie , i Figliuoli , 
e i Servi colle regole del Cielo : non t’affliga lo fiato milero 
nel quale ti truovi ; perche Dio ti libererà da tutte letribola- 
zioni , come di quefto ti alficuro da parte del coronato Pro- 
feta : IJle pauper clamavit , dice quefto Santo Re , Domi- p/j. j 
nu: exaudtvit eunt : df de omnibu: tribulationibu: eju: J'al- 
^vavit etm . Statti pur di buon’animo , mentre impertur- 
• babile alle fcolTe delle feiagure , abborrendo ogni illecito I 

guadagno ( confapevole , che /'O»; pr £v aleni divitii:)’ i. feWe e- 

cerchi folamentc di foftenere co’ propr; fudori la tua Fami- * 

glia, ftatti pur contento , diceva , che appieno felice ti chia- ^ 
ma il citato Profeta : Labore: manuum tuarum , quia mandu- vf.ixj. v.t. 

^ Q cabix', I 
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cabìs i beatus es , ó* bene ttbì erti . Sì , che felice ta fei , e bcii 
mille volte avventurato; imperocché il Cielo arriderà a* tuoi 
difcgni , ftabilirà una durevole concordia tra te, e la tua ca> 
ra Conforte , aggrandirà i tuoi Figliuoli , e pioverà Alila tua 
Trev. cap.i. copiofe benedizioni : Sgejlas à Domino in domo Ir»-' 

pii , babit acala "^ujlorum benedicentur • 

ConchiudaA dunque , che fe non vogliono i Capi di Fa* 
miglia vedere in dilordini le proprie Cafe,proccurino di man- 
tener Tempre innocenze ix>n isforzate, parfimonie non fordi- 
de , menti applicate , famiglie modeAe , pie, e obbedienti, 
mafferizie , cibi , veAimenti oncfti , e le pone delle loro Cafe 
Tempre chiuTe alle moderne converfazìoni , introdotte a per- 
dizione di tutti quanti ed Uomini , e Femmine : che o/Tervan- 
do eglino taFopportuno avvenimento goderanno per certo 
le più defìderabili , e intere felicità , e quelle benedizioni pro- 
c»p. j 4 - VP. nicfle già loro da Dio in Ezechiello ; Ego autem Dominai ero 
» ^6. di in Deum . . . . faciam cam eis paSium pacit .,,ò* ponatn 

eos in circuita collii tnei benediBionem ( come comenta il Car- 
dinale Ugone temporalibus bonis abundare faciam ) & deda^ 
cavi ìnibrem in tensore fooF pluvia benediBiónis erunt . ’ 


Fine delDìvertimento Secondo . 


Un* , 
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Un’Amico confolatore nelle Difgrazie. 


AlCJlluprijftmo Signore 
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ENCHE’ la provida Natura abbia per* 
meiTo , come quali neceflarie le agitazio- 
ni deiranimo , giufta l’opinione de’ Peri- 
patetici colà preffo l’Oratore : Perturba- 
tionts mn folùm notar aUs , feàetìam atì~ 
liter ò natura datar j tuttavolra fi con- 
fonde la debolezza del mio ingegno nel 
confiderare , come un’animo oppreflb 
dalle feiagure , non trabocchi negli sfoghi d’un gravifiìmo 
dolore . E’ d’uopo , che la noflra Umanità impaftata di si fie- 
vole creta ne dimofiri i fuoi mancamenti « e le fue miferic_-< . 
Certo è , che fe un’Uomo pretende di non disfarli in una cor- 
rente d’amarifiìme lagrime nelle difdette mandategli dalla^ 
barbarie d’un’ineforabile Deftino , moftra d’aver’un petto di 
bronzo, ed un cuore di marmojanzi egli fembra un non sò che 
di più ; giacché l’uno fi rompe colla continuazione ancor d’ 
una fragile fune ; e l’altro fi mollifica battuto fempre mai dal 

lie- 
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124 DIVERTIMENTO 

lieve paflaggio di poca acqua ; è cofa da Vom» ingenuo (dice^ 
Menelao preflb il Mafcardi)// lagrmar nelle calamità . Non è, 
nò fempre giovevole quella prudenza di colui , che non 
co’ fofpiri,*e colle lagrime moftrarfi rifentito alle non merita- 
te ingiurie della Fortuna, e rammaricato de’ Aioi violenti dar- 
di . . ' 

' Quindi non poflb iron approvar per ginfto , o Amico il 
motivo , che vi fpiiige a ramificare per un mifero alleviamen- 
to de’ voftri infortuni tutti i fenfi ad un vero dolore : l'aura_> 
folamente de’ dolenti fofpiri può: fedar le piene tempefte de’ 
voftri affanni. Non può, nò uno muoverfi a pietà de’ voftri in- 
fortuni , fe non vi vede tra le lagrime , e i fofpiri ; perche-» 
quelli fegni efteriori palefano levoftre interne afflizioni , fe- 
condo quel Tefto Legale ; exteriora indteant animi fccreta . 

Egli è una malagevole imprefa il voler reprimere i fegni 
della paffione , e gli effetti dell’animo in un lucceffo quanto 
fubitaneo , altrettanto fenfibile .. Quali rovine non apporta , 
quali viofcnzenon adopera, quantunque glifoffe d’uopo man- 
dar’iu aria un Mondo di falli , impaziente d’argini ’l fuoco , 
qualora in angufta mina racchiufo ritruovafi ? Mio Veraldi , 
fe ftupido Cete negli sbattimenti delle dilàvventurc , palefè- ' 
rete pef cetto meritare voi già tanto male . Sdegna l’altrui 
compallìonc quella infenfatezza d’animo^ che non compalfio- 
iia le ftellà , e che non dà fegni delle fpietate infelicità . Le_> 
prudenze più attempate lì videro perturbare a gl’improper; 
della Sorte , e a’ fieri travaglj dell’Umanità : Iflon ejì facile , 
e il diffe già il Morale , inter magna mala defeipere . \\ nonJ» 
provare gli sforzi del dolore , e della paffione è llupidità da 
infenfato i fa di meftiere , che efalino per qualche parte le-» 
malinconie, che opprimono il cuore , le gli Ipiriti pretendo- 
no mantenerli nelle loro funzioni . 

» So , che l’inaljjettato voftro accidente difacerba al vivo 
gli fpafimi delle voftre piaghe : imperciocché il male arrivato 
all’improvvifo forprende terribilmente co’ più fenfitivi , e_> 
incomparabili dolori gli Uomini più intrepidi : Inexpe^ata-» 
plusqggravant: Novitas adjicit calamìtatibus poridus . Non-. 

può 
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può negarli rlufdr’i danni preveduti più leggieri degl’impeiif 
l'ati', fecondò quel comun detto : '^aculapravifamìnus nocent\ 

& in confermagione di ciò date orecchio all’Oratore : V’iden^ C iV. j. Tuft. 
tur omnia repentina graviora : ^am pr£meditatio futurorunL^ 
malortm lenit eorum aioentum , . qu£ venìentìa longè ante vide- 
ris. Non lì può fapere a quali calamitofi precipizj può un gior^ 
no fpingerci il Cielo , e l’elTere a quelli fottopolla la noftra_j 
umana Natura , è verità approvata per tutti i fecoli dall’efpe- 
rienza > madre fcrapte fedele del vero ; onde il prepararci col 
penficro nelle ftefle prò fperità di poter forfè di ventar’infclicc, 
i’attribuifee il Padre dell’Eloquenza a raffinata faviezza d’unT 
animo , che non intende d’arrifchiare poi la fua virtù tra un 
grave affanno all’improvvifo arrivo di qualche linillro acci-r 
dente: Sapienter cogitanl y parole di M* Tullio, qui tempori^ ^,4 
hus fecundiscajus adverfos reformidant. Egli è d’uopo conlide- 
rare gli elll; , i tormenti , le guerre , le malattie , i naufra- 
gi come cole , che fuccedono alla giornata , portando il tut- 
to davanti agli occh; , come avvifa quel Maeftro del vivere-» 
umano, fe non vogliamo reftar’opprelfi alla venuta di qualche 
contratempo impenfato : Totu ante oculoi^fortis J}uman£ con- scn.ep. 91. 
• dii io ponatur j nec quantim frequenter evenit yfed quantum plier 
rhnum potejl evenire pr£ftmamus animo , fi nolumus opprimi , 
nec ullis inujìtatis velut novis ehjlupejìeri j in plenum cogitanda 
fortuna ejl , 

Io fo altresì > Caro mio Vcraldi , che vi fomminillrano 
materia e di dolore , e di piamo le infelicità , che amareg- 
giarono i vollri godimenti , non trovandoli piu tragica difav- 
ventura in un’Uomo, che prima favorito da’ benigni afpctti 
della Fortuna, ed avvezzo a refpirare il vezzofo, e foave fia- 
to delle profperità,fi riduca pofeia a languire fotto le maligne 
influenze de’ difagj , e a contraftare co’ marolì delle feiagu- 
re . Certa cofa è non aver l’Uomo nel cuore pungolo più e_» 
penetrante , e fiero , che la cognizione d’eflere flato fpoglia- 
to delle commodità , e de’ beni pofleduti un tempo o dalla—» 
violenza d’un qualche Grande , o dalla tirannide ineforabilc 
del Fato : pcrloccbò cou ragione ebbe ad efclamaxe M. -Tul- 
lio; 
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lio : Ntbìl ejl tam mìferalUe , qubm ex beato ejficì mtfer '• 

Ma ohimè! che dilli ? Vaneggiai, Amico, nel mio di* 
fcorfo, errai nel mio dire . Egli è più, che vero l’aver detto 
i Peripatetici da me già mentovati: Perturbarì animos necefje 
e fi jma egli è ancora veri Ifimo l’aver’i medefìmi incontanente 
foggi unto ; fed adbìbendum modutn quevidarn^ quem ultra pr 9^ 
gredi non oporteat , Dee TUomo permettere lo sfogo delle-# 
padioni naturali , fino però a certo fegno , che la parte fupe* 
riorc non redi foprafatta , nè proftergata la Legge Divina_> • 
E’ d’uopo porre termine a tante agitazioni d’animo , e cre- 
dere , che ninna compailìone vi guadagnano cotefli foipiri « 
nè alleviamento alcuno potete fperare da cotefti dolori . Le 
malinconie , i fìngulti , gli omei non pofTono già diminuire 
le fventure, e ralfcrenare i rigori del Cielo; già il fenfo ha—# 
ottenuto la Tua parte ; onde mi lèmbra una mentecaggìne cor- 
teggiare i difaftri colle lagrime ; Surtrma efì Jìultitia frujlra^ 
confici dolore . Non è da Uomo faggio l’accorciare la vita col- 
le angurie dell’animo , le padioni del quale fono , al fenti- 
mento di Plutarco , di adai maggior carato di quelle del cor- 
po . Bifogna dar luogo alla ragione ; imperocché i travagl; , 
leanfìetà, i fadid; dell’animo accelerano fenza fallo la vec-' 
chia;a fe ciò da vero , udiamolo dal Poeta di Sulmona-* > 
che dalle folitudini di Ponto , così ne fetide alla fua Moglicj 
^atn mìbi deterìor canti adfpergìtur ata: ; 

'Jamque meoi vultm ruga fenilis arai . 

^am vigor , quajfo languent in carpare vires $ 

Nec ’^uveni liifus , qui placuere , juvant ; 

me , fi f abitò vide ai , agnafeere poffit 
yStatis fuBa efi tanta ruina tnea : 

.Confiteor faccre hoc annoi : fed altera caufa efi 
Anxìetai animi continuufque lahor 
S’allontani dalle afflizioni , da’ falli d) dell’animo > chi defi- 
dera confervarfi in vita , e mantenere una età frefea , e vigo- 
rofa , giuda la conliderazione del Savio : Animiti gaudeni <e- 
\atem jloridam facit , fpirìtui trifiìi exficcat ojfa . 

Euliata truovad , Amico , da tutti i lidi di nodra infeli- 
ce 
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ce Terra la bella ferenità de’ piaceri . Non bifogna dar fede 
all’apparente felicità del Mondo j imperocché ella 

B' un'Eco y un fogno , anzi del fogno un'ombra y Y«fu 

Che ad ogni z-ento jì dilegua , e Jgombra . 

Quali fvariati mutamenti non fi vedono in quefto Mondo?Ap- 
peua uno aflaggia una lUHa di felicità , che i'ubito gli attofiì* 
ca il palato un’infaufto accidente . Non fi può bere nò , dii*-' 
fe un Savio , la dolce acqiu , che gocciola dalla pietra d’O- 
reb y che incontanente non fi muova contro l’ Amalechita.^ « 
importuno avverfàrio de' nollri godimenti. Scorrete col pen- 
fiero Rcggic , e Capanne , Paiagj , e Cafe , per tutto non—» 
iCcorgerete , che difgufli y e miferie j fofpiri y e travagij y 
malattie , e dolori j vizj e morti : Cogita , e ce ravvertifcc pepai. 
la bocca d’oro del Grifollomo > quòd nibìl babet vita y nifi la^ bt. 

crimas y & opprobria^ convivio y Ó- trìjìitias y ó* ftogli- *’*’ '** 
gentiasy Ó* labores y & morbo: y & feneciutemy ó* peccata y 
mortem , Tutti quelli Ibnori proprj arnefi , e le giornali 
gramaglie , che fi va ftrafeinando dietro la noflra Umanità^ 
chiamata da Ariftotele bilancia delle miferie y da Epiteto tor- 
bido torrente y da Sofócle pefo della Terra», da Elìodo mare 
•de’ travagl; , da Erodoto l'cherzo della Fortuna, c da Sallu» 

Aio ombra fugace .. In fomma bifogna confellare col Tragi- 
co ; . 

^Mmeumque mtferum vVderit hominem fcìas l. ^ Sta.ììtrc. 

Nelle Cancellerie di quaggiùnon fi regillrano, che feon- 
volgimenti d’Imperj , prigionie di. Monarchi, firuggimen- 
ti di Provincie , e tracolli di Principi : Tambomìnumy qu'atn stn.tp.91» 
Urbi um fata volvuntur» Si nafee per combattere in mezzo de- 
gl’infulti del Cafo , c per fuccedere al deplorabile Fidccom- 
niifib delle tribulazioni . Ninna condizione d’Uomini può> 
gloriarli di non eflerle toccata la fua parte , giacché ci allicu- 
ra l’Oratore ,' che Nomo non mìfer . Le Corone de’ Monarchi 
dell’Alfiria erano trapunte di faette , per dar loto a conofee- 
re , che anolie nelle Reggie nafeono gli fpineti di tragici acci- 
denti , e i triboli d’infanabili afianni . Quella noftra Terra è 
una Valle di continue miferie ^ il perche ogni angolo di cllà 

fom- 
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fomminiftrava giornalmente proporzionata materia alle la»- 
grime, ed a’ fofpiri di Eraclito Et'efio. Tutti i giorni deH’.Uo- 
mo mupvouo a lagrimevoli Epicedj . Celebravano i Bracma- 
ni il giorno natalizio co’ lugubri funerali > facendo della Cul- 
la feretro j perocché la Vita umana ella è un gran fafcio di 
fciagurc, d’affanni , e di niiferie ; anche nelle braccia mater- 
ne n comincia Cucciare col latte ralTcnzio degli affanni , 
nella ftelTa culla fi fentono i compaflìonevoli pianti , veri pr e- 
i.Cfprìaa. fagj delle infermità , e de’ travaglj : 'Vnufquìfque ttojlrtm cum 
fiajcitur ) bofpìtìo bujas mundi excìpUur , inìtìum ftmtt à 
ìacrymis i nìbil aliud novit in illa prima ipjfd nativitatis die , 
quìim fiere . Onde poi con ragione, ebbe a dire Cìiau France- 
icoLoredano: 

fatto fcberno del fato , e della forte 
f nato l'Vomo a le miferie in fino : 

Dì quefie vanità figge il veleno 
Da la nafiita fia fino alla morte, ■ ■ 

E Aleflandro Staiti : 

Il FatOy e la Fortuna 
Dutta con, noi fin dal vaghe in culla . 

Egli è certo ^ che infìno alle.ceneri ci è d’uopo valicare un • 
Mare dHnfortun; > e foggiacere a’ mutamenti più corrotti del 
Tempo : In Comma bifogna dire col medefìmo Staiti , che -» 
Vit compendio. dì mali 

£' la vita delPVom , fi pare vita . . 

E' quella de i mortali. 

Nelle fortunate riviere della perpetua Beatitudine fi gode la 
giuliva , ed eterna primavera de’ più veri piaceri. Non ha, 
nò quello Mondo profperità per compiacer’appieno a defide- 
rj de’ noflri appetiti , il che ci ricordò quel Poeta ; ; 

Di quefio efilìo i momentanei beni , 

Nofire appagar non panno eterne brame;. 

E quando fazia credi e(fer la fame > > 

A ’Ior vie più famelico divieni . 

Palle miniere della Terra non fi cava oro fenza mondiglio ,> 
da’ Cuoi prati non fi tagliano ròfe fenza fpine , nè fi coglie..* 

il 
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H mele da’ fuoi alveari fenza rifchio degli aculei ; forza è cre- 
dere di avvicinarfi più agevolmente a’ godimenti telici , noA 
chi è arricchito dall’inftabilità de’ beni terreni , ma chi non 
retta oppretTo dagrinl'ulti improvvifi della Fortuna. Onde^ 
l’Achillini in quefto propofito dice : 

Saggio chi non s' a jjida , e non Ji perde 
' Al balenare , al fulminar di lei ; 

Non può pafleggiare fotto un’Orizonte compofto di tere- 
na felicità , chi foggiace alle pazzie della vagabonda Fortu- 
na, ferma folamente nella l'uà incoltanza ; mentre pende di 
continuo tra il godimento, e il pericolo , tra le fperanzt , c 
il timore . Onde cantò il Graffo . 

Non ha l'ijìabil Dea fermezza alcuna ; 

Più d'aura lieve in un balen dìfperde 
Ciò , che per molti fecoìi i" aduna . 

Fortunato lì Itima , chi confida nelle lìic apparenze ? E non 
teme Iciagurato i frequenti turbini di quella mentecatta , da’ 
quali in un mare di non afpettate calamità potrà effere fpinto 
a fondo? Sofpettar lì dee Tempre dieffa, e allora più che, 
mai , quando ci profpera co’ più felici fuccellì : Fortuna cum 
'hlanditur , tunc vel maxime metuenda , Una piena bonaccia 
di Mare , ed’un’aria molto ferena prefagifeono lugubri tem- 
pefte, e minacciofe borrafche : dalla fetenità del Gelo , 
dalla quiete delle Stelle fu ingannato l’infelice Palinuro . II. 
fentirti troppo bene di làlute è prefagio di vicino cadimento 
in pericolofa infermità , fecondo qucll’Aforifmo : Habitat 
exercìtatorum qui ad fummum benitatis attingunt , periculofì, 
Cefare il Dittatore , che fcherzava nelle rotte de’ più turbati 
marotì , allora ebbe a concepire gran timore , quando mi- 
rolli formontato full’ Apogeo d’una gloriofa felicità : Sufpe- 
Uamhabuit nimiam profperorumcontinuatìonemW^iùtt licrif- 
Ic ben queiringegnolo , che 

Fedeltà nel fuo cor mai non alligna : 

Sanando impiaga , e lufìngando offende , 

Nelle fue eortefe vie più maligna : 

Dunque non bifogna molto affidarli degli fcherzi delia Fortu- 
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«a; perche ella cambia rovente l’afpetto . Chi noi sà, il cer- 
chi al poco fa mentovato Giulio Cefare, che terminò il cor- 
fo delle fue felicità tra le fpade di trenta congiurati ^ ed a—» 
Policrate , che dopo una continuazione di profperi avveni- 
menti , prefo da Oronte Capitano di Dario > ebbe a finire dif- 
graziatamente la vita . 

Chi fa, Amico, non efler quelle vollre perdite un colpo 
maeftro della Divina Pietà per cosi meglio abbellire l’Anima 
voftra , ed arricchirla di grazie fingolari ? M’appoggio all’ 
autorità dell’Angelo delle Scuole , che dice : Contigit inter- 
àum , quod homo patìatur detrtmentum in minori bono , ut au- 
geatur in majori ; ficut cum patitur detrtmentum pecunìte prò- 
pter fanìtatem corporis , ac/ in utroque hortm propter falutem 
anima : , propter glori am Deif Ó* tane tale detrtmentum non 
ejì JìmpUcìter malum bominit , fed fecundùm quid . Sono in- 
comprenfìbili le azioni del fupremo Monarca ; fono invefli- 
gabiìi le cagioni delle tribulazioni : Nulla , qua in hoc Man- 
do honùntbut fuerìnt abfque Omnipotentis Dei judicio , vel oc- 
culto confino fiant ; 'Nam cunUa Deut fecutura profipiciem de- 
creti t ante fiecula quali ter dìfiponuntur per ficaia . Forfè ha__» 
voluto Dio con tali difavventure efperimeutare la voftra co- ' 
ftanza .* 

Si , SI dia buon faggio di fua invincibile fortezza il voftro 
cuore, non Ibccombendo giammai al grave pefo delle fventu- 
re j anzi adorando gli abiflì imperfcrutabili della Providenza 
Divina , calpefti intrepido con gcnerofo difpregio l’incoftan- 
za della Fortuna , che non fa felicitare , che gente plebea__> , 
ed animi vili: il perche nelle feofle delle impetuofe avverfità 
deono fare moftra del loro coraggio gli Uomini magnanimi . 
Non potrefte negarlo, seza aver prima caflato quello, che fcrif- 
fe a mio favore il Morale : Profipera , parole di quefto gran 
Savio , in plebcm , ac villa ingenia deveniant ; at calamitateti 
terrore fque mortalium fub jugim mittere propriam magni viri 
efi . S’attribuifee a gran faviezza il faper fojffèrire con mente 
ferma le ingiurie del Deftino . Non cefla Tacito di decantare 
per lo primo Statifta tra i più ardui maneggj d’un governo po- 
litico ^ 
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litico rintrcpido Aulo Cecinna , folamente pèrche corag- 
giofo nell’avverfa , e moderato nella profpera Fortuna ; c 
Betlem Gabor Principe dellaTranfilvania folca dire di Ferdi- 
nando fecondo , quel gran Gefare Auftriaco : Aiagntm opm 
ijjc pugnare cantra Ferdinandutn ^ quem nec adserfa deìicerenty 
ncc profpera extollerent . Onde per mezzo d’una lìmilitudine 
il Tetti fpiega bene a quetto propofito il fuo fentimeuto ne* 
feguenti verfi : 

Prede è il Noccbìer i che il legna 
Salva tra fiera Aqmlonar tempefia-y 
Ma d'egual lode è degno 
^el , che al placido Mar fede non prejìa > 

JE dell'aura infedele 

Scema la turgidezza in fcarfe vele . - 

Speflìffime fiate la nimica Fortuna ricerca Uomini valo- 
rofi per poter’efercitare co’ fuoi affaiti la cottanza del loro 
valore j anzi più delle volte , come dice Seneca » teme d’ab- 
batterfi con quelli Eroi : fortìjfimos fibì pares quarti quofdam 
fafHdio tranfit : Ella cfperimenta i veleni ne’ Socrati , i dolo- 
, ri negli Analfarchi , le ingratitudini negli Stipioni , c le morti 
ne’ Catoni . Chi non pruova la contrarietà della Sorte , non 
può far’efperienza di se ftelTo . Un’animo grande negl’infor- 
tunj fi conofee . L’Uomo forte nelle avverfità diventa felice* 
fortes Fortuna adjuvat. 

Cede la preziofità di tutte le ricchezze, e i tefori della Ter- 
ra alla Cottanza d’un’Eroe, che con mafehio valore Ila faldo 
a’ reiterati colpi della Sorte , ed agli azzardi del Fato . Egli 
è qual loda Nave , che non teme tra i dibattimenti delle-» 
marce , e che Ila ficura AiH’ancora fagra della Cottanza ; qual 
qual prode Guerriere , che non fi fgomenta de’ peri- 
coli : e qual matticela Rovere , che nelle acque più s’aflbda . 
Se il perfeguitano le malattie , qual’altro Agefilao non fi cruc-^ 
eia tra i parocifmi , fe l’aflaltano le villanie , fcherza agguilà 
di Licurgo tra quegli oltraggiofi feoppj j e fe cercano di lace- 
rarlo le maledicenze, come un Macedone Filippo poco con- 
to farà delle loro invettive . Egli combatte da Spartano ncl- 
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le battaglie delle peripezie , fi gòvériia’dà Ateniefe nelle tur-^ 
bolenze de’ difaftri , e comporta da Romana tra. i patimenti 
più fcabrofì . La batteria de’ difaftri , per quanto foprafaccia 
■ile forze, non può mai fuperare L’animoiìtà d’un petto eroi-, 
co, non avendo la Fortuna , fccondochè dice Terenzio, 
veruna fotta d’arme per abbattere l’animo di lui ; anzi 
quanta più inviperifcoiio gl’infortunj ,. tanto più viva lam- 
peggia nella tranquilla fronte di lui l’allegrezza ; appun- 
to come il Cielo , che allora più s’alTerena. quanto più 
robufti foffiano gli Aquiloni . Fu ftabilito già nella Stoa , 
cflere il Saggio così purgato d’aifetti., che non fente in—* 
conto alcuno i rivolgimenti deH’animo ,. con renderli in- 
vulnerabile a’ reiterati colpi della nimica Sorte • Bifogna__» 
confelTare d’eflere meritevole di tutti gli applauli , chi fa fer- 
màrfì con animo intrepido in mezzo agl’infortunj : e per-que- 
Ro gli Spiurtani chiedevano, al Cielo con tutti i voti relTere.^ 
provveduti di un cuore , che non cedefle agli aflalti più fero- 
ci delle difav venture . 

Non polfiede l’Uomo , al parere del mentovato Terenzio, 
più nobile e grandfi contrafegno, quanto il difpregiare i finiftri 
eventi del Fato, e non turbarli alle mollruofe fembianze degli 
accidenti : M,agnum fucìunt hominem res advcrf<c j ove al Top- 
pollo , .efler’un gran .male , dilTe Bione , il non poter refille- 
alla forza delle Iciagure : Aicignum , imò maximum rnalurn ejl 
non pojp per [erre malim 

M.a un bel /offrir tuttH dolor fa lievi : 
foggiunfe TAbbati; e ciò Tacito il dichiara per una delle mag- 
giori feienze , che abbia il Mondo , Non conviene ad un’Uo- 
mo faggio cedere a gi’infulti de’ fieri accidenti , nè di fubito 
Sen. cp*66, lamentarli , ma dee coraggiofamente foftenerli : Fortei effe 
debemus adveriài fortuita , nec tìmendiC funi injuri<c , non vuU 
fiera y non vincala y non egcfas , D’un’ollinato avverfario be- 
ne fpelTo li trionfacon ollinato relillerc . Vi fece , caro Antio- 
co , egli è vero , berfagl io delle fue factte la Sorte; ma però 
fappiate, die i fuoi furori non fono meno inftabili de’ fuoi af- 
fetti . Cambia forte, chi non muta coftanza • Ammirerannp 
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tutti ht fortezza del voftro infrangibile valore; efiacchete- 
■lanno.ijniei affanni, cagionati dal penfìero del voflro dolore, 
in vedendovi fregiato di sì bclIaVirtùjqual’è laCoftanza, tan*- 
tapoco abbracciata dagli Uomini, a cui non abbaflanza fono 
note le rade, c ammirabili prerogative di lei ' 
Dalla Coftanza coufefTa il’Re Crefo, d’eirere flato ammae- 
ilrato nel Liceo delle tribulazioni più , che per lo fpazio di 
due luflri da’ raffinati avvertimenti del gran Savio d’ Atenei 
Solone Ella c’infcgna il premeditare le cofe prima cheJ/ 
vengano , e Tarmarci con animo intrepido contro ad ognifì^- 
niflro avvenimento , come anche ci ammonifee il Morale : C(h 
gì tonda funi omnia , ^ animus jirmandusejl aduerfusea , que 
contingere poIJunt : ella infonde negli animi. noflri Taraore del- 
la gloria ; ci reca nelle agitazioni il ripofo ; ci rende mode- 
rati nelle felicità , e imperturbabili nelle difav venture ; e do- 
po aver coraggiofamente militato lotto il gloriofo ftendardo- 
di lei , c’intreccia preziofe corone di profperi fuccelli , e di 
compiuti godimenti-. Odafi Guido Cafoni 
La Cojlanza è. Virtù chiara c fubVme 
Ch'ama la gloria- e de'fuoì rat s'aiorna 
Blla è un fregio degli animi un ripofo. 

Delle mentì agitate , indujlre- fabbro: 

D'alte fortune , inalterabil fempre. : 

In ogni fato ; foiebè non defpera. 

Ncgl'infortunj y enonfollievailvolo'^ 

Ne' lieti az/venimenti'.. 

Quindi prendo volentieri a domandarvi per qual cagione 
tante querele, per vedervi forfè fpogliato di molte PofTeflìo- 
Jii? e non fapete , che il difpregiare le. ricchezze- è proprio 
d’un’animo grande? contemnere.y ó' pranìhilo du- 
cere , magni animi y excelfi ejì : perche da effe hanno avuto 

origine tutti i mali : Nam qui volunt divites ferì ( fcrifle San 
Paolo aflicurando di ciò Timoteo) incidunt in tentationentjy 
iì? laqueum Diabolìy de f de ri a multa inutili a y nocivoy quf 

vier glint homines in interitumy Ó* perditionem. Sembrano vaghi 
iìori d’alloro-i frutti delle ricchezze > però non danno buon.» 
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gudo nelle naufee de’ lor’odici ; pajono piene bonacce > ma 
fono naufragi dell’animo ; danno l’adito alle ingiudizie , e_^ 
chiudono la porta alla verità ; fono un'ellcra » che opprime 
chi avviticchia , e che didrugge dove s’appoggia ; turbini > 
che apportano fenipre tempede ; modri , che dilacerano i 
cuori , e fiamme divoratrici della Terra ; fono fconvolgimcn- 
to delle Virtù) feminario de’ vizj > e materia d’ogni perfidia. 

I beni terreni fono vili > e inquietano l’Uomo con varie agi- 
tazioni di mente ^ il perche i Romani ) allora quando tollero 
una parte del Regno ad Antioco > ebbero da lui quella gene- 
rofa, e làvia rifpodaj di dover’egli redar loro molto obbliga- 
to per avergli diminuita una gran parte de’ fuoi importu- 
ni penfìeri : anche le corone reali , benché pajono belle , e 
grate alla veduta » fono però intrecciate di fpine , come dice 
l>en’il Tragico : 

0 fallax bontm qutntum malum 

Fronte , quam blanda tegis . 

I beni di quaggiù fono lufinghieri ) c navigano continua- 
mente tra’ marod d’infiniti accidenti ; per quedo il mio Apo- 
ftolo ) fcrivendo 'a Timoteo ) dice : Pracipe divitibut bujut 
faculi non fper are in incerto divìùarum. Sono penofì) e in-' 
..codanti , perche fottopodi al pazzo volere della Fortu- 
na ) la quale ora li dona , e ora li toglie , fallace in tutte le 
fue operazioni j dicodei fpiegando i fuoi fenfiun Poeta, cosi 
ne canta : 

Si dìmoflra pietofa , ed è crudele ; 

Sì palefa per Aiadre , ed è Matrigna j 
' l^erfa amarezze , e ne promette il miele . 

In fomma , Amico , non folamente le fupellettili , le ric- 
chezze , e tutti quanti i proventi terreni ; ma anche la fanità , 
i piaceri , e i trionfi non fono che una manciata di polvere , 
che fi difperde in un brevilfimo idante dal picciolo foffìo d’un’ 
accidente ; un globo di fumo , che fvanifee in velociffimo 
pafiaggio da un lieve fiato del Tempo , che non fa altro , che 
interrompere ogni cofa mortale . L’efimere felicità terrene-* 
muoiono in quel giorno delTo , in cui nafeono j cadono in-i 
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Tomma in un momento le grandezze umane , e in un foffio 
fparifeono le fperanze del Mondo . Abeunt omnia y unde orla 
funt . Confeffino quella verità un Cefare Ottone , un Re Dio- 
nigi , un Generale Bellifario , unDuca Valeftain , che dall’ 
auge delle felicità lì viddero in brieve tempo precipitati tra—» 
le rovine, e tra le ceneri : Fkr, qui opulenti eJUs in Sion y ò* 
confidith in monternSamari^optimatety capita populorum.Q^Oig-' 
giù nonritruovafi piudi fermo, che rinftabilità ; e chi volelTe 
fermare il corfo a’ mutamenti umani , fi potrebbe gloriare^ 
d’avcr’egli trattenuto il carro incollante de’ venti , e melTo 
in pezzi la volubile ruota della Fortuna, con averle llrappata- 
le ale da gli omeri : motivo fuggeritomi dal Poeta Crallb , . 
che deferi vendo le fpelTe mutazioni dellaSorte, cosi dice : 
Nojìra felicità non è mai foda y , 

Non n'è flahil piacer , neffun mortale' 

L'orbe inquieto a la fortuna inchioda . . 

Oltre a ciò , le ricchezze fomentano i penfieri ambiziofi , 
nutricano la fuperbia, madre di tutti i viz; , corrompono ogni 
pudicizia, fanno germogliare voglie sfrenate negli animi più 
calli , e le difonellà nelle menti più vergini< fono diletti eli- 
'meri dellaSorte, menzogneri regali del Tempo , e malvage 
zizanie dell’Anima. Gedeone fu Uomo dabbene, mentre fi ri- 
trovava in ordinaria condizione, trafeefe pcròin qualche mo- 
do dal giullo fentierodopo avcr’ottenuto una grò iTa vittoria; 
Saulle In baflb fiato tutto pietà', nel Regno calpefiò le Leggi 
Divine ; e Geroboammo era giullo prima d’aver’avuto il Do- 
minio , divenuto Re , fubito voltò le fpalle al Cielo , e lè fa- 
grificareinfieme con eflb lui il fuo Popolo a’ Vitelli d’oro . 

Quindi fi può comprendere con quanta malagevolezza—» 
hanno l’ingreflo nel fortunato Regno de’ Cieli coloro , che-» 
pofleggono ricchezze, come pronunziò il Figliuolo di Dio 
' nel Vangelo di San Matteo : Amen dico vobis , quia dives dif- 
ficile ìntrabit in %egnum Calar um ; dt'iterum dico vobis : facì- 
lius ejl camelum per foramen acut tranfire , quàm divitemintra- 
re in ’Bpgnum Ccelorum . Conofeendo ben’il Redentore l’impe-' 
dimento , che pofibno arrecat’a’ Fedeli le terrene commodi- 
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tà ) dopo aver chiamato PietroaH’ApoftoIato , fublto gl’im'* 
pofe l’abbandono della Tua povera barca j dalcheammae- . 
ftrati molti Campioni del Cielo cercarono d’oflervarc cosi 
profittevole avvertimento ; tra’ quali un Luigi primogenito 
del Re di Sicilia , una Paola nobiliffima Romana , un Fran« 
cefco di Cordova Figliuolo d’un Grande di Spagna , una Ma- 
tilde infieme co’ Tuoi Fratelli > Figliuoli del Re di Scozia , e 
un Lodovico della cafa reale di Francia , i quali calpeftando 
corone, e fcettri ; piaceri, e ricchezze, come oftacoli pel 
fcntiero del Cielo, abbracciarono le povere vefti d’una Religio- 
ne , e i patimenti di una romita folitudiue . 

Perciò è dovere, che ognuno tolleri con animo non folamé- 
te coftante , ma anche con fommo godimento la perdita de* 
beni temporali , come ce il dimol’trò , benché privo di lume 
Evangelico queU’auimo imperturbabile di Ariftide, principal 
Cittadino d’ Atene , che dopo la total perdiu delle proprie 
fuftanze, di foli logori cenci veftito,e di pochi avanzi di pane 
fazio , fu veduto , con iftupore di chi compativa le lue intéli- 
cita , rifiutare le ricchezze offertegli dal ricco Callia fuo A- 
mico . Tralafcio gli efempj di coloro, che volontariamente 
fi fpogliarono delle ricchezze , che pofledevano \ come fece- • 
ro Crate il Tebano , che buttò generofamente in mare u!ia__» 
grofla fomma d’oro ; e Diogene , che privolfi infino di una 
mifera fcodella di legno ; tutti e due generofe Idee de’ veri 
difpregiatori delle terrene fuftanze, che fapeano molto be- 
ne , che Calataitas vhrtuti: occajto tjl j a coftoro fi può per cer- 
to attribuire quel detto dell’Oratore ; quibujdam adinì^ 
rabìlta uidentur , permultì funt , qui prò nihilo putent , 

Volgete lo fguardo verfo Roma; quivi vedrete un Fab- 
brizio veftito colle ricche pretefte de’ Patriz; , c fregiato del-’ 
la Maeftà Confolare: quel Fabbrizio ( di cui diffe il Re Pir- 
ro : illc e fi Fabrìtìus , qui difficili us ab honejlatc , quhm Sol à 
fuo curfu averti potejl) che colle fue Vittorie guadagnòCit- 
tà, Provincie, e Regni, apportando alla Patria copiofiflt- 
mi carri di fpoglie illuftri , e bellicofi trofei ; perlochè il fuo 
nome retto laureato ne’ trionfi più celebri della Fanu : ma—. 
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f)oì ridotto dalla Sorte contraria in un mifero flato, Io fcorge- 
rete fcalzo con uiioftraccio addoflb di rufticano veftimento, 
che gli cuopre la nudità delle fue carni , e fedente sù un feg- 
ciò di tronchi , foftentarfi d’una dozinale vivanda d’erbe fel- 
vatichc ; e pure tra tante miferie Tammirerete rifiutar con a- 
ninio generofo i ricchi doni de’ Sanniti , coll’averfi acquiftato 
quel per lui tanto caro titolo di Povero ; e quanto più trafitto 
dalle fpine delle difavventure,etribulazioni,viepiùlofcorge- 
rete con animo veraméte Romano comportare le loro gravifli- 
me punturc:un Pubblio Rutilio, primo trai più rinomati Capi- 
tani della Romana Repubblica, per lo cui valore vide il Mon- 
do , portarfi più fiate in gloriofo trionfo le Bandiere Latine : 
Suggetto COSI fegnalato , e di si chiare imprefe , che s’acqui- 
Rò l’univcrfale benivolenza, gloriofo per le rilevanti ferite 
riportate in più battaglie ; per difefa , ed onore della fua ca- 
ra Patria , dalla quale poi , per le falle ed accanite impofture 
degli Emoli, livide ingratamente proferitto collo sbalzo dell’ 
cfiìio: egli però qual’Ape induftriofa, che raduna il dolce-* 
mele non folamente dallo fmidollamento de’ fiori della verde 
, callìa , e dal nutrimento dell’odorifero fermili© , e del grato 
epitimo, maandte da’ fucciamenti de’ fiori amari del rame- 
rino j fuccia daH’aflenzio delle tribolazioni il dolce nettare-» 
della coftanza ; c fenza punto cfferllfconcertato l’animo alla 
gravità dell’accidente , tutto giulivo fi fa vedere al pubblico 
con una bocca ridente , e con un’afpctto tutto fereuo : ivi 
vedreteanche unConfolo Pubblio Cornelio Scipione, degno 
Padre dell’Africano , che nel fatto d’arme co’ Cartaginefi fra 
il Pò , e il Tefino , refta da loro Iconfitto , e ferito in batta- 
glia j egli però con manicrofà gravità non dà alcun fegno di 
feomponimento , attribuendo a’ preordinati decreti del Cielo 
l’efito de’ fuccelfi ; e intrepido nell’animo, e tranquillo nella 
mente , non s’abbatte , e non tralafcia di conquiftare ful- 
le proprie cadute la palma d’una grande coftanza : Cam- 
pione fimigliante alle Mirre , e Cinnamomi Sabei , che collo 
ftritolarfi, vie più fpirano foavifiima fragranza . De’ Cammil- 
li, e Senorj , degli Attilj Regoli , e Metcllifi tocchino an- 
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che qui I venerati nomi , regiftrati già ne’ gloriofi annali del> 
la Fama per li più celebri prodigj del tempo, per veri Eroi del- 1 

la collanza , e per gloriofì trionfatori delle feiagure . £’ iie- 
cclTaria la coftanza , per acquiftare la gloriofa laurea del Me- 
rito ; e il foftencre , per trionfare nel Campidoglio della Vir- j 
tù: trionfo più celebre di quello s’acquiftarono negli approc- I 
ci , e nelle battaglie i Marcelli , i Fabj , e i Cammilli . Vi af- 
ficura anche quel Poeta , il quale in tale proposto dice ; 

Più vai d'ognì vittoria un bel /offrire , , j 

Le infelicità fomentate da un petto colante, fono quelle eroi- 
che imprcfe,che conducono l’Uomo pel fentiero dell’Onore al 
Campidoglio della Gloria . Eglic attributo d’un’animo gran- 
de il faper tollerare ogni accidente : EJl fortitudini: proprium, j 

dice l’Oratore , & magnitudini: animi , nihil exthnefcere , om- j 

nia humana defeipere , nibil quod bornini accidere pojjit intole- 
randum pittare- I 

Se dunque quelli mentovati Eroi , per non aver ceduto 1 
alle infaulle batterie delle feiagure , acquillarono un grido 
sì gloriofo per tanti , e tanti fecoli j quanto più dee un Cam- 
pione Criltiano , ‘come già fecero un Benedetto Quinto , un^ 
Ferdinando Secondo , un Filippo Secondo , un’Errico Set- 
timo , e un’Emanuello Filibberto di Savoia , folFcrirc con fo- 
dezza paziente le difav venture, e con altezza d’animo calca- 
re le miferie terrene per conquillare la corona de’ fuoi fofte- 
nuti tra vagì; , e guadagnar’! ricchi tefori della folferenza, tan- , 
to grata all’ Altilfimo, c riportar’! gloriofi trofei del Cielo ? 

Udite la foavità di quella bocca d’oro del Grifoftomo: Gra- 
fìa verè maxima , dignim cenferl propter Cbrijìum aliquìd pa- 
tì , ó“ corona verè perfeUa , Ó* merce: futura retrìbutione non 
minor ; & boc norunt , qui legitimè , ferventerque Cbriflunua 
diligere feiunt : verità non folamente pubblicata da quella-» 
penna l'ublime , ma anche deferitta nell’età primiere dalle 
penne Profetiche , e decantata dalle trombe Evangeliche. ; 

' FalTando più oltre, vi domando : cagionarvi forfè dolore 
l’abbandono di tutti ? Deh via ! non vi conturbate di quello ; 
è cola folita , e fi vede per tutto , che gli Uomini fuggono 
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dagli urti delle impetuofe difavventure , e dagli azzardi dcj 
cafo , c fi dilcoftano dal l’ombra d’un’intèlice , 

Ma che! poco mi curerei , mi rifponderete, degli Uomini, 
fc ave/fi almeno favorevole a’ miei aftari il Cielo . Ohimè! che 
pur’egli fotdo a’ miei gemiti , immobile a’ miei fofpiri , non 
cefia di fcoccarmi contra un nembo di fulmini , c piovermi 
fopra un diluvio di difgrazie. Ma fin quando , oh Cicli, do- 
vranno durare quefte mie infelicità si contagiolè , che offen- 
dono anche coloro, che praticano meco? Quando verrà quel 
tempo fofpirato , nel quale avrò la forte di veder cangiata-# 
Tinfluenza di sì fatta coftellazione , che mi coftuifee eterno 
berfaglio di tutte le feiagure ? Sono tanto grandi i miei dolo- 
ri , che l’animo non ha più forze per cfprimerli? Deh, che la 
fola compafTìone degli amici può dar’alleviamento alle mie 
pene , e (chiudere dal cuore quelle malinconie , che la forza 
delle Stelle vuole , che mi tormentino al fommo j e intanto 
non pofTo iofar’altro in mezzo di tante feiagure, che proftra- 
to implorare più propizj i favori del Cielo . 

Sono grandi , egli è vero , Caro mio Veraldi , le voftre 
, difavventure , e llimerei d’aver per cuore un faflb , fe non 
le guardaffi con occhio compallìonevole : ma fa d’uqpo , che 
finalmente vi diate pace , e crediate, che Dio voglia coIUl,# 
tribulazioni provare la vofira pazienza , e farvi acquiflare il 
preziofiffimo teforo della fua Grazia , come troverete notato 
nel Sagro Tetto : Atemorcs ejje debent qttomodo Pater mJìerA- 
hrabam tentatus ejl permuUas tribulationes probatus , Dei 
amìcm effeUu:eJÌ.\S. Signore non fi dimentica mai de’ fuoi Fe- 
delijfe pare non fomrainittriloro pronti i foccorfi,ciò permet- 
te per provar vie più i fuoi Amici nella fofferenza , c renderli 
degni di maggior merito . I favori del Ciclo non fono mai tar- 
di ', la debolezza dcU’impazienza della nottra mifera uma- 
nità ce li fa vedere tali . Non defperet afjlìUm , va con- 
folandoci Bernardo il Santo , fed in faUorem ,’ l^dempto^ 

rem ftiim , qni cundìa pote^y pfe proli ciaf , de falate ani- 
ma faa firmìter fperet . 

Dee l’Uomo nelle anguttie della Famiglia > e ne' travaglj 
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di fe fteflb ricorrere a DiO| con porgergli ferventi preghiere » 
Jj>b c. 33. V. che il troverà per certo placato> e favorevole : Deprecahìtur 
* ’ Deum y dv placabili: et crii , Ó* videbit faciem ejus injubllo , 

O* reddet bomini jitjlitiam fuam . Dio non ritrae mai gli occh j 
fuoi dal riguardare i tribulati , anzi concede loro la fua Divi- 
" na Grazia, e copiofe felicità , Ecco un Abraamo Capo , 
Padre di tutti i credenti , che per mezzo di penofe peregrina- 
zioni, edifpelTi travaglj fi guadagna la dimeftichezza delP. 
Alti/fimo , ed una felice , e vantaggiofa benedizione per tut- 
ta la fua numero fa difcendenza . l fo (tenuti travaglj com- 
moflì nella cala paterna. dal fraterno livore, e i fofferti pati- 
menti nella fchiavitù , cagionati da falfe impollure deila mal- 
vagia Atalia., d’incolpati adulterj, inalzano col favore dell!, 
amico Cielo al fecondo trono d’Egitto un Giufcppc , limpido 
fpecchio della caftità . Si vede inceppato dalla fervitù il vec- 
chio Tobia , e tra gl’inviluppi d’una eftcema miferia non tra- 
lafcia pure d’affliggerlo la perdita della villa degli occh) : tut- 
tavolta accerchiato egli da così fieri patimenti , e crude affli- 
zioni , riceve quelli colpi molto difgrati con gran giubbilo , 
perche vibrati dalla mano pietofa del fuo caro Dio , che in_» , 
ricompenfa il fantifica , e colma la cala di lui delle più deli* 
derabili , e profpere contentezze . Parla Dio fpclfilfime fiate 
con Ezechiello , e fe il ricercate della cagione , vi rifponde- 
rà , elTerne il'motivo di tanto bene le catene fofferte , e i pati- 
menti tollerati nella Caldea. Regna Davidde prima in Ebron, 
ma dopo aver follenuto le perfccuzioni diSaulle, e poi in 
Gerufalemme , dopo però una dura^ ed afpra guerra con—* 
Isbofet , Figliuolo del mentovato Sanile . Spronato dagli 
efempj di sì prodigiofi effetti delle tribolazioni, vogliate ben’ 
offerire alla collanza l’avverfità, che patite, e vi riufcirà ma- 
gnifico Campidoglio alle glorie della vollra fortezza , capar- 
ra della Beatitudine , e riccacapitale fondato nel felice ban- 
co deU’Eternità j e fentirete da Dio quel felice annunzio, che 
già fe ne’ fecoli antichi per bocca del fuo Profèta Geremia—*: 
Et tu ne thitea: ferve rneu: ^acob y Ó* ne paveas Ifrael\ quia 
tcce Bgofalvmn tefacìam de longinquo , Ó" fenten tutm de ter- 
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ra captivìtatu tare i Ó* revertetur ^acoh , ó* nqaìefcet , & 
profperabìtur , & non erti qui cxterreat eurn . 

Per aprire gli occh) al lume dell’ Anima fa di meftiere un- 
gerli col collirio di grandi amarezze , come già fece il vecchio 
Xobia col fiele , medicamento falutifero ordinatogli dal Ce- 
lefte Protomedico Raffaello La palla quanto più con forza 
vien gittata a terra , vie più ribalza in fu j cosi l’Anima sbat- 
tuta dalle anguftie s’inalza colla loro forza alla perfezione^ 
Olona fommerfo nel mare , s’inalzò coH’aifettO' al Ciclo ; e 
il mio Paolo caduto a tetra fi follevò. coll’Anima al Reden- 
tore . E’ neceflario i che vengano quelle difdette , mirabili 
paiiacee per la falute delUAnima . Le perle delle Virtù noi^ 
iiafcono nella conchiglia dell’Anima , fc non quando il Cie- 
'lo fi turba colle fue tribulazioni , , come fi vide in Davidde^ , 
Ezechia, Giezi, eSanfone.- 

Nelle proljperità , e ne’ piaceri pochifiìmi fi ricordano ^ 
di Dio, e dell’ Anima, e molti traboccano ne' vizj : Delìciìs 
vacare y nonvtdetur quìdem effè crmenmanìfejìum y fe dmulta 
nobìs far it mala-, Ebrietatewy furorem y avaritiam yrapinasi 
Sono parole acutilfime del Grifoftomo . Mi cade in acconcio 
il ricordarvi qui quel , che accadde già al Popolo eletto • Er* 
cofiui in mezzo delle anguftie , travaglj , e tirannie de’ nimii- 
ci Egizj : in tutte le ore del giorno tra quelle tribulazioni al- 
zava con ogni riverenza le mani a benedire il Cielo , ringra- 
ziandolo de’ fuoi favori , e proftrato col cuore pieno di linee- 
rà fedeltà fagrificava le immaculate vittime ai fuo Dio : ma_j 
appena poi fi videfeiolto dalle catene della fchiavitù, e libe- 
ro dal giogo delle miferie , che prevaricò colle mormorazio* 
ni, e colle difoneftà , e voltando le fpalle alla Legge Divi- 
na , buttòie ftole de’ Tabernacoli appiè dell’Idolatria , e con 
fragranze d’aroniati Sabei incensò fu inalzati Altari un Vitel- 
lo d’oro . Che poi le tribulazioni abbiano forza di rifvegliare 
l’Anima da’ fuoi viziofi letarghi , ce l’aftìcura l’accaduto a—» 
ManafTe Tiranno della Giudea; quelli dopo l’iiifaufta caduta 
dal foglio , ftrafeinato dalla barbarie de’ Popoli ftranicri , e 
chiufo dentro un’orrida prigione Babilonica, accerchiato da 
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ferrate ritorte , carico di vergogiiofe sferzate , e divenuto 
fcherno d’un’acerba crudeltà tra gli angofeiofi fpettacoli d’u- i 
na vile fchiavitù ; non fè altro in iftato cosi infelice , che ri- 
conofeere le fue efccrandc inumanità , e facrileghe idolatrie, 
e deteftare con amarilHmi pianti quelle fue porpore inzuppate 
nel fangue d’innocenti Fanciulli , e dolerli degli fcandalofi 
trafcorli delle fue violenti impietà ; e furono così prodigioft i 
i ineriti del fuo giudo pentimento , e lineerò dolore , che ob- 
bligò il pietofo Iddio a condonargli le colpe , e libero dalla^ 
barbara prigionia de* Caldei redimirlo di nuovo alla Maedà 
del fuo loglio reale . Col fuoco di quedi abbattimenti diru- 
gina Dio l’Anima dalle fue colpe , e purificata poi la colloca 
tra’ tefori delle fue fupreme gallerie . Bifogna credere , che 
in tribulathne fua v:anè confurget ad me ; (parole d’uu Dio : 
defiderofo del ravvedimento de’ peccatori] venite , £sf rever- 
tamur ad Dominum \ (fentimenti de’ peccatori ravveduti, che 1 
defiiderano la grazia di Dio}* Non s’imprime marca del Cie- 
lo nei ferro d’un’Anima reproba, prima, che Ila purificata.» 
colle fiamme delle tribulazioni , per Io cui mezzo s’ottiene^ 
il perdono delle cólpe : Affìigantur tribulatione tx qua remìjjìo , 
nafeìtur ,. L’Uomo è molto ignorante nel libro della propria 
confeienza, non fapendo leggere le cifere delle commelTe col- 
pe, che folamcnte allora gli fi rendono agevoli airintcndi- 
mento dell’accecato fenfo , quando il Divino Maedro gliele 
deferive coll'acuto ferro delle tribulazioni fulle chiare carte 
de’ patimenti, e malattie* 

Dalle cadute fi folleva il penfiero alla cognizione di pro- 
fittevoli verità : cadde didefo s’un terreno fangofo Filippo il 
Macedone , ma rialzatoli apprefe da quella fua immagine.* , 
dampata fu quella polvere ciò, ch’egli non avea intefo feden- 
te fui Trono Reale ; quindi ravveduto ebbe a dire rivolto 
a’ fuoi ; Dìi boni ! Vniverfum orbcm expetimus , tam exìguojà 
terrar portìone nobìs tributa . NeU’efilio circa di otto anni con* 
dulTe il Savio di Cordova Lucio Anneo Seneca una vita felice 
(come riferifee Giudo Lilfio) tutto applicato a’ buoni dudj , 
t meditazioni di gran profitto , Giovano adunque le cadute, 
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a chi fta Taldo coU’animo : riefcono infegnamenti di vincere 
a chi fa ben regolarfi nelle perdite . Chi può giammai negare 
l’eflere flati più che felici per Zenone i fuoi naufragi , le fuc-/ 
infelicità, le lue perdite ? L’hanno indotto a filofofare , l’han- 
no eternato nella memoria di tutti i fecoli colla penna del 
Morale , che il regiflra per un’Uomo Mallìmo . 

Se il Cielo ci alfalifce co’ difaftri , co’ precipizi delle pro- 
prie fuflanze , colla perdita de’ più cari, colla cattiva riu- 
fcita de* difubbidienti Figliuoli , e colle calunnie della mali- 
gnità j vuole dimoftrarci con tali avvili le inftabilità , le mi- 
lerie , e le imperfezioni delle cole fubalternc , e farci confi- 
derare il gran valore dell’eterne grandezze .. Dobbiamo am- 
mirare l’arte della Provìdenza< Divina , la quale mettendo 
Lene fpcffo in pubblica moftra le mutazioni de’ Pcrfonaggj , 
la varietà de’ fuccefll , e l’rnftabilità del Mondo , vorrebbe 
difingannare coloro , che fi fidano nelle terrene felicità ; fe_^ 
poi ci vifita Dio colle malattie , vuole , che noi appren- 
diamo da quelle Divine paJeftre i fegreti della nollra fra- 
gile Umanità , e le cifere della nofira caduca , e fempre-/ 
moribonda Vita . Dicono i Teologi , ci Santi Padri , chele 
tribulazioni , e le infermità mandateci da Dio fuori dell’or- 
dinario , fono argomento d’avcrci già perdonato : imperoc- 
ché egli non punilce due volte , cioè in quefta, e nell’altra vi- 
ta . Non vi c cofa che più s’avvicini a Dio di un’Uomo carico 
di flagelli , e invincibile nelle armi della pazienza : ^uxta ejl r/a/. jj. 19'. 
Domìnin iis , qui trìhulato funi corde j come l’cfpcrienza ce lo 
dimoftra nelle piaghe di Giobbe, nella cecità di Tobia , c-» 
nelle perfecuzioni de’ Maccabei . 

Dio non abita il più delle volte in quei palag; , in cui con- 
tinuamente trionfano le profpcrità , ma fi triiova in quegli 
alberghi , dove llanziano le croci , e i pianti, le avverfità, 
e i foìpirije fi dichiara voler egli gradire {blamente quei cuori, 
che fi veggono più sbattuti dalle maree de’ travagl; ; "libi af- p.cbrjfefl. 
flìciìo non ejì , ibi plerumquenec Deus ejl , Dio apparve a Mo- «.y.ivwj.e/. 
sé non già quando fi nutricava nella Reggia di Faraone tra gli 

» e le grandezze \ ma allorché fi trovava cfule j ed afflit- 
. ro 
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-to attendeva a pafcere le pecorelle . Il non provare Karprez-i 
za delle sfortune , e delle malattie egli è un vivere fenza meri- 
«ifj. w! j!/! ® fperanza degli affetti celefti : "Vbi quem vìde^ 

ris improham agtntcm vìtarn ^ dice ilGrifoftorao, necquìc^ 
•quam bìc acerbi paùentem j nè putai illut» beatum j fed dejìc^ 
potìùs y ac deplora , velut ìllic omnia trrjììtìa perpelf-urim : an- 
zi un'Idolatra diceva ; ninno effere più infelice di colui y che 
Dirnstr. «• fu fempre felice : '^ibil mihi videtur infelicìùs eo , cui nìhif 
unquam evenit adverft , Sono neceflarie nel Mondo le tribu- 
na. lazioni , come nutrici delle grandi , e generofe azioni del Cri- 

ftianefiipo . Non vi è cammino più brieve per arrivare alla—» 
•virtù di una ben regolata afflizione : il perche voglio ricordar- 


vi l’opportuno ammaeftramento del mentovato Grifoftomo ; 
M Vopui. Sufìine tribulationem , ò" dolorem , fpe futurorum te pafcens . 
li. Tu neque Paulo meltores , neque Petro , qut nunquam remifjfo^ 

^nem ajjècuti funi y fed fame , fti , nuditate laborarunt • 

Si vheadem cum illh a(fequi y quid contrariam ambulai viam ? 
Chi è deftinato aiParadifo, dovunque egli vada, porta feco in- 


feparabili lefciagure. La mano delnoflro caro Iddio colle per- 
cofle de’fuoi flagelli impronta nel cuore de’ fuoi Piglinoli i di- 
ségni delCielo; ella medica appunto quando impiaga : e la fua ' 
fpada più , che l’afta favolofa d’Achille , rifana allora quando 
ferifce ; forza dunque confeflare , e dire col Profeta Ofea : 
€,tA.%, IpfecepUyP3 fan ahi t noi: percutiety ó* curahit noi % Perciò 

•un Savio così va fpiegaudo la pietà de’ fuoi aftctti : 

Care verghe amorofe 

Non vi rifiuto iogiàj deh percotete 

Il fafj'o del mio cuore j 

€ gli fiate fcalpello y e l'incidete y 

Si che l'imago efprinta y 

Onde l'altojcultor l'imprejfe prima , 

G gli vaglia effer duro or ù y ch'eterno 
Serbi il figillo dell' amor fuperno . 

Egli è d’uopo ricevere i fìniftri avvenimenti , e i travagl; 
xon grand’animo , e non fuggirli ; nè fi poflbno contendere 
giammai gl’inal;erabili decreti del fupremo Tribunale del 

Cie- 
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Ciclo , dalle feiitenze del quale non fi ammette appellazione ► 
Neceflaria ci è lemma tolleranza , qualora le cole di quaggiù 
non riefeono uniformi a’ noftri voleri . DeonlifolFerire con pa- 
zienza quegli accidenti , che ci manda Dio ; imperocché fòr- 
za il fuo volere non accade cofa alcuna : udite come al folito 
filo ne difeorre altamente il Morale : 7V/A/7 cogor > nìbìl 
tìor invitus : nec fermo Dea ; fed ajj'entìo ; eo quidcm magi : , quod 
fcìo omnia certa , c^* in aternim diUa lege decurrere . Fata noi 
ducunt , & quantum cutque rejlet prima nafeentìrrm bora difpo^, 
fuìt . Caufa pendet ex caufa privata , ac publica longies or doremi 
rumtrabit . Pdeofortiter orane ferendum ejl , quia non ut putamui 
incidunt cun&a, fed venìunt . Per quello il Maganimo Timoleo- 
ne da Corinto tra un mare d’infortunj cercò fempre di tener 
lontana dalla fua ferena mente ogni tempella d’alFamii , e di 
dolori. Abbracciar fi deono illagelli) balfami d’ammirabile 
virtù , Iridi deiramorcelefte . Egli è d’uopo <, che ognuno, 
qual Mosè, cerchi tra i dilèrti di quello Mondo di raddolcire, 
colla prodigiofa verga della, Collanza il lago Marà delle infi- 
pide tribulazioni . . . i 

i Non vi è bilancia, che poflà pefare il valore delle difgra-t 
zie , e delle afflizioni ; alla Jor veduta cedono le forze di tut- 
ti fvizj: fe effe cifembrano fmifurate per lo grave lorpefo,, 
e fproporzionate alle nollre deboli forze , ciò proviene, per- 
chè le apprendiamo come tracolli della Sorte , e non eome re- 
gali , e rinfrefehi falutiferi dell’Anima . ,Dio non ci aggrava-^ 
più di quello polliamo fofferire: adoro l’Oracolo del miò A-i 
poflolo ; Fidelis autem Deus ejì , qui non patietur vos tentari 
fupra ìd , qaod potejìis , fed faciet etiam cumtentatione proven- 
tum , ut pofftis fujlinere . A reiterati colpi di feiagure, il Celefte 
Mosè fa l'caturire dagl’impietriti nollri-cuori le acque dolci del- 
, la perfezione ; e il Divino Pefeatore tra le torbide acque del- 
le tribulazioni fa ricca preda degli Uomini . 

Ci avvertifee quella bocca d’oro del Grifoflomo , che » 
manipoli dell’Anima, bifogna , che fi tritino fotto il calpeftio 
delle oppofizioni,. malattie, edifavventure, aflìuchè da quel- 
le battute fpighe, polla raccogliere l’Aoiraa il fcutuòrto.j.chò.* 
• ‘ T ■ dee 
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dee riporfi ne’ granaj celefti,per poter nudrirfì in quei conviti 
Super Matb, eterni : Sìcut granum tritici , dice il Santo , incluftm in palea , 

3 . A/, forai non egre dìt tir ^ nifi fuerìt tritar aturn , fic O* homo de im- 

pedìmntis mundi ahb US y O* de rebus carnalibus qua fi in palea 
involutus , difficili egre ditur , nifi, fuerit ex aliqua trihulatio^. 
ne vexatus . Tripudiar dunque dee il voftro animo ne’ dilaftri 9 
perocché, al fentimento di Liffio Centurione , qual Nave agi- 
tata dalle maree , ed incalzata dalle tempefte, goderete l’eter- 
na quiete nel porto celefté. 11 Cielo colla grave impronta de*, 
travaglj vi contradiftinle da’ reprobi . Sappiate , Caro Amico» 
che qual gloriola Fenice rilbrgérete un di ad uria vita immor- 
tale dal rogo dì cotelle afflizioni ; ed accertatevi dover’unL-*. 
giorno divenire le voftre lagrime tante margherite per incaf- 
trarli nel diadema, che dourà cingervi le tempie ne’ fortuna- 
ti regni del Cielo , come di quello vi accertano gli Atti del Col- 
legio Apoftolico conquell’opportuno avvertimento : JPcrmuU 
tas tribulationes oportet nosintrare in %egnum Dei . 

Allora quando ih Nazareno , quel candido giglio delle^ 
Valli di Ebron , q leggiadro fiore de’ Campi Eterni- diede à’ 
fuoi cari Apolloli gli avanzi d’un pefCo arroftito , diede anche , 
loro uafavò di mele per darci a cohofeere , che bifogna pri- 
ma aflaggiare i travaglj , e poi-guftare le dolcezze della fua-» 
gloria : figurati gli uni nel pefee arroftito , e le altre nel favo 
di mele ; fecondo la favia Ipiegazione di Gregorio , grande 
al pari e nel nome , e nelle opere . E quando la bella Rut àn- 
' dò alla praterìa di Booz per il'pigolare , mangiò prima del pa- 
ne duro e mufidb , inzuppato nell’aceto , e poi divenne fua»j 
fpofa : COSI quell’ Anima , che defidera di andare al campo mi- 
fericordiofo dehDivin Booz. per raccogliere le Tue grazie, e 
divenire Diletta d’un sì grande Spolb ,. è d’uopo , che mangi 
prima il pane duro delle tribuiazió ni, inzuppato nell’aceto d! 
incomportabili travaglj. Animatevi dunque afopportaré con 
pazienza quefto pefo ; perocché. Dio. per mezzo di Ofea Pro- 
feta vi promette di follevarvi il giogo , affinché non vi oppri- 
ma : Et ero eis quafi exalt ans jugutn fuper^ maxillas eoruin.. fi . 
per bocca dell’Bvangelifta deli’ Antica legge .yi afficura di do» 

vervi 
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vervi affiftcre nelle voftre afflizioni yCim tranfierìs per aquasy 
ictum ero , fiumìna nonoperient te : cum amhulavm: ìnigne , 

non cmburerh : & fiamma non ar debit in te , 

Ora tutto ciò pollo , io vi domando : qual bene vi pro- 
mettete, Carilfirao Amico , dagli agj , e dalle ricchezze , che 
-la Terra a noi olFcrifce ì Sieno quelte confevate più volentie- 
ri a que’ miferi , che folamente dal Mondo afpettano i loro 
piaceri j non fapendo eglino , che ingannevoli fono le fue fpe- 
ranze, apocrife le fue promclTc, inlìdie i fuoi regali, e trappole 
le fue gioje; e (come dille un valente Poeta j cioè Gabriel- 
lo Chiabrera ) che i 

Cinto è di mille pene un fol gioire , 

Quaggiù non albergano , come dinanzi dicemmo , che ìn- 
fortun;, e difavventure^ che langori, emiferie. ineiafeun can- 
tone di quello Mondo allignanole avverlìtà,e i finiftriacciden- 
ti della Sorte : Interra non e fi requie: \ fedlabory dolor y & 
affiiSHo fpìritus . Le miferie s’abbarbicano per tutto , e fono 
compagne infeparabili dell’Uomo; e il lamentarli delle di- 
favventure egli è un voler rinunziare gli attributi dell’Uma- 
nità . Non ifperate , Amico , di comperare da’ mercati di 
quello llerilito difetto , che olTa putride, efracidutpi: per- 
ciò molTo da quella verità David de proruppe in quelli accenti : 
Mifiro chi confida 

In grandezze y inteforiyeponfaevoglle • ■ ' 

Ne beni di quaggiù lievi qual foglie . 

Per certo , gran ricordo fu quello di Solone , uno de* 
■maggiori Savj della Grecia, dato colà prelTo Valerio Malfi- 
mo al Rè Crefo ; che niuno dee , mentre vive , chiamarli feli- 
ce : Neminem dum adhac vìveret beatum dici debere . Dunque fe 
COSI è , non avete ragione di rapprefentare con tanti fofpiri le 
vollre ambafeie ; ma dovete in gran parte fcemareivoflrifpa- 
lìmi ; che cosi efaudirete le mie preghiere , ed appagherete la 
mia affezione. Date a vedere una invincibile fortezza, e dimo- 
flrate , che non vi cagionano verimo fpavento gli fdegni della 
nemica Sorte ; e che s’ella fa arietare ogni muro inefpugnabi- 
le , non può però gittate a terra la vollra CoHanza* Le ferite 
' T a ac- 
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laccreditano il valore de’ combattenti ; e ficcome coftoró no 
^godono in mezzo alle battaglie; così gli Uomini d’animo 
grande deono pregiarli delle avverfità ; non fono fentimenti 
•mieijiiKi del Morale : Gaudentìnqaam magni viri aliqmndo re- 
bus adverfis , non aliter quhmfortes milites bellis . Magiunimità 
•è il foftenere con fom ma pazienza la variazione della Fortu- 
‘«a, tanto piu, che fi fa, checoftei non porta lu gli omeri, che gli 
Scellerati (le cui felicità nò fono nèvere,nè durabili)come leggo 
'nel SagroTefto:/>/»/;« vivùt ,fublevati [iint ^confort atique divitìis- 

Siamo concenti, allorché arridendo a’.nofiri defider; la 
Fortuna ci porge cortefemente piena di profperità la delira.; 
ma non vogliamo poi edere punti , uè pur leggermente , da’ 
chiodi di fua ruota ? Se tiene ella in pugno uiu palla , fa pur 
■di meftiere , che giuochi nel Mondo . Qual maraviglia dun- 
■que fia fe damo daefia volti, e rivolti a fuo piacere? Deh via! 
ut fecunda moderate tuUmus , diròcoirOratore , e dirò bene , 
fic non folim adoerjdm , fed funditùs everfam fortnnarn fortìter 
{erre debemus , Lafciatela giurare pur con voi a fuo talento ; 
prenda tra i vollri tracollii fuoi piaceri,.che ftanchcraiii ella—» 
un giorno, perche, come ci aiiiciira quel Focia i 
-i : : ^e i mal preferiti i < . « 

L,e fojferenze fol flancano tl Fato a. j. 

e ne porterete voi colla voftraCoftauza la palma della fuain- 
conllanza . 11 gioire quando più che mai futfiano le tempede , 
e 1 rigori del Fato., non può edere afcritto> che alla genero- 
fifa d’un cuore magnanimo . 11 tare teda a qualunque gtan__» 
«umcrodi fciagure,e il domarle lotto l’impero della ragione!) 
egli è propria dote , dice Plinio , d’un’animo grande . 

Verone poi, e noi niego , edere la Iperanza del fine-» 
l’iride , .che ci raccheta tra le tempede delle miferie : tal’è 
il Tempo , che come antidoto contra le piaghe delle difgra- 
^ie , e come rimedio più certo di tutte le cole , lòccorrerà una 
volta alle vodre infelicità , nè permetterà , che i Pianeti ab:- 
Jjiano fempre afpctti sì nraligni fulla vodra cafa : governando 
egli le redine delle condellazioni , le renderà più propizie a 
yodro uopo . Giù vuole procacciarli il benefizio del Tempo j 

ch’è 
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.eh’ è Io fchdo di tempera piu fina alPurto; delle tribulazloni , 
.è obbligato, ad offervare le leggi di lui j e a quefto vi l'upplico, 
Riverito Signore vogliate raccomandare levoftre brame-»> 
.le voftee pretenfioni , e le voAre fperanze . Chi comporta , e 

• fpera , vince i furori della Fortuna . Lo fperare Tempre tra gl’ 
•infortun) cedendo al tempo, rattribuifee l’Oratore alla genc- 
:rofità d’uiTanimo.favio : Tempori cedere , ìdejì necej]ìtatipare~ 

• rxyfempcr Sapienti s efl habit uni. Anzi come foggiugne l’ Abbati: 

Adunca di fé 
Chi fempre geme y, 

i . ^ Cbi non ha fpetne y V orno non è\. . ; 

Non fìa y ebe'n pianto il vofìro cor fi flempre’i- 
Sperate fempre. 

Tutte le cole hanno i lóro periodi ; ogni carriera ha il fuo’ 
termine: acotefte feurità, e accanite boral'che di feiagure da: 
voi attualmente patite dovranno (’uccedere Xerenità di fofpi- 
'rate allegrezze , e giorni chiari di feliciflìmi godimenti . Noti 
vogliate giàcredere , che la Fortuna abbia piantato le cata.- 
pulte de’ dil'altri,per ilmantellare tra continui fterminj la vor 
•lira Cala in totali precipizj : è forza confiderare coll’Oratore , 
che nibil rniferum (eternimi e dar fede al Mantovano chc«/ 
ci ricorda ; 

Adulta dìe S y vartufque lahor rnutabilis avi' 

, , ’^tuUt in mcUus'. multo: alterna revifem> 

\ Liifty & in folido rurfus fortuna locavit,- 

E’ delirio di mente il lamentarli d’un danno, che non puè 

• trattenerli , che per pochi ftanti,-e che pernecelfitàindifpenr 
.l'abile della Natura non può eircr’etcrno : Omnia hutnana bre- 
z/ia,(jh caduca funt infiniti tempori: nullam partem occupantiu% 
Xaonde cosi am maelìrato Angelo Maria Arcioni diflè 

- . • fora inferno la vita y e coi -tormenti 
5 -, Emular pùtria Dite y . ■ 

; S'avejfei fuoimartirj y ancb'effa eterni : . ... . > 

' Ala il pn pre ferine il Cielo a nojiri Jlenti 
_ . . E con Legge più mite , : 

. . , fende i rjpop ale fatiche alterni, ■: 

Avre- 
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,ijo DIVERTIMENTO 

'Avrefte molta ragione di lamentarvi della voftfa nimica . 
.Fortuna, fe inchiodaffe il piè, e fquarci affé la vela per non 
trafportar’altrove gli accidenti infaufti delle fue crudeltà, e I 

per trattenerfi co’, replicati tracolli ad accrefcere le piaghe-^ 
delle voftre fciagure , e i tormenti de’ voftri dolori : ma que- , 

fio non può avvenire , perche non poffona continuare lunga- I 

mente quelli ciechi furori della Fortuna , offendo ella , come i 

davanti dicemmo , 4^ ^^a natiua inflabile in tutte le fue azio- 
ni , per tellimonianza dell’Oratore : Ea natura rerum , Ó*, 
fs temporum curfus , ut non pojjit ijìa aut tihì , aut caterìs for-^ 
tuna effe diuturna , Pcl che pure ci.fece il Tefti avvifati , cosi 
dicendo : 

Mutar vicende , e voglie , • 

" D'injìabile fortuna è flabìVarte '^ 

Prejlo dà t prejlo toglie 'y 

Viene y t'abbraccia y indi fabborrc y e parte » ^ | 

Ma poi egli è pur vero , che fuccedono più delle volte certi | 

avvenimenti , che quantunque non continui , con tutto ciò 
commoverebbero al dolore , e alla compaflìone la ftefla llu- 
pidità y nondimeno la gencrofità d’un’animo grande s’ifperi- 
«lenta in abbattere le violenze di si fatte difav venture . 

Ciò non ottante , non riefee a me però , o Amico , cosi 
agevole il non provare un fiero dolore , nel vedere con si in- 
grata ricompenfa rimunerarfi , chi fu si giutto offervatore-# 
delle Leggi d’onore, e cosi gloriofo nelle proprie azioni . Ahi 

iìero Dettino ! Ahi ingrata Sorte ! Dunque. .. .Ohimè ! do- 
ve il dolore, e l’amore trafportarono le mie querele? Sov- 
vengami qui quella verità irrefragabile, che non riconofee.^ 
altro per Motore delle vicende umane , che Dio folo , che col- 
la fua providenza fovrana dona , e toglie a fuo arbitrio i be- j 

ni terreni , fenza poter giammai far’ingiuttizia a veruno, per- ^ | 

che o doni , o tolga , fempre difpone del proprio j effendo , , i 

come egli fteffo dice per bocca del Profeta , ogni cofa fua_j : [ 

Meus ejl enim or bis terra’ , O? plenitudo ejus . 11 Dettino , la j 

Sorte , la Fortuna , e il Fato non fono altro , che ridicolofe 

fciocchezzc , e delir) fuperttiziofi dell’antica Idolatria , che 

an- . I 
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anch’effa , benché vivefle appalfionata ditali flolte opinioni > 

\ pure concedette talora a Dio 

- — ■ — [De le cut voglie. 

' Jidinijìr a y e ferva.è la' Fortuna^ eH Fato) : 

la difpofizione aflbluta fui Mondo , e fuoi continui mutamen- 
ti : Deus ejì qui^ìget , qui j'entìt , qui meminit , qui fr^vìdety 
qutregity ó* mo derat ur . Non.bifogna aitribuire le vicende 
umane alla forza degli aflri o a' numeri di Platone , o agli 
anni climaterici , ma alla cura di Dio, da cui dipende la feli- 
cità > o l’infelicità; l’aumento.,, o il decremento delle co fé 
fubalterne .. O mente de’ Mortali quanto, vai errata ne’ tuoi 
giudizj ; rOnnipotente non ii dimentica giammai delle Crea- 
ture; certi tracolli , che pajcHio . cagionati. dainciampi acci- 
dentali , e da una impenl'ata'moilad.’un piè incauto ^ e fdruc*» 
ciolante , fono palli antiveduti dagl’imperfcrutabili giudizi» 
dell’Increata Sapienza, per condurre un’Anima alla falute^< 
eterna; anche Dio, non di rado, o vuole, o permette le-»' 
afflizioni ne’ Giulli , afflne di umiliarli , , e provarli : dicalo P 
Angelico per me : Qmndoque punitur alìquìs in tewporalìhus 
honìs abfque culpa y ejufrnodi junt plures pìdna; pnejentis vita, 
divinitus inflidia ad h umili atlonemy vel probatìonem: 
di operare qualche prodigio per poter’ellère poipiùcónofeiu- 
to , e lodato ; e riftelTo Morale , , benché privo del lume del’» 
la Fede , ravvisò molto ben’ellère le tribulazioni impronta—» 
dell’amicizia del Ciclo : Hositaque Deus quos amat , indurata 
recognofeìty exercet , eos autem quibm indulger e videtur , quU 
bus parcere , molle s.ven/uris malis fervat . Guai (come già dif:- 
iì) per quel miferabile , ..che Dio W'cia.in abbandono in 
20 delle felicità • 

» V oi , Amico , che. fucciade. • il foave latte ' dalle poppe-» ' 
, pietofe di quell’adorata Religione de’ fette.Colli , rimirate in* 
. cotefte voftre difavventure con dcch; di viva fede , il Cielo > . 
e con encoràj eterni ringraziate quel giufto Difpenfatore , che 
infino da* fecoli primieri llabili tutto quefto per voftro bene; 
edite, come già diffe colei : 

Care ' mie iribulaziotti • • ; 

• Solo 
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tSi DIVERTI MENTO 

I Solo in voi l'alma confida -, • ’ 

Voi del fen fio fra gli agoni . 

Siete afillo^ e ficte guida» - • 

Sofpirato mio Veraldi , vi è d'uopo baciare tra gli affetti di 
dolci tenerezze , e benedire tra le tpftimonianze di fervorofa 
carità , quella in un fevera , e pietofa mano , dalla quale vi 
vengono addolTati cotefti travagli, come mano di quel l'upre- 
mo Padre, che anche aggravando gratifica, e diletta; mano si 
benigna , che fe ci percuote ci comparte incontanente tra le. 
fue sferzate i meriti della fua grazia: mano si miracolofa , che 
fe ci feri fcc coll’afta delle malattie, colla medefima (prodi- 
giofa più di quella di Achille) ci rammargina non le ferite del_ 
corpo , ma quelle deU’Anima ; mairo si maravigliofa , che fe 
fcocca ver lo a noi le faette delle afflizioni , in ifeambio di fe- 
rirci ci fovrabbonda con effe, come fiaccano quelle di Teo- 
dofio , di non afpettate ricchezze : manosi giufta , che non 
può mai errare nelle fue moffe , perche il tutto opera tra le_> 
concordanti regole d’una o permiflìva , o volitiva providen- 
za. Baftavi , Caro Amico , per giufto motivo il confiderare, 
altra non effere fta'ta Tempre l'Intenzione delle voftre morige- 
rate azioni , che l’oneftà fteffa . Tutto il rifioro , e il dice il 
Mafcardi , d' un' animo ben cempofio ne' più gravi travagli è la 
eofeienza d' effere innocente j ni tanto P affligge il tollerar le difi- 
gratàe , che più non loconfioli il non meritarle : e quefta cosi ^a- 
ta , e pia rimembranza vi fcrvirà fenza falio di fagra , e fior-- 
te ancora di opportuna confolazione, quando forprendere.^' 
vcdralfi lavoftra mente da nuove terapefte de’ paffati dolori. 

Che fepoi lenojofe cure delle tumultuo fe Città , qua- 
li furiofi Tifoni , fufeitar fogliono a’ cuori quieti maro- 
fi , e terapefte .di turbamenti , e di affanni ; coft'i da cffe_» 
lontano > orachè.vi fiete ritirato é dalla Patria ,' £ dalla fteffa 
Roma., potrete godere tra le amenità di cotefte verdi cam-, 
paglie della.Croce di Monte Mario (lungi però dal rozzo voK 
go, chiamato da Seneca: Taditm fiolitudini!,) quella tranquil-. 
lità di cuore non meno , che di mente co’ dilettevoli traite-j 
niraenti della vita rurale , tanto'^cata a’ Canunilli , a’ Serra- 


Digitized by ( ìi 


: \T:E'R 'Z 0. 153 

ni, ea’Gur;, glòriofì Eroi dell’antica Roma * Udite, cvc 
ne pa;a bene , ciocché ne cantò quel Poeta : ! 

‘Beato quei y che in foUt arie rive 
, . htingi dal rozzo volgo , al nudo Cielo 1 . : . 

- ... Fuor deirampieCittà èontento vive, . . . , 

Quinzio Cincinnato il Dittatore,: quegli, che trionfente 
de’ nimici Sabini fe paffeggiare l’Aquila Romana fuHe contra- 
de dell’Algido , pregiava più la vanga del baftone generali- 
zio , il’fa;o della porpora } le fue ftovigiie erano di creta_j ,• 
le Tue imbandigioni le rape , i Tuoi palagj ie capanne , i fuoi' 
Soldati gli armenti , i ùioi ventiquattro Littori erano le^ 
fcuri,la numerolà guardia degli Apparitori i pochi fuoi dime- 
nici, il Tuo regio comando era la quiete, edi Aioi più ardui af- 
fari erano gliefercizj rurali : in fomtna Cincinnato gode , giu" 
bila, efperimenta una vita molto felice , perche vive afe fteP 
fo , padrone di fe ftdlò . Scipione , quel Marte Latino defti-! 
nato dalle nelle alla totale diRruzlone dell’Africa, dalle cui 
cadute ne riportò quel per tutti i fecoli tanto celebre titolo 
d’Africano Maggiore , febbene relegato volontariamente nel- 
la , folamentc per lui famofa, , Solitudine di Linterno ,' tem-. 
perava tutta volta l’acerbità delle fue trinèzze còl divertirli 
nelle runiche ombre d’una bolcaglia ; e col cantare tra le fee- 
ne opache d’un teatro erbofo , godea le ore , e i giorni dhin 
fecole d’oro : e allora quando furono fpediti dalla Romana* 
Repubblica alcuni Ambafeiadori ad Attilio Regolo , il più 
prode fangue deU’lmperio Latino , per invitarlo al fupremo 
comando, e alla rapprefentanza della pubblica Maeùà j av- 
venne, che nel mentre ih un’amèna prateria da quegli Amba- 
feiadori gli venivano a nome del Senato prefentatii Falci , c 
le Scuri ; egli con una. magnificenza contadina involto in ui> 
rattoppato pelliccione da fiiiolco , tenea un cello di frumen- 
to per feminarlo , e llimolava al folco i lenti Bovi , godendo 
in così pacifico flato una vita tranquilla . 

O vita , efclama il Petrarca, la più felice e deliziofa , la 
più follevata , e ficura , che polTa giammai goderhin’Uomo 
in quella terra ! - F'ita procul dubìo fingularis , ac jolitaria ^ , 
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nonmoifi tranquìHior t fsà altht'efly atqtte fecttrionTX Batiiià»'' 
benché fantifìcato dal Verbo nel fono flclfo materno > tutta- 
volta per confervarfi immaculato fi concentra in una folitudi- 
ne . O fortunato foggiorno , che non invidia le grandezze-» 
più magnifiche delle Qttà! O beate Solitudini , e avventu- 
rati Difètti i fu i voflari lèni provette il Cielo le lue manne-» » 
dalle voftre pietre d*Oréb ifeaturirono le vive, e limpide ac- 
que , e in voi s’inalzò quel mìfteriofo Serpente di bronzo cen- 
tra le velenofe Bifcie dcU’Arabia . :Sofpirati Diferti , oh quan- 
to è dolce l’abitarvi ! Chiamo te in teftimonio , o Giacobbe, 
che guidando gli armenti al palcolo , ti nutricalli di nettare 
celelte , e fuccialli latte di gloria ; e abitatore de’ Diferti di 
Aran , facelli acquìfio della bella Rachele . O care , o ama- 
te Forefte , o come mi piacciono le voftre ombre , mi dilet- 
tano i voftri orrori ! luoghi immuni dagl’inciampi delle fcel- 
leratezze , e da* pravilfimi fconcerti delle Città j luoghi di fi- 
curezza per coloro, che bramano mettere in ficuro l’impor- 
tante interefie dell’Anima, e che non intendono precipitarla 
tra le infidie infernali di malvage cagioni ; verità provata con 
certa efperienza da’ Girolami , .e Agatoni y dalle Paole , e-* 
Parroci] ; da’ Paolini ,* e Benedetti . O Vita beata, e Solitu- 
dini fottunate , dovene* fecoli pafiati fi gloriavano quegli an- 
tichi Re della Legge fcritta di tener le loro corone in Ceno d* 
im zaino , e gii feettri legati nelle verghette paftorali ! 

Solitudini catti - ■ 

' Come gioir mi fatto a voi fevfando ; 

Da voi le cure amare ’■ 

IlfofpettOy illìvory la fraudehan bardo* 

Adoriti alme avare ■ 

! DegC alberghi reali itati d'oro y f 

Che tì bella innocenza i mio te foro . ^ 

O felici Capanne , più illuftri de’ portici reali, e delle fale 
incroftate di Lazuli,.e Alabaftriti ! O gloriofi filveftri Tugu- 
rj , che nella voftra miferabile nudità ibpravanzate le Atta- 
liche tapezrarie , è le inteffute magnitìcenze de’ più fuperbi 
arazzi , e che non invidiate le vaghe archittetturc de’ più fon- 
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tuofi Palagi ! Deh , Amico , cercate Tempre di mantenervi 
in sì beato, e felice ritiro ; imperocché, come va cantando 
un’ingegnofo Poeta i.. i ;i /mi • i: , i • 

- . , fra Campagne erudite ^ a in rozza monte i ! v . . . 

Forma di 7>agbi’fiornobtl corona . i ' ■ T i 

, Solitarie beato a la fua fronte , • 

Chi daddovero brama veder'il Salvatore , cerchi dì allon« 
Xanarfi dalle Città per non perdere co’ Magi la Stella fedele 
della Grazia Ccleilc . Lungi dalle mura cittadine ebbe lietli 
i'uoi natali quel bel giglio di Ebroii, quel vago fiore NaXare* 
no Gesù, e ne’ luoghi Iblinghi godè i'erapre in mezzo degli 
Angioli una celefte quiete ; dove all’oppofto tra i tumulti d* 
una empia Città ebbe a provare tutte le Tue. fatiche , tutte le 
fue perrecuzioni,iniìno Ài efler'ingiuftamente condannato aU 
la morte. Cercate di fuggire le adunanze, i circoli j perche 
in elU non fì può più vivere per le iniquità, che allignano ne* 
pervertì cuori di taluni , divenuti infami lupanari d’ogni vi-* 
zio : da’ loco congrefli non fi riporta altro , fé non ramraari* 
chi, che tolgono la pace del cuore: le loro amicizie non prò» 
ducono , che litig; , e ted| , difoxdini , e ’intercfiì . Lungi « 
Amico , lungi dalle Città fé non volete feorgere l’onore di 
Dio appiè dell’intereiTe, calpeftata la Religione , premiate^ 
le calunnie , gaftigata l’innocehza, e fcherniu la pietà. Ivi# 
mio Signor Vcraldi , fi contano molte fiate fenza vergogna 
gli adulteri, e le violenze, le ambizioni, e le lèdiaratezze; 
ivi non rifiedono he’ loro'Santuarj molte volte r'che le irrive- 
renze , nelle Corti le ambizioni , ne* Configli le parzialità , 
ne' Tribunali gTimbrogli , nelle Adunanze le dillènfioni , nel- 
le Cale i difturbi , nelle Famiglie i litigi , nelle Menfe le cra- 
pule , ' ne’ letti le impùdidzie y delle piazze le malcdicehze^ , 
ne’ Mercati le trappole, ne’ Mooafter| le libertà. Ivi.vilipC'' 
fe (oh quante volte! ) le ftole del Sacerdozio ; calpeftate le.# 
icommuniche Apoftoliche ; - abbandonati i letterati , e ì meri- 
tevoli j pròmolfi gl’ignoranti , c gl’indegni \ portiere apcis 
te alle meretrici ', udienze fientate a* valentuomini . Ivi la—, 
-plebe colle lagrime inafHa gl’inganni , i' Gentiluomini coll’i- 

V a gno- 
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gnobiltà de’ coftumi perdono la nobiltà del fangue , i Gran- 
di colla violenza opprimono le ragioni de’ miferablli , i Ric- 
chi colla ingordigia delle ufure l'premono le miferie de’ pove- 
ri , le Donne proftituifcono tra le pompe le matronali gravi- 
tà, i Vecchj, fotto Le canizie nalcondono il fuoco della concu- 
pifcenza , i Giovani tra le morbidezze corrompono le carni 
negli amori , e il vizio in fine foftentato da’ Grandi cammina 
per le ftrade in si fatta maniera a fronte feoperta , come fe_> 
non vi fofle Dio , o quelli non vedefle , o non gaftigafle Ic-» 
ribalderie . Oh ! che audi af&nni . Oh 1 che difperati dolo- 
ri, che mi ftrappano il cuore dal petto., e Tanima dal cuore . 
Deh lungi , Amico, lungi dalle Città, e dalle Corti j perche 
fe cola, ed è faggio fentimento dell’ Abbati , 

' ì^uol da Numa incocciarvi^ \avrat rifate 
yuoi parlaj'vi da Tullio ì avrai maligni ; 
Vuoi dar- frutti qual noce>. avrai fa jjdtf'. 

Colli però , Pregiaridimo. Signore , lontano da- tutte lc_J 
pcrvetfe cagioni , tra quei fortunati diporti di cotella Villa, 
da me tanto Ibfpirata , cui è leggio ilColle ameno di Mario> 
fpecclùo.iu più luòghi il Tevere,, e dilettofa profpcttiva dau^ 
lingi la^an Metropoli del Lazio,;.- ofFerirere al Cielo gl’im- 
pieghi più. dolci dell’Anima . Felice Voi, mio Veraldi , ché 
godete le delizie di si, fiorita Campagna , che nella vaghezza; 
a mio credere, .non cede punto agli Urti di Eden : Campagna 
si dilettevole ,. die colla fua foia . rimembranza ricrea il mio 
animo ,- qualora li truova opprelfo. dalle malinconie ; felice 
voi si , perche godete tante delizie ; ma più felice , perche 
in si nobile ritiro rendete la. voftr’ Anima ficura da tutte le in* 
lidie c laccj del Mondo’.; — . , • 

• Qualora io mi rapporterai Sagro Tello , truovo , che del 
Gregge del Salvatore qucll’unica pecorella lì fmarri , che la- 
feiati i monti, prendette il cammino alla volta delle Città , e 
lafciatalafolitudine, portoni agli abituri : udite S. Luca.^ : 
Nonne dimittit nonagintamven^ in deferto y ó* vadit ad\ illam ‘, 
qU(C perieratì e. S* Matteo : Non reUnquit nonaginta novemin 
nmtibust vadit qudtrere eam , qua erravìt ? Ove dottamen- 

• . , te 
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tc comenta il Velafquez : A motttìbttsy hJolUttdlne vctdìt ? Ve- 
nìt ergo ad Vrbcs ^ ad bomìnim frequentiam o ut ibi querat , 
err avi t. ergo ovii in urbe , atqae homo inter bumanos lupo: periity 
qui folta forfannon errafféty.ncc à pajlore reeefffet . Ove fono» 
oeflcr poflòno radunanze, nemOy dice Seneca nella Lette- 
ra fettiina , non aliquod nobis vitium aut commendato aut> 
imprimi t y aut aUinìty uttque quò major ejl.populut. cui- cont^ 
mfcetnur hoc perìculi plus.ejl . E quando anche non vi fofle 
altro 0 l’efempio di molti per loipiù. autorizza ,.preflb di chi 
non è tutto guardingo , un mal coilumc, ignorandoli da mol* 
ti ciò , clic altrove larciòTcritto^iimedefimo Seneca cioè 
che argrmentum peffimi turba ejt,. 

O quanto ineglio-fi pratica^,, e fi vive ne’ luoghi folinghi y 
e quanto fi rendono piùchiare le Anime tra le ombre delie bo- 
scaglie, che tra gH l'pléndori più magnifici delle . Città on-? 

.de con ragione ebbe a dire queU’Abitatore delle. Spelonche.^ 
di Betlemme ; AiìhUcteterUcarcer y. ^ foìitudo Paradifus ejì, S.liiena. 

U Signore non comparve al Patriarca Abraamo-j allorché tro- 
vavafi in Skhem , ma quando ftette. nella Valle illuftrc , a-: 
vendogli ivi promeflb tutta quella, terra pdr ia.rua numerolà 
generazione .. Valetevi dell’àmmaefiramento del Mellifluo :• 

0 Anima Savbiaì Sola-efìoyUt fili omnium feroje: te ipfaìny quem- S.Btrnardus. 
ex omnibus tìbi elegijìi . Fuge ùublicum . , fuge 0“. ipps domejli^ 

US y qn nefiìi te babere fponjum verecundum-y . qui nequaquam 
stelit fuam tìbi indulgere, pratfentiam- à-prafentibuseaterìsi 
Ciò trasporta l’Anima-alla lòlitudine , per poterlain quel luo- 
go ricreare colla fuadivina converfazione,. come fi protefia 
per lo fùo Profeta Ofea : Ducam eam in foìitudinem , (fi loquar Cap.\.v.x^, 
ad cor ejus Onde così caittò Pulviò Tetti diM^osè j.c di GU* 
cobbe : . , • 

^ • • t • ' . .. >1 .. 1 I . . . 

Non fra il volgo prò fan ,, non fra le mura . ^ 

D' aurea magion 0 md in folitarìo monte ■ . ^ 

Col IK^gnator del del trovar fi q fronte -^ . ; . /. » 

. Ebreo JLegislatorebbe vensùra - i 

^onfraTeatri , che Dedalea dejìra . 

Alzi dal fuol ; ma dentro -erme forejìe'. 

Efer^ 


Digilized by Coogle 



158 DIVERTIMENTO 

Eferciiò col Lùttator celeflc • - > 

Il Gran Padre I frati l'alta paUJlra ► 

Nel cantone d’un filo alpcftrc , e difabitato concentrali-^ 
dòH il cuore tra una dolce quiete nel fuo amato » e caroiddioi 
calpefta tutte le palEoni della carne , e gli affetti della terra } 
e applicato lo fpirito in meditando i laperoi arcani, e le gran- 
dezze della Patria beata , fente disfarti tra le dolci tenerezze 
d’una cclefte conl'olazione . 11 Patriarca Ifacco lungi dall’a- 
bituro in una prateria ti tratteneva tra le care meditazioni de* 
Mi ftcrj Divini . - i 

Colli , Caro Signore , lavcretelc voftre colpe colle tene- 
re lagrime d'un vero pentimento ; attaccherete il cuore a* pie- 
di del notiro Crocitillb Redentore , il cui dolce nome incide- 
rà la votira delira nelle piante più belle , e ne' fiori più foavi 
con amoroti intagli per vollro caro alleviamento j e porterà 
la vollra lingua tra divote laudi intorno al pendio di coteflo 
ameno Colle, con dupplicato , e dolce eco per grata memo- 
ria j e abbraccerete tra multiplicati baci quella Croce amo- 
rofa , oggetto delle più felici contentezze^ e la vollra Ani- 
ma tra atfcttuoti fofpiri , e tra’ piaceri dicelefti dolcezze ap- 
Baf.dcf$lit. prenderà la vera fcienza del Cielo: Solitaria vita cgledit do- 
^rwa éji fcbola , ac divinarum artìum dtfcipUna : illic Deus efl 
totum , quod dìfcitur^. Oh ! come riefcono bene tra le Solitu- 
.dini le azioni di pietà , fenza timore de’ rifpetti umani . On^ 
de {lupefatto delle prerogative della folitudine Lorenzò Giu^ 
De vita fo- ftiniani , .pon potè non encomiarla , dicendo: Tu Divini a- 
it.iib t.c.ts. (I iu propria cogHitionìs .magi (ira •. tu fcièntia 

Se boia , tepis confeientia , futura vìtacalejlìs imago , accufa^ 
trix feelcrumf vitiorum deteUrix^ veritatis amatrix^ inno- 
centia decus , fecretorum calejìium cognitrix , contewplationis 
perventrixy origo compunBionit y Cvlìfcalay folitudo maxima 
orationis portusy tranqmllitatìs bahitaeulim y pajfonum fpirì- 
tualium interemptrix , pcrvigil mentis cujlodia , non dormitane 
affeSitOy prudentia Comes y receptaculum Dei y & hominum me- 
diatrix . • ' - 

Sulle cime di quel Monte^ dove la Natura quali fu magni- 
fico 
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fico teatro rapprefenta con affai vivi colori i luoghi de’ più 
fofpirati godimenti , rimirerete qual’altro Mosè pofto fui 
Monte Nebo di Moab la vera Terra di Promiflìone ; e qual* 
altra Beata Zedinera terrete Tempre tra fofpiri amorofi i vo- 
ftri leardi vcrlò i beni eterni , che foggiornano nella celelle 
Sionne w. I Monti fonoi luoghi i più ficuri d’ogni pericolo ; 
perocché ftando voi fulla fommità dicotefta Montagna , non 
vi offenderanno i vapori delle difordinate padioni > e le tem-f 
pelle della troppo icaitrita umana temerità i godendo fem- 
pre i climati d'un’imperturbabile ripofo, e gli orizonti dilim-» 
pidillì me allegrezze.. ' 

Fra cotefte campagne non 'vi annodano le pompolè gare 
e llravaganti capriccj del luffb moderno : fra cotefte illuftri i 
Bofeaglie folo lenza veruna compagnia j e oflèrvazione godc^ 
rete di voi llellb j c i vollri innocenti diporti non fi fpaventc-? 
ranno dalle livide ceniure de’ rabbiolì Zoili nè dalle male** 
fiche zanne de’ maledici Ariftarchi > non avendo altri teftmo» 
«j, che gli alberi, e gli animali;, e tra cotefte Forellenon—»- 
prenderà alcuno mifura al voftro ftato con • ifpiarc i voftri an'^ 
datnenti , ma libero dal giogo dcllaCLttà, è dalla prepotenza- 
de’ Grandi , goderete lafclicitàd’un amato ) eibave ripofo* 
Gli antichi Romani ,,dicc Agoftinoil Santo , crefferò diverfi. 
Tempj dentro la Città a varie Dee ; , quello però della Dea-* 
^iete il fabbricarono fuori delle mura con gran giudizio ; 
imperocché iàpeano molto bene , che in feno delie Città, tut-- 
tc piene'di ftrepiti , c- diftturbamenti , non potea albergare la 
quiete, feudo dell’Innocenza, porto de’ travaglj , c cagio^ 
nc de’ più cari godimenti . • 

^ Or voi sù coteftt beati dirupi inalzerete una fodiffima baie 
alla voftra quiete , colla giocoiida fperanza di Ixbbricare con 
cotefte pietre felvaggc , ed alpeftri , più prcziofe però delle 
ileflc perle orientali , per voftra eterna abitazione la gloriofav 
, Città di Dio : uditelo dalla bocca di Girolamo : 0 defertunuj 
CbriJH florìbus vernant ; O folitudo , in qua illi nafeuntur lapi~ 
des , de quìhm in Apocalypp Cìvitas magni 'E^ii extruitur ; Q 
£rme famUarìs Deo gaudèns : Città eterna che l’Onnipo- 
tente 
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tentc preparerà a coloro > che moftreranno di aver combattù-J. 
io tra grittf’ortun; , e porteranno un’atteflato fofcritto col vi- 
vo fangue de’ loro fofferti patimenti , neceflar; , come dice 
Agoflino,al confeguire il Regno de’ Cieli: ai kus parai ur 

vita fnnpit orna t necejfe ejl ut hìc jlagelletitur , E rivolto poi a 
te folpirata quiete deU’eterna Geruiàlemme non poiTo conte- 
nermi , a non ripetere qué’ pietofi fenfi del Regio Profetai 
portati dal Salmifta Tofcano : 

Tu feì del mìo /offrir dolce conforto ^ 

Tu fei del mìo [per ar /curo pegno t 

Del mìo sbattuto legno . . 

Fido governo , e Tramontano e Porto . 

Pazzo , chi crede dover pafleggiare tra gli eterni y e de- 
liziolì viali del giardino celelle con un corpo:iuvermìnito in 
mezzo a’ mondani piaceri . S’inganna , chi fpera di arriva- 
re al pofleflb de’ Tabernacoli dell’Eterna Sionne col portar- 
fi per lo fpaziofo fentiero delle carnali, e viziofe concupi- 
l'cenze , e delle vane felicità di quella mifera Terra . Eh 
che per quella llrada non giugnererao mai al delìderato Em- 
pireo , nel poirclTo del quale già fi truovano tutti.quanti i 
Beati , per aver paflato a piedi fcalzi per un fentiero molto 
fcabrolb , per li bronchi, e fpineti di molte tribulazioni . 
Grifollomo il Santo cosi di quella verità ci accerta con-j 
quelle auree parole : Aiollem vitam , & dilJolutam nè dìle- 
xeris , nec via lata veìis ingredì , ea enim non ducit in Ceclum , 
fed arUa , ^ angtifla.. Gode una Liduina le felicità de’ Colli 
eterni per aver pazientemente fopportato , inceppata in un_i 
letto per trent’otto anni continui , le piu Ichifofe , e fpaven-. 
tevoli malattie : un Grifollomo per aver foUèrto tra crudi pa- 
timenti molte calunnie, e un’improprio elìlk) ; e unClemen-. 
te Aneirano per aver patito per lo fpazio di vent’otto anni i 
piu dolorofi tormenti d’uncini , e chiodi j di bitumi , e fìam- 
me ; di catene , c mannaie . Deh , Caro Amico , bifogna-* 
credere , e dire col prenominato Grifollomo : Adverfo fumine 
in Ccelum navigamus . Fa di melliere , che ciafeuno fottopou-. 

• ga gli omeri al giogo di fua Croce , Quella è la Cinofura , 

che 
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che ci agevola tra gli errori del Mondo , lo fcoprimcnto della 
Terra fonunata del Cielo . La Croce de’ travagl) è quella Ita- 
la di Giacobbe, per la quale fcendouoi doni della grazia celef- 
te , e falgonole Anime predeftinate al Cielo . Ed è verità tan- 
to irrefragabile il dover noi falire per la fcala della Croce de’ 
travagl; per arrivare fino al poggio eterno , che anche allo 
fteflb Figliuolo di Dio era d’uopo , per giugnere alla l'ua ce- 
Icfte P atria , falire perla Croce della fua acerba paflìonc : l'o- 
Icrivo quello mio detto colla penna Evangelica di S. Luca^ 
forine base oportuU pati Chrijìum , Ó' ita ìntrarc in gkrìam 
fuam ? 

Il Popolo Ebreo non arrivò al fonte , c non ritrovò lc_^ 
fettanta palme prima d’aver fuperato molte malagevolezze , e 
patito molte tribulazioni . Oh quanti pericoli , e fatiche ebbe 
a fopportare il pio Enea prima d’aver fondato il Regno Lati- 
no ; e il fangue fparlb fui Telino , e la Trebbia , fui Tralime- 
no , e Canne fè llabilire la grandezza della gran Repubblica 
Romana. Se prima d’arrivare ad un grande flato di quella-» 
Terra blfogna anche provar prima molti ,,e molti travagl; ; 
penfate ora voi , quanto ci è d’uopo fofferire per acquillare il 
Regno per femprc felice dell’Empireo? Adunque fe cqsi è, cer- 
chiamo di fabbricare una Croce, per doverci fevirc di fcala all’ 
acquillo dell’eterna Gerufalemme ; e per intavolarla non bifo- 
gna fervirli nè de’preziolicedri del Libano, nè delle gloriofc 
querele di Bafan, ma lì richieggono pedali rozzi di patimenti, 
inchiodati còU’afpro ferro de’ travagl; . 

Le glorie del Crillianclìmo non già confillonQ ne’ trionfi, 
ma nelle difdette: le Croci fono le infegne del Nazareno, e-» 
de’ fuoi foldati ; chi milita fotto tali bandiere, non dee trion- 
fare fuorché nelle imboliate degl’infortun; , e nelle feorrerie 
de’ travagl; ^ Le laureole del Paradifo s’intrecciano per que- 
gli Eroi, che collo feudo della tolleranza , refillono nelle ba- 
ruffe delle malattie a’ colpi de’ dolori, e che tollerano la mor- 
te de più cari ; e però non vi trafigga il cuore la morte de’ due 
Vollri Figliuoli , che nacquero folamente per morire . Ad barn 
condìtìonem emUagignuntur . AnalTagora, a chi gli portò l’av-r 
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vifo della morte di fuo Figliuolo con animo intrepido diffel» 
I^tbìl rnthì inefpeUatuM , aut novtm nunctas . Ego enìm ìllunt 
ex me natum Jciebam effe mortalem : e poi vi fia di alleviamen- 
to il confiderare d’aver’avuto due Figliuoli, che collo {limolo 
della gloria hanno cercato Tempre di calcare i veiligj de’ loro 
illuftri Maggiori . Cosi Cornelia , quella degna Figliuola dcl- 
TAfricano , e gran Madre de’ Gracchi , folea dire con animo 
generofo a chi talora moTTo da compaflionc , per la morte di 
tutti i Figliuoli di lei volea confolarla , Semper fcliccm me dU 
cam , quìa pepert Graccos . Ma poi in hoc mando qnaji in cam- 
po certamìnis pojitì fuma: , & qui h)c dolore : , aut plaga : , aut 
trìhulatione: non fufceperit , in futuro ingloriu: opparebìt . 

Le palme deìrEtemità fi coltivano colle marre de’ pati- 
menti, e s’inafhano colle acque delle amarezze . Le ilatue del 
Campidoglio Celefte fi TcolpiTcono con gli fcarpelli delle con- 
trarietà; c le pietre , che deono collocarli nel Tempio della 
Celedc Gerufalemme, biibgna , che qui fi pulifcano con gli 
llrumcnti delle miferie , calunnie , e pcrfecuzioni . Odali il 
Profeta per bocca (jcl Mattei . 

Aiolt: fon [già noi nicgo) e molto gravi 

I cimenti , in cui pone 

Iddio gli eletti fuoi per maggior gloria ; 

Ma che ! Lor fa i mar tir cari , e foavi : 

S d'eterne corone 

. Premia dopo il pugnar la lor vittoria 

Applicate qui , che bene vi calcano le fegnalatc parole^ 
di Bernardo : ^ecejjaria tribulatiOj qu£ in gloriam vertitur ^ 
trìfitia , qua mutatur in gaudi ".m fané longum , quod nemo toU 
Ut a nobi:’y gaudium multiplex jgaudiam plenum . neceffa- 
ria ejì ifta neceffta: , qua coronar» parit . ì^oncontendamu: fra- 
tre : , femen moàicum cjl , magna: exinde fruUu: exurgit : fortè 
ìnfìpìaum , fortè accrbum ejl , forte granam jinapi: . Nojej; 
confderemu: y qua videntur , fed qua non videntar in eo . 

Adunque dee l’Uomo di ugualmente Taldo, e pefato giu- 
dizio a tutto potere fofferire non folamente , ma ancora con 
fronte ferena compiacerli della tribulazione , ch’è quella Ver- 
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ga d’Aronnc tutta fiorita di grazie celefti ; quella di Gionata 
unta di niele , colla quale il Cielo c’illumina gli occhj dell’A- 
nima al conofcimento delle colpe, e de’ godimenti eterni j e 
quell’altra di Mandorlo di Geremia, che dopo frigidezze 
vernali de’ patimenti , primiera fi corona di fiori eterni nella 
primavera celefte j ed è quel felice fegno Tau , col quale Dio 
iègna le fronti de’ fuoi prediletti . Non efl ullum certìù: figntm BU/ìus 
divina eìcHionìt , quhm fi qui: afflìSfionem , velquìdquìà adver- 
forum a Deoìrnmìttìtur . . • ' 

1 travaglj , le angufiie, le afflizioni fono le coppelle, nel- 
le quali fi pruova il carato di uoftra fede : 

Uovo di nofira fede lor. Mait. 

; Signore al fuoco de i martir provafii ; 

cantò coll’Ebreo il Salmifia Tofcano: e fono fegni ficuri del- 
la Figliuolanza di Dio : vattene di ciò allìcurato , Caro miq 
Veraldi, fulla parola del fempre grande Agoftino : Neti^ lapfdw.fì. 
veas y.^oni labcrant t quia flagellane ur ^ utfilii: mali exuh 
tane quia damnantur ut alieni j ergo ne timeas fiagellari , fed 
timeas exbareddrì . 

Le coniblazioni del Giufto deotio confiftcre ne’ travaglj, 1 
da’ quali nè meno col penfiero de’ egli allontanarli . 11 mori- 
bondo Giacobbe nel benedire 1 due Tuoi nipoti ManhlTe , cd 
Bfraim , tolfe la primogenitura al primo , e donolla al fe- 
condo j volendo con ciò riprendere Giulèppc loro Padre dell* 
avér’cllb dato al Primogenito il nome diManalfe, che vuol di- 
re Dimenticanza ; e dcli’eflcrfi in effetti dimenticato di tutti i 
travaglj, e patimenti , cagioni delle fue più alte fonane.. . 

Dovrete ilare , Caro Amico , in dubbio della voflra pre- 
dèftinazione, ora però, che vi vedete chiamato nel teHamen- 
to de’ patimenti del noflro Redentore , e vi riconofcete ere- 
de de’ fuoi travaglj , con molta fperanza dovete afpettare liL 
ricompenia del fuo gloriolb Regno . I tribolati polTono afiì- 
corarficon: viva fperanza della loro beatitudine , perche l’A- 
poflolo Giacomo cosi ne lafciò ricordato : Seat ut vìr , qui Cep.t.tntti 
fieffert tentationemj quoniam cumprobatat faerìt , acàpiet coro* 
namvitx* ....... . ^ ; ; 
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• Dee temere, chi fi vede efente dalle tribulazioni quel- 
la fpaveiitevole dinunziazione del mio Apoftolo , che il di- 
chiara non Figliuolo di Dio, ma adultero, e illegittimo ; 
^luodjl extra difctpltnam ejlìs dijuspartìcìpet faSit funt omnes : 
ergo adulteri , & non fiiti efìis . 11 perche conofeendo molto 
bene quefta verità il grande Agolliuo inculca a chi fi fia defide- 
rofo della luccelfione ereditaria del Cielo a non temere i tra- 
vagli : Non VÌI flagellum y dice il Santo, non tibì datar ha-- 
redìtas . Omnh enm filìus necejj'e efl ut jlagelletur . State dun- 
que di buon’animo j perocché colla Diletta de’ Cantici rico- 
perta di mirra , ripofercte fenza fallo fra’ godimenti cclefti ; 
e come uno de’ Candidati deU’ApocalilTe venuto dalle tribu- 
lazioni , ftarete davanti al trono dcll’immaculato Agnello j 
e la voftfa Coftanza farà decorata con quegli ollri folpirati , 
le cui preziofe grane furono.le ftille redentrici dei Sangue Na- 
zareno : a voi in ult'mio poflb dire quello , che già diflc Fiiv 
trepida Sofronia , introdotta dal Taflb. per avvalorare U fuo 
amato Olindo alla foiferenza: 

- é? non rammenti 

§lual Dìo prometta -a i buoni ampia mercede ? 

Soffri in fuo nome , e Gan dolci i tormenti 1 

£ lieto afpira a la fupremafede •. . ; 

^liraìlCiel com'èbelloy e mirati Sole y • ' l 

• Cb'a fe par che n'inviti , e ne con fole .. ' : ■ > 

Qucfto' l’arà il fine gloriofo della carriera di voftra Co-; 
fianza , e il principio de’ voftri godimenti ; ed io efclaman- 
do per giubilo dirò : o voftra Sorte appieno avventurata ! o 
perdite voftre fortunate ! o felici feiagure ! Prodigiofe pale- 
ftre , nelle quali apprenderete le più provette dottrine per P. 
acquifto della perfezione: inaravigli0fe.filofofìe,per mezzo 
delie quali conofeerete i fegreti di Dio ; graziofi regali , che 
vi manda il Cielo per arricchirvi di celeftt tefori: prcziofi alef- 
fifarmachi per guarirvi l’Anima dalle fue malattie : Tribula-^ 
tionem medicamentum effe ad faliitem . Ed.ay venturati progno-^ 
Ilici della voftrà gloriola predefti nazione ; si , <che di quefto 
ne po0b ben’aftìcurarvii come già il certificò RafaeUo al Saar 
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to Vecchio Tobia; acceptus eras Deo ^ necejfefaìt y ut 
Untatìo proharet te . 

Ma dove mi conduce la brama de* voftri vantagg; , il ze- 
lo del voftro bene? Già ho detto abballanza; ferva tutto ciò i 
che rozzamente ho qui accennato , di Divertimento alle vo- 
flre Virtù. Solamente vi priego. in fine , mio Caro Amico^, 
che condonar vogliate la mia infufficienza , fe non abbia fa- 
puto alleggerirvi il dolore , ed anche fe quall’altra Colomba 
Noetica coirulivo non abbia faputo recare grato annunzio di 
cara, e dcfiderata confolazione a voi, che qual*Arca ferma- 
ta tra il diluvio di cotefte voftre difavventure , non già su i* 
monti d’Armenia, ma su quello di Mario, attendete la calma,, 
e la ferenità . Ricevete quello , che ho detto per un pegno fer 
dele del mio affetto , non punto alterato , nè dal corfo di quat- 
tro luftri , nè dalla diftanza de’ luoghi . Gradite nel dono l’a- 
more legato con indifiblubili catene d’óro , che conferverò in-» 
tatto fino alle ceneri : e qual Cigno , nel mentre refpiro que- 
lli ultimi fiati del mio Divertimento , fo eco al fuono della ccr 
tera morale del Berti , e dico : 

Se in quejlì fpglj il tuo penjìer s'adùna y ' 

Auraì , non che d'aliar frondì novelle j 

Ada in del manto di Sol , ferto dì /Ièlle ! : * 

Ed avverrà , ch'ì piè calziJì Luna • . 


Fine delVìvertìmentoTèrzo, 


La 
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La Virtù in tutti amabile ed onorata . 


Conte: 


LUIGI MARIA STANISLAO 

V UZZI NI.. 

mVERTIMENTQ (^ARTO. 

Aggioriftimòlj,e ragioni più efficaci notiti 
propongo, mio Figliuolo, in quello Diver^ 
timéto per abbracciare la Sapiéza,di quel** 
lè,che ne adduce lo Spirito Santo nelFEc- 
‘ tìzCiz^Xcò'.Sapìens ìn fopulo b^redìtabìt ho- 
mrcrriy^ nomcn illius erìt mvem in ^feruti, 
E mi perfuado, che avranno forza di ob- 
bligare il tuo cuore ad abbracciarla , co- 
me ardentemente io bramoj.è in-vero>ella è l’oggetto più bel- 
lo, più magnifico , e più amabile ; di maniera che Iddio 
ilèfTo avendo data al Re Salomone reiezione di chiedere ciò > 
che poteva il fuo cuore defiderare d’iJluftre, di grande in que- 
lla Terra ; e non avendo egli richieflo altro , che un cuore-» 
favio ; Dahis ergo fervo tuo cor docile , ut pop uhm tuumjudi- 
care poj]it\ Ó* difcerner e inter honum^ Ò* ma\tm : molto fi com- 
piacque di tale domanda , e concedette al fortunato Re non 
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folameiite ja Sapienza., ma anclie .le ricchezze ^ c 4 Gloria • 
Euc feci tihì pctlndum fermoves tuoi , de dì libi cor fa fieni ìò* 

inteìlìgeni . , S ed b^c qu<e non pofìulajìi , dedì Ubi : dhìtias y 

fcilicety ^ glori am y 

Ora da quella Divina dimoftrazione confiderà bene fe lo 
IcQpo de’ miei fentimenti corrifponda al vantaggio , che può 
bramare un tenero Padre al Aio caro Figliuolo j imperocché 
la Virtù ,• della quale intendo qui di parlarti-, va infeparabil- 
mente corteggiata dallo lluolo delle Virtù Morali , ed è la_* 
Ciuofura., che dirigge,leazioni nella firada del ben^vivere, il 
Zodiaco , che per TEccIittica de’ meriti conduce l’Uomo al 
pofleflb dell’Onore : Honor ejlprtcmìum Vir tutti: e, come 
lente il Savio , all’acquifto ancora della Gloria : Glorìam Sa- 
fìentcì pojfdebunt . Sappi però , che la bella Virtù non può fog- 
giorhare- ove ritroVafi macchia dtvizio', appoggiandomi a—»' 
quel detto del prenominato Savio : ^jwniaminmalc’volam anì- 
wam non introìhit fapicntìà , nec 'hahiteibìt in corpore fubdito 
peccatila Onde cial'cuno ,.e fpezialmente un Fanciullo libero, 
c genei;ofo', che nélleprime mpflc ,degli.anni.cntna,ncl peri- 
gliofo viaggio defla'Vita , dee Tempre fuggire il Tentiero del 
maie , tenendo l’anlmoj’gomhràto da tutte le palfioni , e. cat- 
tivi collumi j affinchè polTa egli giugnere per mezzo delle_» 
•Scienze all’Apogeo di quella Gloria > .che contende còlla du- 
stazione de’ TecoU . . i > 

Se^folTe vifibile la- Virtù a gli Uomini d fi dimoftrerebbe , 
jà\ fentimento di Platone , rper calamita de’ cuori ; Saptentta 
ardentei excitaret amorei , dic’cgli yji ìpfiui Jimulcrtm manìfe-^ 
Jìum ad Qcaloi nojlrai pcrvenirct\ quell’ altro Savio afferma'^ , 
che fe l’Uomo. arrivafie a, vederla , l’adòrèrebbe. , ► comCfl^ 
più amabile Deità j che fi trovafTe in Terra:. • 

. - H umani i oculii plfirtuialma pater et 

Nulla Dea in terrii ejjet amahtlìor^ > 

< L’Uomo Savio qual Pantera attrae per tutto- coFToave o- 
dorè del Tuo faperc gli Uomini a feguirlo , e ammirarlo *, an- 
zi è tanto potente la forza di lui , che col folo grido del prò-, 
prionome.faantarfi.con una occulta., direi così, magia da 

Gen- 
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Gente non mai conofciuta , nè veduta : eccone di ciò in fede 
le parole di M. Tullio , nunquam vìdimus quodammodo dt^ 
ìigamus. Non è ftata forfè la Virtù 1 che ha tirato con ma- 
raviglia del Mondo da lontanifliìme Regioni gli Uomini de fi- 
derò^ di ammirare, e godere le fovrane qualità di lei ? Sipor- 
ta dalla fua Roma fino a Tarfo un Marcantonio, non per al- 
tro , che per udire l’Eloquenza del giovane Ermogene Sofifta; 
e il virtuofo Primaflb tirato dal continuo grido delle Virtù deli’ 
Abate de’ Cligni j lafcia il natio albergo foiamente per cono- 
fcerlo^ 

Fu di sì gran pregio , e grido il Capere del Principe della 
Storia Romana Tito Livio , che alla lua prefenza , come can- 
tò il Marini , 

Stupì , poiché per lungo afpro fentìero 
. Gìunfe a mirar l'alto Scrittor Latino 
Fin da Cade a la 3 renta'tl Peregrino , 

( T ' rovando in lui maggior del grido il vero . 

£ non el'ageròcon iperbole il Penitente di Paleftina Giro- 
lamo , quando difle , che il celebre nome di quello gran Sa- 
vio potè trarre in Roma diverfi Uomini lllulfiri dalle Spagne, 
e dalla Francia , che Roma medefima non avea potuto rapire 
co’ Cuoi flupori : ^osy parole del Santo , in fui admirhtionem 
0 X^ma non traxerat ^ unìus hominhfama perduxit . E a’ tem- 
pi più affai a noi vicini molti Principali dell’Inghilterra vali- 
cato l’Oceano fi portarono fino alla Reina del Mare Vene- 
zia, non già per vedere la magnificenza di quella gran Città, 
Miracolo dell’Arte , e Campidoglio della Virtù , ma fola- 
mente per udire l’alta eloquenza , ed ammirare la fiugolare 
laviezza di Gio. Francefeo Loredano j perche molto rifbna- 
va allora per l’Univerfo la Fama di quello favio Senatore . 

E’ sì potente la Virtù, ed è sì maeflofa , che fa far’umilia- 
re gli feettri , e le corone . Dicalo il gran Macedone , rh<» . 
per fegno di riverenza inchinò il fùo capo coronato alla pre- 
lènza d’un povero Diogene , rinchiufo in una botte . Non vi è 
Nazione al Mondo per barbara che fia, che non la corteggi, 
non la defideri , non l’ami, alletta^ dallo Ip lendore di lei j,/ 
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170 DIVERTI MENTO 

perocché Sapientia nihìl cjì optabìlius , mhilpneflarrtias , mhìl 
homìne Tutti quanti gli Uomini, alla confiderazione del 

Filofofo, vogliono eflcre Savj : Omnes bontinety dic'egli , natU“ 
ra fare dejìderant . I Yiziofi ftelli Ibfpirano la Virtù da loro 
non polTedata , affin di nafcondere fotto il Aio preziofo man- 
to le loro ribalderie y e glTgnoranti ancora s’ingegnano di co- 
prire colla Aia clamide le proprie fciocchezze. Onde bifogna 
contclfare d’eflcre da tutti defiderata la Virtù , e con ragione j 
giacché per Sapimtiam animo vera pukhrttudo contìngit . 

Prodigiol’o potere della Virtù , che sforza TUomo ad a- 
marla , anche nel Aio AeAb NimicoJ Sianoteftimonj diqueAa 
verità il Confolo QiiintoFabio Maflìrao , e quel Tribuno della 
Plebe T. Sempronio Gracco : l’uno per aver nominato con i- 
Aupore di una grande Ancerità , ed amore verlb la Virtù per 
Dittatore in concorrenza de’proprj Amici, Papirio Curfore,l'uo 
capitale Nimico e l’altro per aver difelb a veduta di tutto 
il Popolo, e Senato Romano la Virtù, e i meriti del Aio. 
avverfario P. Cornelio Scipione Africano . Oh prodigiofa Vir- 
tù ! Cujm ea ejl &ìs (ebbe ad efclamare parlando di ella , come 
fuori di felle ÌTo, fi Padre deirEloqucnza) , quodmar 

jut ejl in hojle edam diligamus . 

Benché la Sapienza Aa qual preziofo-Opobalfamo, che^ 
non dà buon fapore per le Aie amarezze , tuttavolta è molto 
ragguardevole per li l'uoi pellegrini effetti, c per la Aia fovrana 
bellezza : e fe ella è qual’albero Lotos, che ha il Aele nellea- 
mare radici , tramanda però nelle fue cime il nettare d’un-_» 
frutto foave fenza pari : afcolta dalla bocca d’un Savio , ciò , 
che forfè credi ingrandito nella mia : Ceriè , dice coftui, Jì tip 
ìaudem Sapiertttée aliquid tentare voluero , plus erìt , quìWL^ 
dìxero j quid enìm Sapientia ardentiùs diligitar ? Ejus Secar or»'- 
nern fuperat pulcbrìtuiìnem , ejus iulcor omnem excedìt fuavU 
totem . Ella è qual’albero più gloriolb delle palme di Cades , e 
degli ulivi di Canaam ; è qual frutto affai più preziofo delle 
ambre gemmate , cheftillano da gli alberi di Azoto : albero 
molto illuftre, al quale cedono il luogo i CiprefA di Sion , eie 
Quercie di Bafan, frutto di lunga piu celebre di quel tanto rino- 
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mato degli Orti Efperidi , come te ne accerta riftc/Ta Sapien- 
za ne’ Proverb) ; Melìor ejì enit», dic’ella , fruUui mem aurot C*p. «.r.i?. ' 
lepide pretiofo , ó’genmìna mea argento ele^o . 

£’ bella la Virtù ancora che ignuda i non potendo punto 
crefcerle di bellezza qualunque ornamento , benché incrofta- 
to d’oro , c di gemme . Gli abiti ricchi , c i tefori poflbno ra- 
pire gli occhi ^ vederli , ma non già prendere gli animi a ftima- 
relapcrfona, che li portai che li pofliede ; perocché la ftella 
veduta ne.puòdare un tronco ornato riccamente , e un giu- 
mento carico d’oro : Socrate , quel l'opra Savio , di cui Penta- 
colo Pizio diffe: Mortaìium mus Socrate: verè fapitynon raifu- 
ravacgli la felicità del Re Peritano nè col Dominio > nean- 
che co’ preziolì telbri > ma folamente colla Dottrina . Onde 1’ 

Ercole Latino P. Cornelio Scipiane Africano videfiriverito nel 
fuo povero abituro di Linterno da tutto il Mondo , benché in 
abito pofitivo I perfeguitato dalla ingrata contrarietà d’uiu^ 
perverfo Delfino , c abballato dal fuo primiero > e ragguarde- 
vole flato ; e quello , che rende più ftuporc > fù ancora rive- 
rito (o forza prodigiofa della Virtù! ) da alcuni famofì Mafnar 
dieri I tirati dal grido del luo celebre nome; chiaro ugualmen- 
te per l’arme > e per le lettere : chiamo Plutarco per rendere 
teflimonianza al mio dire : Agogna efl enimvìr futi s wV, così hScìp. 
dic’cgli , & nuagna aptid omnes gente: yCum vonfolùw bonotyfed 
etiam ìmprobo: ad fe amandum illicìat . 

Non può, nò veruno giugnere (ed èpcnlìerod’Alfonfo Re 
d’Aragona) al pofleflò d’una vera Gloria > fe non per lo fen- 
tiero della Virtù; il perche prima Mario i e polcia Marcel- 
lo fabbricarono in tal modo il Tempio dell’Onore, che nin- 
no vi poteva entrare , le prima non palTaiTe per quello della 
Virtù : Aruttura ben’atta ad efprimere la congiunzione di am- 
bedue I imperocché l’uno , e l’altra vanno fempre accompa- 
gnati infìeme, e non fi può giugnere per altro fentieroal Cam- 
pidoglio dell’Onore , che per quello , che apre la Virtù al me- 
rito. Odi come fcrive il Divino Platone colla penna di quel 
Poeta al fuo Difcepolo Stagirita : lertin Craf. 

Che alTewpio dell'Qner mal drizzai pajji . tttirEpìfi.E'. 
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Chi ìnfcgmr regio foglio ita cor profano :: ' ' ' 

Per calle dì Virtude a gloria vafji-. 

La Gloria de’ beni temporali è un fregio tranfitorlo, e fuV 
«acc , come 11 vede coU’efperienza ; dove al contrario la fo- 
la Scienza vedefi dotata d’un lume immortale > nel quale_j 
confiftono i veri beni , che apportano a chi li pollìede fama ; 
ed'onore . E- benché il Virtuolb non muoja vecchio , può 
tuttavia dire per'quello , che toccatila Gloria, d’elTere viflu^ 
to molti fecoli , non rimanendogli cofa maggiore da fperarc4 
Agricola quantunque abbia roaiicato nel meglio di fuavita , 
■Ron parve però allo Storico Romano di aver vifluto. poco y 
giacché lafciò eternata nelle proprie Virtù la fua vita . ^uam* 
quam medio in fpatio integra atatis ereptus , guantum adglo^ 
riam Icngijfwum avum peregit . . i 

Oltre a-ciò,non é forfè vero eflere 1 beni di quaggiù beni c- 
fleriori , affai più inferiori alla Virtù, bene interno, come 
di ciò ne dà piena fede il Filofofo Stilpone , che contento del- 
ia propria Scienza rifiutò i magnanimi doni di Tolomeo , di- 
cendo non poter giammai l’Egizio Re formarne uno Stilpone 
colla potenza di tfitti i fuoi Tefori ? E quello medefimo Filo- 
fofo effendo richiello di dare la nota de’ fuoi beni , perduti al- 
lora quàndo Demetrio prefa Megara comandò , che non toccaf- 
fcro la cafa di quello ^vio , rifpofe di non avcr’egli perduto 
cofa alcuna de’ fuoi beni , tenendo già falve la Dottrina, e 1’ 
Eloquenza , che veramente erano non meno proprj , che veri 
beni : Nihilperdidi , dilfe , omnia namque mea meemn flint : 
benché perdette colle fue Figliuole tutti i fuoi beni , tuttavia 
lì filmava felice , perché portava feco la Virtù , compa- 
gna infeparabile della felicità c At qui , (3 patrìmonium ejut , 
ci lafciò fcritto di collui il Morale, inpr^dam eejj^erat, 0“ jUiat 
rapuerant bofìs , patriam \ at ille vtUoriamtlli exculft , Ó* 
fe urbe capta noninviUum tantum y fed indemnem effe iefatut 
ejì ; babebat enirn fecttm vera bona . 

L’oro ferve alla Scienza , e non già quella a quello ; e le 
l’oro é dagli Uomini reputato per Sole tra’ .metalli , il fqJo 
Virtuofo é qudFAquilV generofa , che non lì abbaglia agli 

. sfol- 
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sfolgoranti ragg; di quel Pianeta . Egli pofliede tutti i meriti 
che per ricompenrarli la Natura lì vede povera d’onori > e di 
beni;concioilìacol'ache niuna colali può agguagliare alla Vir- 
tù , \dif\wR\i prethfìor eJìcunSiìs opibus ^ ó*o»may qua de-> 
fUcrantur ^ buie nonn aleni conipararì , Il Sapiente contento 
di fe ftelfo,' benché povero di beni efterioii , nulla però ap< 
penice , che fia fuori di fc.ftello ; Sapiens etìam. fi omnia definì i. 
folm fufficil fibi . Che facciacgli poca ftimade’ beni corpora- 
li , il dice Agoftino ì Sapiens parvi pendìi corporis hona \ Cap.n.di 

con ragione ; perche non può curar» de’ beni di quaggiù , chi 
avendo del fopraunuuo è tanto fiinigliaute a Dio : Sapiens e/l SjnejJefom. 
Dco fimìiis . 

11 Savio fa dominare if tutto , come gravemente pronun-* 

«iò Platone ; NìbU ejl Scienlia poleniitis , immo femper ubicum-* in Eutbfi. 
que adejl volifpiaii, cunUifquc cateris domnalur. Egli è Giulio j 
che lì regola colle Leggi della retta ragione , perocché <7^- piaieinTf»^ 
Wbas dominarì efl Sapieniia . Magnifico, che opera cofe gran- ~ 

di, perchè Sapiens magna: e/t^quia rnagniim animam babel. Giu-? Sn. ep;%r, • 
livo , che gode i giorni d’oro d’una felice, e beata contentez- 
za’, fecondo quel detto j Sapienti omnia feiiciter contingunt SfnesUb. 4. 
Forte, che Iblfera cofe feabrofe , e calpella con mafehio va- 
lore tutti i danni del Dellino; pttcht Lege natura in Sa-> ^pnhfat de 
pienti animo ita Jculptum e fi , nibil eorum flbi nocere pùjfi ^ . qua, 
eeteri mala ejj'e opinantur . Invincibile in tutto , che poco cu-t 
randofide' fuoi Itelfi aimici (fu quella parola datagli dal Savio/ 

Ne paveas repentino terrore , . ò" irruente: libi poi enei as iinpio-‘ Trtn.cap. j. 
rum) con fortezza d’animo generofo non fi Ipaventa delle loro 
fpade , e faettc . Chi»vuorinvelligarela cagione di tanto co-» 
raggio , troverà §lnoniam omnium potentìor e fi fapieniia . ; Sap. cap. 1». 

Si- pregia il Savio tra le più lagrimevoli miferie (avendo in ■ 
potere la Scienza) d’eflcr’egli folo ricco i e pofieflore del tut*- 
to, conlapcvolc , che mdlum efl bonum ^ quod fidenti a. noiuj vtateinMt,» 
cornplediatur : Teforo egli è quello, che noa può mai patire 
danno alcuno tra le violenze de’ più potenti, e tra i mutameli- • • 
ti del Tempo) nè perderli, come ci lafciò ricordato Sefieca: 

Sapiens nibil perdere potefi '^sQmuia-.enhn iit fie repofuìt , nihU DtTranquil. 
- fior- 
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fortuna credit ^ fua bona in foli do bahet y vìriute contentut I 
qua fortuith non indìget . Egli le ne ride degrinlulti della For- 
tuna , non potendo quella con tutti! fuoi sforzi levargli l a . 
propria Virtù , ch’c il teforo al pari ricco , e fermo deiraiù- 
mo • Biante nella perdita di Priene fua Patria fe ne fuggì col- 
ia fola Scienza , dicendo d’elTer’abballanza ricco,» perche,^ 
portava feco i tcfori della Virtù : Quella accompagna non—* 
folamente l’Uomo Savio » mentre truovafi nel fentierò fiorita 
della Sorte , ma gli corre anche dietro compagna iufeparabi- 
le perii dirupi , e le balze più malagevoli ddle ii^ifelicità , le- 
guitandolo Tempre mai fedele in ogni luogo » e infuna fielTa^ 
maniera : è qual’albero Lotos » tellè nominato , che frutta 
in ogni tempo , fimigliante alle celebri viti d’Engaddi . Quin- 
di fenza fallo polfiamo dire » che la Virru veramente è cofa-» 
polirà , e infeparabile da noi , non fottopolla alle fvariate-» 
vicende della Fortuna » .come le altre cole 5 e qui mi fovvie- 
ne alla mente l’autorità di quello Scrittore , che dice : Nìhil 
aliud nofrum dìcere pojfutnus j nifi f denti am y onera omnicL^ 
funt in fortuna potefate ^ 

Il Sapiente riceve con animo ugualmente fereno tanto i 
felici , quanto gl’infaulli avvenimenti , traendo e da gli uni » 
e da gli*altri uguale il profitto .: V^ir fapìens tum cxprofperis » 
tum ex adverfii capìt utilitatem . Anzi errai ; pretefi dire , che 
il Sapiente maeftofo, e intrepido difprcgia tanto gli uni, quan- 
to gli altri , come cole non proporzionate.alla propria Virtù; 
e in fatti vediamo che quando le felicità , o le miferie fopra- 
giungono ad un Sapiente » non polTono fare cofa alcuna con 
elfo lui ; imperocché nè le prime pofibuo renderlo fuperbo » 
nè le feconde sbigottirlo : fenti Apulejo; Sapiens nec in fecun^ 
dis rebus effertur , nec in adverfis contrahit ur^ cum fe Jais or* 
fiamentis ita infru^um ìntelligat , ut ab ìis nulla vi J eparari 
po(ft • Anzi Giuvenale colloca la Sapienza in Campidoglio » 
come vittoriofa della Fortuna : 

V’idirix Fortuna Sapienti a . 

£ oltre a ciò , le Fiere più fpaventevoli , depollo l’orgo- 
glio, e la lèrocia , hanno renduto alla Virtù tributi di rive- 
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renza L’Invidia fi confefla vinta dal merito di lei , cedendo- 
le i Tuoi lividi fiati ; la Malignità chiude tra le caverne del l'uo 
petto le Tue mordaci detrazioni, non potendole annerire i trion- 
fi della Fama ; e le i Maligni , e gl’lnvidiofi congiunti tutti 
e due infieme pretendono difiruggerla , non faranno altro 
per certo colle loro calunnie , e colla perfidia del loro livore» 
di quello fanno le onde avventate contro aduno licoglio » le^ 
quali come canta il Taflb ». 

'B^mfonjì percotendo ’y e In fpuma vanno ^ 

Perciò di nulla dee temere il Sapiente , il quale , Seneca tie- 
i>c per Incapace d’ingiurie .. T/z/z/j ejì Sapiens ncc alla affici 
aut ìnjurìa , aut contumelia potejl 

Non teme la Virtù le per alcun’accidènte vcdefifinchiufa 
nel Tulliano di Roma , nel Ceramone di Cipri , o nel Lete di' 
Perfia : imperocché pur colà tra quegli orrori , e anche tra_-»> 
le ftefle caligini Cimmeriane viene da ognuno accompagnata, 
e corteggiata : più l'eguito ebbe da’ Senatori condotto inCar^ 
cere Catone il minore , che corteggio nella Maeltà del Senato 
Tifteflb Celare : Vnìverfiis Senatus furrexìt , ót projequeba- 
tur Catonern in Carcerem : c non poteano fàre di meno que’ 
Padri Coferitti di non andare con piacere dietro a Catone an- 
che alla prigione , perocché egli era, come teftificò* il Mo- 
rale : Omnium vìrtutim Imago . 11 perche difle bene colui 
£,' qual gemma , V'irtù , ch'ogni or rì/plendCi 
0 fta legata in piombo , o chiufa in oro 
Stia fu 'I erin , fotta il piè femprt è te foro ,, 

E di fua propria luce arde , e s'accende . 

Ella , agguilà di diamante fe ne gloria di non poterli fpczza^ 
re a’ colpi del Dettino , al fentimento degli Stoici , per- 
che loro fi rende infrangibile . Avvenga qualfifia male ad un; 
Savio , fi metta pure ncH’iiifocato Toro di Falari , tra le ter- 
ribili cene d’Atreo, fu gli fpaventevoli lètti di Procufte , e-*- 
nelle infernali Zilic d’Eccellino da Romano , ch’egli poco cu- 
randoli e delle fiamme , e de’ tormenti , trionferà tra la dol- 
ce quiete d’un’animo tranquillo , e goderà le contentezze d’u- 
ua mente pelata j fi uuifeano contrti di lui le Jezabclli , e gli 
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Acabbi, ch’egli, qual’altro Elia , poco fi curerà de’ laro la- 
trati . Sapienti s animo , difle l’Oratore , magnitudine conjilii , 
tolerantia rerum htmanarim , contemptione fortuna , ‘virtutibus 
omnibus , ut mxnibus feptus vinci , expugnari non potejl . In 

confennagione di tutto ciò , mira colà nella bella Cipri , co- 
me fmania tra’ fuoi inumani furori e s’infuria, e imperver-; 
ia tra le Aie crudeli fraanie quel fiero Tiranno Nicocreontc-/ , 
mentre vede piftarfi nel fuo mortaio un’ A nafarco, creduto per 
la Aia invitta cofiaoza un’Anafarco di marmo, e non già quello 
di carne, e mentre fente,con fuo grave cruccio quelle generole 
parole , degne di si gran Filofofo : Tunde , tunde Anafarchi 
ojja , Anafarcum nequaquam ladis , CaroTigliuolo , è degno 
certamente di ftupore il vedere , che 

Dentro il mortaio fuo gode Anafarco , 

Giaccia coricato tra gli fpafirai un Virtuofo ; egli in vece di 
ftridere con una generofa fofferenza renderà miti i fuoi dolo-, 
ri, e dolci le Aie pene . Dillo tu, o Pompeo , chevifitando 
Polfidonio molcÀato da’ fierifiimi dolori , l’udiAi proferire 
quelle generofiflìme parole : ^ibil agis dolor , quamvis ps mo~ 
ìefusy nunquam te'efe conptebor malum.Onàc ammirato il Berti 
delle prodigiofe qualità della Virtù , fpiegò cosi i fuoi feufi: 
£>ila beve il vele» dolce qual manna \ 

. . .Mojha fovra gli aculei alma tranquilla ; i 

CU è l'ofcura prìgion pompofa Villa , 

Nè la morte incontrar giammai s'affanna . 

La Virtù deprefla s’avanza, contrariata rifplende , fo- 
mentata fi mantiene : ella è qual’Albero , che al foffio de’’ 
venti , e-alla violenza delletempefte vie più s’invigorifce , e-» 
Tempre piùafFtrrandofi colla profondità di Aie radici al. terre- 
no , incontraftabile fi rende : ella è qual Monte , che non_»> 
crolla nwi : Mons Sapientis ef immobilis . Negl’infortunj , e 
negli efilj , jielle perfecuzioni , eJielle malattie non perde_> 
punto delle Aie nobili qualità ; ma fempre Maefiofa rifiede fui 
Trono della Gloria , calpeftando con mafehio valore e le 
perfecuzioni tutte della Sorte, e le miferie deirUmanità . Af- 
colta il citato Berti: 

Sem- 
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Sembra bella Virtù felce tercoffa , - 

Che getta lampi , e belle fiamme accende , Vtvotd: 6t . 

B qual face , che aPbor vie più rifplende > 

Che centro al ventilar dell' aure è mojfa • 

Per lei cor genero fa ai'bor più P alza , 

Cb'opprejfio è più qual generofa palma ; 

Per lei regge a gli affalti una grand'alma ; 

^mle al fojfie dd venti alpejìre balza • 

Ella tra folti nembi è vìva luce ; . , . 

Di Fortuna nel mar la calma apporta ^ 

F/e' perigli del mondo è fida fcorta , 

Che falvì fuor da ì laberìntì adduce . 

' La Sapienza qual ramo d’oro della Sibilla i che rirpleode 
benché chiulb in una ol'cura bofcaglia da molti alberi , an« 
che nel bujo della ilefla notte non tralafcia di moflrare il Aio 
fplendore ; Lucet in tenebris , diffe MarcoTullio ; anzi ella—, vnt Sesia. 
ferà d;^ più gloriola Fama celebrata, allora quando viene per- 
feguitata , appunto come gli aromati , che fpirano maggiote^. 
fragranza , allorachè vengono pelli , e ftriwlati . Non fono . 
perlécuzioni , contrarietà, o mali per chi è dotato di vera— . 
laviezza le perfeenzioni , le contrarietà , i mali ; perocché, 
al dire del Morale : Sapiens e/l artifex domandi mala . Ddor , 
egeflas , ignominia , career , extlium , & catera horrenda , cùm 
adbuc pervenere manfueta funi . Alla protezione del Savio Ha 
Tempre fpalancato il Tempio delle Grazie ; e non folamentc 
Bellona , ma pur le Fiere s’armano a lùa difefa . Le Potenze 
più invincibili cedono alla fua veduta l’arme , e volontaria^ 
mente s’offerifcono fue tributarie , come a Signore del tutto ; 
confelTaudo elleno fteffe con Platone , che nìhil ejlfcientia po~\ * 
tcntior . Eccone di ciò in fede l’accaduto al Filol'oro Teoma- 
lle: quelli entrato un giorno in pieno Senato d’una Città ni- 
mica della Grecia,alTediata da Filippo Padre del Grande A lef- 
fandro,férellare quei Senatori tantoammirati,e convinti dal- 
la fua eloquenza , che rollo lì dichiararono Sudditi volonta- 
ri del Rè Macedone ; vinti piùagevolmene dalla facondia d' 
un Savio , che da tutta la forza d’un Monarca . Pirro Rè de- 
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•gli Epiroti fi gloriava d’avcr’cfpugnate più Città colla facon- 
. dia del virtuoib Cinea , clic colla forza de’ fuoi Soldati . 

Al dominio della Virtù ubbidifcono tutte le cofe del Mon- 
In Cali!. do : fofcrivafi amici detti Salluftio : bfnnìms arant , na~ 

vigant , ^dìficant , virtuti omnia far ani , Al trono dieflà ren- 
dono i lor’oflequ; gli ftelfi Nimici . Per riguardo di Pindaro 
celebre Poeta Lirico, gli Spartani devaflaudo la Boezia , fola 
Tebe Patria di lui lafciarono illefa dal loro furore : c Aleflan- 
dro il Grande nella difoLazione della medefima Tebe ordinò 
un falvo condottoaioa folamente per la mentovato Pindaroi 
ma anche pg- tutti i fuoi ; perciocché diflè bene Plutarco, che 
Li tàuc. Uh. ’Bellum torrentis ìnflar omnia tn^em y. oc fcrens folam AoUrU 
nam eri fere neqmt . La Virtù in. vero, non folaraennte difende 
vigorofamente i fuoi legnaci ma ancora }i fregia d’uaorna- 
mento molto pellegrino j ella in ogni luogo » in tutte le op- 
portunità fempre riluce, Tempre è grande, femprc fi fa li- 
mare . Quanto polfia potente , quantacara il foave parlare 
de’ Savj , afcoltalo da quei Poeta 
D Jingth 0 tiranna^de' cori 

Sloquenza folJcnte 

^Hor filmo d^orO y ber raftdb torrente; 

L’efperienza fempre mai fi foferfle a quella verìteCarnear* 
de Ambafeiadore degli Ateniefi alla Repubblica di Roma o- 
rò con tanta veemenza di facondia , che ingelofito Marco Ca- 
tone in pubblico Senato rizzatoli in piedi difie : doveri ben_* 
guardare tutti i Padri Coferitti da quclPUomo , atto a gua- 
dagnare da loro colla energia del fuo dire tutto quello preten- 
dea ; e Fulvio Cammillo , che tante fiate colla fpada fè vol- 
. tare le fpalle a’ fuoi Nimici , operò in maniera tale colla fun 
virtuofa favella , che i Romani fuggitivi voltaiTero la fronte 
agli Avverlàrj ; più degno, di lode per aver tolto dairaiiimo. 
degli mii il timore colla bocca ornata di rofe, che per aver 
precipitati gli altri in feno della confùfione colla mano arma- 
ta di làetre . Sono tanti Oracoli le parole de’ Savj . 

Nè ti fia malagevole in oltre il credere la Virtù non fola- 
mente impermutabile alla varietà de’ fecoli , come apprefib te 

il 
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li proverò > mt anche il matitcnerii per li Tuoi atteflati nella 
memoria di tutte Tetà ognicofa , benché coniumata dal Tem- 
po , ingordo divoratore del tutto , perche le tellimoniauze 
diuna chiara erperienza non ddaniìo ino goda dubitare. 1 pre- 
ZioH balfamiilillati dalle penne de' Letterati ci hanno conlèr- 
vato le notizie, delle opere illuUri degli Eroi , e le magni- 
ficenze de* Secoli paflati, come ne danno piena lede que’ due 
nobili Cigni delTAdria , . que* due perfetti Amici Gian-Fran- 
ceibo Lorcdano , c Pietro Michiele^ il primo de* quali cosi 

cantò; • 

'Spcf i'Vcm di VìrPù la nohtVarU > 

Se delTeJkr mortai teme la pena 
Che fonvalf am 4term inchiojirì ^ e carter 
I canti del Iccondo furono di quello tenore : 

. La penna y che fe ferine 
• Può dar mia al morire , t norma al fato • 

£ I>onien)co Berti vuol farfì anclie avanti : 

Solo i ferini , Signor , con chiara trennha 
Chtaman Wnn dal fepoìcro a nuova mia y 
L qual heUa Femce .orocrinita • 

Lo fan vivo sbahar fuor della tomba ^ 

. Come mai s’avrebbe nominato ne* fecoli prelcnti Èttore » 
le Omero , pigliato l’argomento di tutta la fua Iliade da* libri 
di Corinno, Poeta Epico, non ci avelTe ddcritto la Eroica for- 
tezza di lui ^ Senza j&llo non farebbe nella cognizione dell* 
EtànoAra la guerra di Ciro il minore, intraprefa col fuo 
Fratello Re Artaferfe per la brama ardente di dominare (da 
cui non ne riportò, che piu afte ,cht il trafilTero) fe un Seno- 
fonte non ce i’avefle efprdTo neli’ifnpreia , che fcrifife del mc- 
defimo Ciro . Chi di noi avrebbe faputo , che Aleffandro il 
Macedone abbia foggi ogato al fuo Dominio ruttai* Alla, trioti» 
fato deirindia , e acquiftato quel gloriofo titolo di Grande , 
fe un Calli ftene , un Quinto Curzio , un Plutarco , e un’Arria- 
no non l’avelTero fcritto alla Pofterità ? In qual maniera ora 
farebbe efaltato dallaFama per lé fue grandi vittorie quel Mar- 
te Latino P. Cornelio Scipione Africano , fe Cajo Oppio , Lu- 
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do Reginio , c Tito Livio noiv ce l’aveflero fuggérirO'nciré 
loro Storie ? Dicendo lo fteflo di tanti altri valentuomini 
•che vivono tuttora nella memoria del Tempo , e la cui lama 
volerà per lémpre colle pemie de gli Scrittori. Egli è vero j 
•che i loro corpi ritrovanfi ridotti al prelente in un muccliio di 
polvere, anzi in un niente ; ma viverà incorrotto ^ c immor- 
tale il loro nome ne’ depolìti più celebri della Fama per le ri- 
cordanze lal'ciateci da gli Scrittori . Onde egli è più, che_# 
vero il fentimento dell’Oratore, c\xt exeinplaommajacercnt 
in tenebrìs , nifi liner arum lumen accederei . 

Scorri aderto , Figliuolo , col penderò fiiio all’Oriente , 
e giunto , che l'arai all’ionia , Provincia della Natòlia, olTerva 
i maravigliali: Colorti , e magnilici Tempi) d’Elefo- , tra__*’ 
quali vantava il primo luogo quello, di Diana , tanto decanta? 
to dall’ Antichità ; io credo , che di tante grandezze appena 
ora Icorgcralun’ombra di qualche avanzo di fabbrica caden- 
te , odi qualche rovina j perchè il Moral Poeta così di qucr 
Ha Città ne va cantando le Memorie v 

E cbì.m'adàita or d'Bfefo fra^l'erbe y 

Non dico un' ar COMÒ , ma un marmo intiero ^ . 

Dunque le così è rivolgi il penliero vedo l’Egitto mezza- 
no, chiamato prima Arcadia, ed Eptanomos, oraBecria , 
c Demelbr , ed ivi fei miglia lungi dalla parte OccidentaleJ» 
del Cairo vecchio troverai per certo le unto faraofe Piramidi 
che colle fuperbe altezze delle loro cime pretendeano ugua- 
gliare le sfere , c per la durezza delle membu fi davano au 
credere di non dover giammai reftare preda de’corrolivi den- 
ti del Tempo , e logorat«da’ Tuoi lividi fiati : ma oh vicende 
troppo dolorofe delle umane grandezze ! 11 Tempo fiero di- 
ftruggitore di tutte le cofe , ha diroccati quc’ monti di mar- 
mi , de’ quali appena fi fcorgono ora le rovine. Tanto è, 
Figliuolo : oggidì il più minuto ofiervatore di così celebri Pi- 
ramidi non altro può ricavarne , che la memoria di ciò , che 
furono : il perche con ragione il precitato Poeta , ebbe jl-» 
prorompere per isfogo in quelle lamentevoli voci ; 

E dove fon' or dell'Sgìtto altiero 
. . Le 
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Le s) vajle. Piramidi fu^rhe'^\ ‘ 

E perche ti-.truovi in cotefte parti, potrai inoltrarti fino all* 
alto Egitto,. detto da* Moderni Said,. ed ivi trovata Tebe fua 
antica , e capitale CititT, darai uniocchiata a’ fuoi gloriofi Tea- 
tri , c alle lue fhperbe ., e fottercanee ftrade , e anche a quella 
Spelonca., .che in tutti i giorni . del mefe fi.empieva di ventO|, 
fuorché nel trigcfimo, nel, quale né pur un folo fiato fpirava ; 
ma fermati, non occorre pigliarti quello impaccio.; perocché 
di'slgrande Città queftofuneflo avvilo ci dà.Giuvenalc 
I . E Tebe antica ,. cb'ebJbe. cento f.orte, 

• Giace dipr-utta 'y ' ; 

Ora dunque nel ritorno , che dei tu fare al patrio lido cor- 
neggiando le barbare riviere deirAfrica. in arrivando nel*Re- 
gno di Tunigi, troverai tra le.fue Città quella di Cartagine, e^ 
mula già per ii trofei de' fuoi Campioni della gran Città di 
Marte Roma: ma piano ; ohimè, che né meno.di cotella tant<^ 
lllullre Cittài, fabbricata nellletà antiche dalla Reina -Dido- 
ne.,, vedrai al prefente quella magnificenza di fabbriche , già , . 
ed;è gran .tempo , fepolta.tra le Vailidi quelle,axenc., della^ 
quale me ne accerta il TalTo .,, che ’ . 


.. .Ti direi.ora in fine di voltarti alla Città di Roma ,, eh e-r 
glòriavafi di avere pef. confini della fua ivafla Monarchia quer 
gli llelfi del Mondo , fe non folTe giàpalefe a gli occhj di tut- 
ti ,,che di cosi grande. Imperio, non li vedono più^iè Regni , e. 
Città , né Laticlavi , e Trabee di trionfo > néCuruIi^e fafcj; 
de’ Confoli*:, cadde già , Figliuolo*, impolverata dalla limai 
del Tempo la Maellà della Repubblica Romana*, e.conellai 
reftarono parimente sfarinate. le Statue e i Tefori , le Terme,, 
e gli Anfiteatri di quella Metropoli . del Mondo. ; . afcolta Gi-^ 
rolamo Preti .. 

antica Sede -, • 

Temuta in pace , e trionfante in guerra \ ‘ 

Fù :. perciò altro-.^i' che tl loco , or non fi vede\- , 

^ellay chpT^ma fu y. giace fotterra.*. 
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^fjle ì cui l'erha^pre , ( calco il pieJe 
' Far Moli al del vicine , ed or fon terra 

F^ma , cbc il Monda vinfe j al Tempo cede , 

Qie i piani innalza > e che foltezze atterra , i 

Tutte le opere mortali | figliuolo , ricouoi'cono il loro 
cadimento ; perciò con molta ragione ebbe a dire il Ta0b : 

Muojono le dttà , mattono i Regni y 
Copre i fafli , e le pompe arena , ed erba . 

Forza è conlellàr col Morale di effere ogni colà fottopo- 
lla alla falce inevitabile del Tempo : Hoc unum fcio , dice-» 
egli , omnia mori ali um opera y meri alitate davmata funt , inter 
peritura vi vira ut.. 

Cadono noi niego tutte le cofe , vittime infelici del Tem- 
po j tuttavìa a fuo dil|5etto refteranno confcrvate dalla Fa- 
ma le loro memorie per tutti i fecoli tra i prcziolì ballimi del- 
,lc penne immortali de’ Sapienti : 

.^cglij che femìnando in carte arate 
Con incbioflri. eruditi altrui [udori 
J^a [puntar fuor' d'etemìtade i fiori 
E le palme d'ambrofia imhalfiawate , 
cantò già Domenico Berti . 

•Ogni cofa finifce , tuorchè Teteme ricordante degli fcrit- 
tt de’ Virtuolì.Quindi introdotta la Fama dall’ Achillini a mi- 
Jiacciatc il Tempo , così gli. và dicendo; 

Se tu [olve^ in polve 

.1 duri [affi alla Numida a Faro ; 

.Se tu verfiajìì a Terra 

Le Piramidi a Menfi y e gli archi a Roma j 

Se tu già dijfipajli , 

.E Terme , e Campidogli , e Coloffi ^ 

Jo con f amiche penne 
Drizzai più che mai belle 
^ejìe macbine eccelfie , 

Che jù fiorii [atali , 

Senza piu paventar nuove rovine y 
.Saran [empre [anto[e , ed immortali. 
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Sulle carte eterjie de’ Virtuofi fi vedono defcritti gli atti del- 
la Virtù , e perpetuate le belle fattezze deiranimo>piùche fc 
fbficro f'colpite nella durezza de' nianni , o de’ bronzi . Noo. 
nelle fiatue , dice M. Tullio > vive la memoria inunortale di 
quel valorofo Rèdi S parta Agefilao > ma nelle Tue Virtù eroir 
che, c fatti iUuftri,rappDdentati dalla penna de' Letterati j-dr- 
ceiido lo fiefib Cortielio Tacito di Giulio Agricola . Qii uon^ 
ha meriti di dottrina) benché dotato- dtlxni temporali y. ed< 
ornato anche di porpocc^e coionc y.non perciò può egli giam- 
mai prometterfi >. o fpcrare di dover fopravivere dopo morte 
all’ immortalità- de’ fccoli - Eigliuolo ) fe vedi per avventura^ 
infiu’ora viva la ricordanza de’ nomi di alcuni Grandi ignoran- 
ti ) fappi ciò efier’accaduto non per eflere fiati efii gran Signo- 
ri , gran ricchi ma per eflere folamente nominati incidente- 
Vnente da gli Scrittori » e più-delie volte per formarne lo fiato > 
veridico delle loro ftoric , c de’ loraferitti , nc’ quali vedrat 
«nche nominati molti icoftumati , e quefio eglino il fanno af- 
fine di lardare alla notizia della Pofierità regifiratii loro mal- 
vage fatti ) per rendere per fempre obbrobiiofi in. faccia del 
Mo^doi loro nomi ) e ad altrui anunaefiiamento ^ comefe 
Crii'pò.Sallufiio allora che notò-le fcelleratezze di Lucio Ser- 
gio.Catilina ) facendo memoria della fua empia congiura. £. 
M. Tullio ) che fenile quelle fue quattordici filippiche cen- 
tra Marcantonio, che per non vedérle bruciare fi contcntòefi« 
lò^Tullio di perdere la vita aziona a lui di fama-, c a Mar-» 
cantonio di vitupero .. 1 Savj fcrivono le ribalderie de’ Gran- 
di , perchè fanno dover’eiferc la pena deH’infamia opportuno ' 
rimedio agli animi nobili per. dilViarli dal vizio: il perche fcri-^ 


vendo dello sfrontato Caligola-un Savio diife: '^avatde Prin- 
cipìbitsmnìa ttojfe ’y ut improbi faltmfama. meta taiiadccli^ 
nent . 

La penna ficcome è tromba delle buone operazioni , ap- 
punto così è flagello de’ vizj : per quello i Grandi piùipaven- 
to hanno d’una penna , che d’una fpada : confolfi quefta ve- 
rità quel Rè Baldaffarre , che al comparire nel muro di alcu 
ne dita colla penna , quantunque non gli foife palefeclò , che 

do- 
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dovdTe fcrivere , quanto tremore , e paura gli cagionò nell* 
animo ì Nelle mani d"uno Storico poggia la fama , o rinfamia 
d’un’Uomo : negli ferirti de* Virtuofi Hanno depofitate le^ 
imprefe degli Eroi , e i vituper; de’^alvagj : onde vede- 
fi apportare il folo nome della Virtù , tanto l'pavento a Gran- 
di . Dionigi Tiranno delle Siraculè più timore avea di Plato- 
ne , abitante nella Grecia , che di quanti Nimici avea appref* 
fo di fé nella Sicilia : SauUe più dubitava d*un Davidde , che 
dell’arme de* filiftei : e Antipatro Rè di Macedonia temea 
piu delle lingue de* Savj Oratori , che delle fpade nimiche 
perche fapea molto bene , che quelle gli troncavano i per- 
verfi Tuoi difegni . Tremano i Grandi alla prefenza della Vir- 
tù , come forte nimica de* loro vizj i e delie loro feoHumate 
azioni ^ 

La chiara fama , e ie degne qualità dell’animo dot- 
to fono quelle cofe , che veramente vivono fempre mai glo- 
riofe nelle memorie di tutte l’età : perocché per propria na- 
tura, fono, oggetti degni di qualunque lode eterna: leilUir 
Uri opere della Virtù , come và. cantando il Bufcnelli , 
■Indocili al 'morir , con forti efempj,y 
JgUono fole a contraflar co ì tempi , 

'E mercan de le felle un Cielo a parte « 

La fola Virtù non s’iavecchia mai con gli anni , non muo- 
re , e fìnifee mai ; perciocché il Tempo fpezzò per effa la fua‘ 
falce , ddentò le fue lime , ed uccife Jc fue tigniuole ; e le Par- 
che dipofero a piedi di lei le loro forbici. Ciò non é invenzio- 
ne mia , è fentimento di Seneca : Illud ver umhonum non. mori- 
tur y dic’egli, certum cfly fcmptternurnque Sapientia^ & Virtus 
Hoc unum contigìt immortale mortalihusM E di vantaggio Jif- 
colta Domenico Berti ^ 

— Quindi apprenderai , che frale 
' Ogni co fa è qud già del Tempo a i danni , ’ 

Bebé jolcontra morte y e cantra gli anni 
Chi adorno è di. Virtù Dive immortale . 

Se un’Uomo Sapiente ubbidendo alla legge ineforabile.-»' 
della Morte.cede al taglio fatale della fuafalce j viveperò fem- 
pre 
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pre mai nella memoria degli Uomini , e riforge per mezzo del- 
la Virtù ad una gloriola immortalità . Odi il Morale: f^irtus 
extoUit bomines yó-fupra aflramortales collocai : conciolfiaco- 
fachè efleudo ella fola i al dire di Plutarco^ trà tutti i beni di 
quaggiù immortale, e Divina : Do^rina , dic’egli ^omnium , 
qu£ nobti adfunt honorum immortalila & Divina-, rende perciò 
gloriolb per lempre , chi la pollìede . 11 Mondo non fi dimen- 
ticherà giammai i celebri nomi di Cicerone , e Seneca j di 
Papiniano , e Giurino di Grilbfiomo > e Gregorio , perche 
coinè cantò il Tefti : i 

Sola V.irtà del Tempo invido a fcherno 
Toglie l'Vc/m dal [epolcro , e'I ferba in vita . 

Reneranno nella felice ricordanza di tutti i fecoli le det-^ 
trine feminate da Zenone nel chiaro Pecile d’Atene , da Pia- 
tone negli ameni Orti , d’Academo , da Antiftene nel folingo 
luogo del Cinolkrge j da Arinotele ne’ polverofi Portici del 
Liceo ) e da Diogene nel celebre edifizio del Craneo : in fom- 
ma , chi vuol vederli eternato > abbellil'ca l’animo colla Sa-< 
pienza : concedali al Savio ciò ] che a lui negar non fi può : 
Preterea habebo per banc (parlando egli dèlia Sapienza^ im- 
mortalitatem j & memorìam eternam bis , qui pojl me futuri 
funt . £ coU’efperienza vediamo , -che della difeendenza del- 
la cafa Giulia, e della grandezza di cosiillunre famiglia altro 
non rimane nella memoria della Poficrità , che la Virtù di 
Giulio Cefare , 

Di cui con doppio onortrò Jludj , e riffe 
La penna guerreggiò i la fpada fcrifje . 

E delle ricchezze d’un Seneca afeendenti fino a fette milioni , 
t mezzo di feudi , nulla fi parla fra noi ^ interelTandofi fola- 
mente la Fama nel celebrare colle fue trombe d’oro la non_f 
maiabbafianzalodatafcienzadilui. Direfi può lo fiefibdi 
tante altre famiglie, e parentadi , de’ quali non rimane altro, 
che il grido della Virtù di qualche loro Eroe j perciò , Caro 
Figliuolo : 

Seguiamo ìfacri fludj , Ecco Minerva , 

Cbe s'interpone ala fatai percola \ 
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£ benché f redde inceneri fcan V offa , 

JLe memorie de' fuoi vive conferva 
Beco come non bh morte proterva 

Sovra l'arti più belle impero , 0 poffa ; 

£ come ingegno illujhre a porre in fojfa. 

P^on vai ^invida Parca ira , che fcrva\. 

La Sapienza è l’Onoce dcirUmanità * l’Ocacolo de’ Coti^ 
figl; I lo Spavent# de’ Vizi, eia Genitrice della Gloria; nel.- 
la l'ua deftra rifiede il prolungamcnto>di vita , e nella Siniftra 
ìtefori, e gli Onori, fecondo l’Oracolo del Savia;: Longita^ 
do dìerum in dexteraejut, Ó* tn finì fra illim divitia , & glo- 
ria: è l’ Arbitra della guerra, e della pace, e rornamento 
più maeftofo delle Repubbliche , e dcgrjUnperj ; anzi è il lo- 
ro foftegno , come ben'il ravvisò GiuÀiniano , che animando 
la Gioventù aU’acquifto della Scienza Legale, così dice loro: 
Et vosmetìpfos fic erudito: efiendite ut Spes vos pule ber rìma^ 
foveat , toto legitimo opere perlcBo pojje etiam noftram 'Bempubli~ 
eam in partibus ejas vobh credendis gubernari ^ 

La Sapienza è in tale flima apprelTo l’Oratore Romano » 
ch’egli non tiene per eccellente Cittadino , chi non è dotato 
d’una fcelta erudizione ; ecco le fuc parole : An nullum pa- 
tos fieri pojfe civera egregi um , qui non fit iis eloquentia arti bus ^ 
Ó* boni: dijciplinis erudìtus ? E veramente ella è qual Conchi- 
glia , che nalconde in fé preziofo telbro , qual Cielo, che_^ 
per tutto trasfonde i fuoi fplendori , e qual Fonte , che fem- 
pre verfa , e non mai feema ; ella fenza l’altrui a;uto lì rende 
ragguardevole a tutti , e per tutto dove và , li Itralcina die- 
tro le acclamazioni , i trioniì , c gli onori . 

£ in latti vediamo le maggiori grandezze del Mondo aver’ 
avuto origine dalla Sapienza ; mercè quella fiammeggiarono 
più porpore nelle Repubbliche, e fplcndettero più Corone ne’ 
Regni , e s’ingrandirono in molte Città le più abiette famiglie ; 
Sapientia eedìficabitur domns , fono parole del Savio , Ó" prtz- 
dentia robor abitar . In dottrini s repleb untar cellari a aniverfa , 
fubfiantia pretìofa , & pulcherrima . Ella è balle vole a lòl- 
Icvar’un’Uomo alle {uaggiofii Dignità-dei Mondo ; ella lé paf- 
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fare dall’acatro al Trono Valentinìano , da i martelli a gli 
Scettri Marziano ) dalle mandre alflmperio Giurino . La_» 
Romana Repubblica non folca eleggere ne’ Magidrati i più 
Nobili , ma i più Sav; . E a chi non è manifetto l’aver la_» 
Scienza inalzato un Marco Tullio alla porpora Senatoria , e 
alla reggenza de’ fafci Latini ; un Seneca all’Apogeo degli o- 
nori, e delle xicchczze; un Marziale alla Pretura , con aver- 
lo regiftrato nell’ordine Patrizio ; un Plutarco alla Poteftà 
Conlblare . Marc’ Aurelio per li foli Savj riferbava le prime 
dignità f ed onori deH’lmperio . 11 Mondo poi vide inalzarli 
da PUopatore Rè d’Egitto , un Tempio ad Omero Padre dell’ 
Antichità , e Gonfaloniere de’ Poeti ; drizzarli una ftatua d* 
oro da’ Babilpneli ad Efopo j Un’altra dal Pubblico in Atene 
-a Pittagora ; ama fatta per mano di Lilippo a Socrate , e col- 
locata nel podo più ragguardevole d’Atene ; una d’oro maf- 
dccio in Grecia al facondo Gorgia Leontino ; una da gli Atc- 
nieiili a Demodene ; una da Marcantonio aGiunio Filofofo ; 
ed un’altra da Arcadio a Claudiano Poeta. Che più ? Un gran 
Colodb di bronzo fu inalzato in Ponto dal Re Mitridate al Di- 
vino Platone v un’altare ad Aridotelc da’ fuoi Cittadini j e a 
Demetrio Falerio non una, ma trecento , e felTanta datue di 
bronzo (quanti erano in quei tempi i giorni dell’anno) furono 
erette dal Popolo Ateniefe . 

. Non è data forfè la Scienza , che fè cdndurreil già nomi- 
nato Platone in un Carro Reale per le piazze delle Sircaufe, di- 
venuto dio cocchiere un Rè Dionigi ? A piedi Poflidonio di- 
fcepolo di Zenone fottopofe i fuoi fafci quel Dominatore-» 
dell’Oriente , ed Occcidcnte Pompeo il Grande : AlefTandro 
il Severo coprì colla fua porpora e per onore , c per difefa 
il Giurida Domizio Ulpiano , e l’Invitto Cefare Carlo Quin- 
to coronò colle proprie mani le tempie del Poeta Ferrarefe-*’ 
Lodovico Ariodo . Sarebbe un non finirla mai , fe io poi vo- 
lefli portare qui gli onori arrecati a’ Letterati da’ Savj Impe- 
radori Ottaviano Augudo , Adriano, Teo dolio i Arcadio, 
Giudiniano, eSigifmondo: perlocchc ebbe molta ragione-» 
Plutarco allorachè dilTe : DoUrinam non uni tantum famWue , 

A a z aut 
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aut civìtatì , veì univerfo mrtalìum generi Juhflantìàm rohùr 
felicìtatis jxreSla conjilia , dS utìlitatem afferre videtnu: ; Sei 
quanto major a funt commoday qu£ò doSirìna yÓ‘ difdplinis pror^ 
fcifcuntun , tanto majorì jìudìo j. (jf cultu ipfa ejl Ugna . . 

E poi fc mai maiicaffa il dovuto guiderdone a’ Tudorì 
^e’ Letterati , la ftelTa Virtùiion è forfè mercede , corona_«, 
■c, ornamento a fe ftefla ? Virtuuejl ipfa fibi tnerces , cor 
fona , ornawcntum . Onde i Savj.Jion lì muovono con altro 
iine , che con quello della lucddima Virtù . E che guiderdo- 
ne , e che fine fia quello della Virtù afcoltalo , Figliuolo) dal 
Savio : Arripe illam y & cxaltabit te . Glorificaberis ahea \ 
tùmeam fueris avtplexatus y, dabìt capiti tuo augumenta gratior 
rum y & corona inclyta protegot te ». , . ^ 

Come mai potrai , Caro mio Figliuolo , ftare in ozio > e 
non andare in traccia d’un>cost nobile acquilo > fentendo il 
dolce fuono distante imprefe > di tanteglorie, e.di così gran- 
di onori , acquiilati per mezzo della Virtù da’ Sapienti? Quc- 
fli fono tanti prodigiofì feudi d’Ubaldo ) che fveglianoalla_» 
■Virtù quegli Ipiriti i creduti i più fonnacchiofi . Ricercato il 
giovinetto Tcmiftócle.del fuo improvifo mutamento j rifpo- 
ìè ) che noi lafciava ilare oziofo > ,e nìolto gli turbava il fon? 
noil chiaro fuo no de’ trofei di Milziade.. • ^ 

Tutte le fpcranze d’un’animo.grandc non deono collocare 
il in altro ) come, m’infegna Platone-, fuorché negli acqui Ili 
della Sapienza : Cateris omnibut ' prtetermijpsy dice collui, omni 
Jìudio quifque nìfidebtt , ut Sapientijfmus fiat , hWi. Virtù» 
come ad affolutaSignora ubbidifee. tutto quanto il Mondo : 
V'irtuti omnia parant » E alla fua veduta cede ogni grandez- 
za i proprj luoghi , abbagliata noumeno, che maravigliata 
molto de’ fuoi fplendori ; e di ciò bifogna-ilarne certo ; tan- 
to più , che il Savio di sì verace fentimento ci volle addottri- 
nati : Haheho prepter banc y parlando della Sapienza, Claris 
tatem ai turbai honorem apud Seniores juvenis » Stacutusin^ 
ventar injudicio , O in confpebiu potentium admirabìiii ero , ó* 
facies Princìpum mìrabuntur me . Tali olTequ) ,.tali umiliazio- 
ni non folamente pQrtauli ad un Sapiente in vita , ma parìmen- 
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tc dopo motte al fepolcro , che racchiude Tofla beate di lui . 

I 11 Sapiente oltre al vederli olfequiato da Grandi , eterna-*- 
to nelle ilatue , condotto -sii carri trionfali , e coronato con 
diademi > e allori , >riminzia pure gli attributi dell’Umanità, 
cveftendofi delle qualità quafi Divine, fi vede , come apprefib 
<i diinollrerò , adorato tra le umiliazioni . Calpefta con af- 
foluto dominio tuttofante le umane grandezze, -non tàcen-* 
do flima d’altro , - che della propria Virtù, .della quale dirà 
egli col Savio : Prapofaiiilam "B^nU , ^ fedìbur Onde ar- 
direi dire ,» che volendo il Cielo gratificare un’Uomo in vita , 
4ion può quali premiarlo con dono - nè più pràiofo , nè più 
incorruttibile di quello della Sapienza . L’Uomo lenza di elTa, 
è come un corpo Icnz’anima : Sinè do^rìna vìtaxfì quafì mor^ 
tii ivtagQ , diflè' faggiamentc Catane j-e in -oltre , nclTuno 
può ^chiamarli Uomo , fe non il Sapiente : ^emo jure potejh 
appellarì homo , nifi, qurefi Sapiens } il perchè dee ognuno con 
molta follecitudine. ornare più l’animo colia Scienza, che il 
corpo col fallo delle più luperbe grandezze , e con §^i abbi- 
gliamenti di tutti, i benlefteriori i anzi chi-tiyuovafi in poflclTa. 
di quelli, eoon è Savio , non sà bene amminillrarli ^ peroc-- 
che In tifa honorum , dimiìarj-m.y fanitatis i formtp tpfai^ 

fikntia-duxefi , doceus bis reUè 4iti y & opus dmgens-i Noni- 
gitrur fiucce fiurnSoltm , fied opus bonum , ut videtur in omnì pafi- 
fiejfione y o-. aUione bomini ficìemia prsebeti E per diventare.# 
Savio bilbgoa , Amato Figliuolo , attendere allo lludio , col 
f ale arrivarono tutti i Sav> al.poireflb della Virtù , dalla-- 
quale furono poi introdotti nel Campidoglio della Gloria , e. 
regillrati i loro nomi ne’ protocolli de’-fecoli : qui ferraiamo- 
,ci ad afcoltare GiamrBatilla Battoli , come và fgtidando Ica- 
ro cadente : 

S configliato Fanciul , ficìócca farfalla^ } 

^al ti rapifie avidità di lume 
^dabbrugiarti intornoal Sol lepiumeì ■ 

. Con le -penne alla Spalla* 

^on fi arriva alle Stelle , la man fiolà - 
, ^ Con una penna fiol tant'ako vola . ^ 

’ ■ ' Per 
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Per quefto fento dire, che Filippo il Macedone non pet al- 
tro -chiamò ben'avventurato AlefTandro l'uo Figliuolo , Je non 
per averlo veduto uafeere ne’ giorni telici del grande Stagiri- 
ta , dal cui ammaeftramento egli fperava di poter’ il Figliuo- 
lo imparare la bella Virtù , fenza la quale llimava Filippo 
(con^e riferilce Plutarco nella vita di lui) di non poter punto 
giovar’ al fuo Figliuolo il Regno : e.lbtto tal Maeftro apprefe 
in cinque anni di lludio il giovane Principe colla Naturale la 
Morale Filol'ofìa , la Polìtica , e la Medicina : quefta faglia 
mamma del Re Filippo de’ eflere ponderata , ed el'eguita da 
tutti i Principi , a cui và gridando con alta, e autorevole vo- 
ce il Re Salomone ; 0 "Keges f opali dilìgìte SapUntiat» , ut in 
perpetuai» regnetis » 

Fortunati chiama Plauto que’ Popoli , che le ftelle hanno 
fatto nafeere fotto i giudi regolamenti d’un Sovrano Virtuo- 
fo j perocché tutto quello proviene dal fuo governo non può 
attribuirfi , che adunarettaGiuftizia , ad unapiaOneftà, e 
ad una raffinata Prudenza : Nemo bonunt , ac ntalim praoum , 
.ac reSium dijudìc(ire poteji y nifi Sapìent . Sofpirò quella Rei- 
na dell’Arabia Felice Nicaula il luogo più abietto nella Palcfti- 
na , pcfchè fi vide inceppare da dolci legami d’una pellegrina 
Sapienza, che pacifica regnava tra le Leggi d’un Savio gover- 
no . Dove regna la Sapienza vedonfi tutte le utilità, c van- 
taggj de’ Popoli ; Sapiens provìdut e fi y diffe il Morale, 
expedito ConJìUaw habet . Fù oracolo del. Savio , che Rex Sa-^ 
pìens Jlabìlttnentaf» Populi.ejl . Felice fi‘ vanta , e con ragione 
Gerufalemme per lo favio governo del fuoDavidde, Sparta 
del fuo Agefilao, AldTandriadel fuo TolommeoFiladelfo, Ro- 
ma del fuo Tramano, e a tempi noftri Malta del fuo Inclito 
Marcantonio Zondadari , la cui memoria viverà famofa nel 
Mondo avvenire. 

Senza alcun fallo egli è neceffario , che s’oflcrvi pcrtutto 
quel celebre Oracolo del Riformatore delle Repubbliche , do- 
ver’o i Filofofi Eovernare, o i Re filofofare ; Ecco le fue preci- 
fe parole : Re^ublica felix erti , fi Pbtlofopbi regnabur.t , auù 
Reges pbìlofopbcntur . Veramente degna d’elTere fcritta con->» 

pen- 


Digitized by Gòogle 


. ARTO. 191 

jjenna d’oro /agli architravi de* Palagj de’ Sovrani quella sì 
celebre Sentenza , affinchè ognuno di loro fi sforzi di eflere-» 
Savio I non efiendoio ; e fe poco poi cura diefierlo > almeno 
proccuri di elèggere ne’ Magillrati Uòmini dotti , fe vera- 
mente defidera veder governato con miglior prudenza il pro- 
prio Principato , e acquiilare anche egli per lo coftoro mezzo 
la /ama di ben regnare . . Gli Egizj , . c i Perfiani conofcendo 
di quanta forza fofle , e di quale utilità l’avere Sovrani Vir-, 
tuoii eleggevano per loro Re i Sàvj Filofofi , . 

Mi feri que’ Régni dove comandano Principi nimìci della 
Virtù, o dove coftoro lafcianfi guidare non già da Uomini 
Letterati , ma da Miniftri Ignoranti j perocché Plgnoranza, 
c la Potenza compongono un Mòftro , che peroperarc ha bi- 
fogno di guida non efiendo diffimili grignorauti dallè Be- 
ftie i che nella formaj come ci lafciò ricordato colui con quel- 
le fue faggie parole : Homines enìm imperiti ‘fola forma à be- 
fliis dìfferunt . 1 foli Virtuofi (diffimili dagl’ignoranti , al fen- 
timento di Demade , come Dio dagli Uòmini : DoUos ab in- 
dolii tantum differre , quantum Deus ab hominibus ; ) da per 
fe foli governano > come un Giulio Cefare (della cui Scienza 
ne lafciò ricordato Cicerone, benché fuo nimico \ De Cee fa- 
re itajudicoiUum omnium Oratorum elegantiffimum) unNetva_:j 
Coccejo , un’Elio Adriano , .un’Antonino Filofofo , e un_^ 
Settimio Severo. 

Egli è d’uopo , che i Principi invigilino , affinchè la Gio- 
ventù fi applichi alle lèttere, efiendo quefte nientemeno ne- 
cefiarie dell’arme per iftabilimento de’ Governi . Molto in__» 
acconcio cade qui quel , che dice Eumenio in una fua Orazio- 
ne : ^0 magis borum nova , Ó* incredibilis efì V irtus , ó“ hu- 
manìtas , qui inter tanta opera bellorum ad htec quoque littera- 
rum exercitia refpiciunt , atque illmntemportm fiatami quo , ut 
ìegimus , ’Bspmana res plurimum terra , mari valuit jìta de- 
mùm integrarì putant , fi non potentia , fed etiam eloquentia^ 
Romana revirefeat . Poco giovano gli Eferciti , c poco im- 
porta aver le armi pronte , fe manca il coufiglio de’ Savj ; cel 
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dice il Palermitano ; Parum rtfert arma fori: bahere', nìjì io- 
.mi Jtt conJìUum : 

^ Non videfi mai la Potenza Romana in tanta pace , c gran- 
dezza d’ImperÌQ , fe non quando il Senato conferiva gli uffì- 
z) , e le dignità agli Uomini Savj ; e in contrario allora coniin- 
.ciò a fentire il primo tracollo , quando poca Rima portò il 
^ran Pompeo al Padre dell’Eloquenza M. Tullio : perciò di- 
xo , ch’egli è un gran male il noneffere Letterato , e affai peg- 
giore il difpregiarc i^avj . Oh ! fe ogni Dominio poteffe avere 
per Sovrano uno limile ad Alelfandro il Grande , chc.^ 
voleva effere più volentieri il primo fra’ Letterati , chel* 
Monarca fra’ Dominatori : era egli tanto innamorato del-' 
le Scienze , che nè il poffeffo di tanti Regni , nè la Glo- 
ria di tante vittorie , nè i trionfi della Perfia , e dell’In- 
dia hanno potuto fcemargli qualche poco l’ardente brama 
dell’acquifto della Virtù: Malie fe DoUrinay fcriffe l’Au- 
tore di l'ua vita , quòm imperii magnittedine caterìi anteflare . 
Le lettere fono freg) d’animi grandi, efono defiderate da gran 
Principi ; fono' ncceffarie in ogni grado di Perfone , ma molto 
più in chi governa j perocché gli hanno da fervire di telefcopio 
per vedere da lungi: Vtr litteratui duplo acuttm videi . 

Voglio moftrarti , Figliuolo, per tuo ammaeftramento , ef- 
fere la Scienza il più bel fi:egio dell’Uomo , e principalmen- 
te di chi governa i Popoli , quatunqne ciò poco t’importa—* J 
avendoti l’Altiffimo creato Suddito , e non già Sovrano . Dio 
vuoici Re, e i Principi della Terra Sav) j Reges intclligite'. 
erudìminìy qui judicath terram . Avvifo abbracciato dal Gran- 
de Teodofio , che intendeva folamente confegnare le redine 
dell’Imperio ad Arcadio , ed Onorio , fuoi Figliuoli , fe li ve- 
deva folamente abilitati a poterle reggere dallo ftudio delle-* 
Lettere , e dall’acquifto della Virtù -, perche , come diceva e- 
gli: Conducihiliui eh effe, ut fic privati vttam exìgereni , qu'am 
' doBrina nulla exculti cum pcriculo imperarent . Come mai può 
’ governare gli altri un’Ignorante , fe nè pur fa dominare le^ 
ileffo ? Dal Savio lì fpera un’ottimo governo , poffedendo egli 
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un’animo grande , {Incero , e di penfieri si alto , che non può 
mai abbalTarfi ad azioni vili , c indegne ad un Principe , co- 
me fono l’Avarizia , la Superbia , e altri limili vizj , propr; d’ 
un’Ignorante , che non sà cola fia decoro . Afcolta il Mora- 
le : Sapiens nibil facit qued non dehet ^ mhìlpreurmìttìt quod 
dchet . 

Le Reali Corone fono gravi catene , e duri ceppi , ma fe_> 
rilucono di Virtù , divengono non {blamente illullri ornamen- 
ti , mà cerchj armati di faette acute , che cingono i Sovrani 
di (icurtà ne’ loro logl) : Et erunt tibi cotnpedes cjus in prote- 
Uionem fortitudini: , dice l’Eccleliaftico , ò? in bafes V^irtutìSy 
& torques ìUius in Rolam Gloria. E’ Talpa fenza lume, chi fen- 
za lo fplendore deHa Virtù faglie all’altezza de’ Regni , dove 
bene fpelTo inciampa alla cieca , e truova cadute . La luce del- 
le Scienze ella è molto necelTaria , acciocché gli occhj de’ So- 
vrani mirino con fano giudizio gli ofcuri affari del Dominio : 
Tane ìntelliges , dilfc il Savio ne* Proverb) , ’Jufitiam , ésf 
dicium , aquìtatem , & omnem femìtam bonam : fi intrave- 
rit Sapienti a cor tuum , Ó' fidenti a anima tua placuerit . 

E’ necelTaria , Caro Figliuolo , cd è bella la Virtù in ogni 
grado di Perfone , e vcdeli onorata in tutti , in ogni luogo , 
ed in ogni tempo . Confelii quella verità il Poeta Eroico 
Virgilio , ch’era in così grande liima appo il Popolo Ro-> 
mano, che nell’entrare, ch’egli faceva in Teatro per reci- 
tare i fuoi Verfi , lì levava tollo in piedi , facendogli 
quella riverenza , che far foleva allo ftelTo Imperadore ; 
ed ogni anno celebrava il giorno natalizio di lui . Non v’ 
ha dubbio , che la Virtù accolta da ognuno entra fenza por- 
tiera nelle fale de’ Grandi , nelle camere de’ Principi , ed c ri- 
cevuta con illima diftinta ne’ gabinetti più fegreti de’ Monar- 
chi : onde ebbe a dire Platone : Ncque turpe ejl , ncque indi- 
gmttn fiapientia grada cuilibet fiervire , ò'bùnefii: ohfiequiis uni- 
caìque gratìficari . Laddove l’Igaoranza truovall efclufa da__» 
tutti , e ributtata anche da gli Altari . ^ìa tu ficientìam re- 
pulifiii va gridando Dio per bocca del fuo Profeta Ofea, re- 
pellam te , nè Sacerdodo fiungaris mibì . Perciò fcorgcll chiara- 
• . . B b mente 
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mente eflerc in grande ftima preflb Dio la Scienza, e voler’eglij 
che l’Uomo la pofiegga j molto più fe truovafi Miniftro del 
fuo Tempio, o Dominante de’ Regni , o Reggitore di Repub- 
bliche j dovendo eflere proprio di cialcuno di loro il Sapcrej 
che li rende degni di elTere lodati dalla (lelfa bocca di Dio con 
quelle dolci parole : Pajloresjuxta cor rneim . 

Infelice Ignoranza odiata in tutti, nonfolamente dagli 
Uomini, ma anche dall’ Altinìmo, il quale dichiara contro di 
efl’a il fuo fdegno , accompagnato da feveri gaftighi , per bocca 
di due Profeti Efaia , e Baruch . Ecco le parole dell’uno : Proc- 
ter e a capih'us duBus ejì populus meui^quìa non bah uh fcìcntiam . . 
Ecco quelle dell’altro : ^Mnìam non habuerunt Sapient$a/?L.j ,- 
ìntericrunt propter fuam infipìentìant . Dio vuole dotti i Re, c 
i Principi , vuole i MiuiftriEcclefìaflici, vuole i Popoli ; dun- 
que bì fogna conchiudere di eflere la Scienza neceflarìa quafl 
a tutti gUUomini , volendoli l’Altiflìmo tutti Sav; , c in Pace 
nel governo delle Repubbliche , come ti ho già dimollrato ; 
e in Guerra nella condotta degli Eferciti , come ora mi sfor- 
zerò di farti veder; . 

Chi ne dubita, che anche traloftrcpito dell’ arme, e-» 
tra il fuono de’ timpani , e delle trombe non fla molto 
ncccflaria la prudente condotta , e faggio impero d’un__<* 
Uomo virtuoÀ) , che abbia apprefo dalle Storie gli aforifmi 
dell’arte militare , e dalle Scienze il modo di ben regolare le 
fue imprefe ì Certo è , che la pratica fenza la teorica è man- 
chevole ; il perche feorgo neceflario > affine di perfezionare un 
Comandante , far’in lui accoppiar’infleme le Scienze , e le ar- 
ti ; dovendo eflere quefte due compagne infeparabili , come 
a propofito diflc da par fuo il Filofofo ; Experientia multum 
confert ad tempm adminìjìrandttm , fed tamen prater experìen* 
ùarn ìnquìrìtur , ut fcìatur etiam ipfum aniverfale . Non v’hà 
dubbio, poiché l’idea dell’arte, e la feienza fia la mifura-» 
delle cofe da farli : Cognhio, parole del medelimo Filofofo , 
& idea artìs eJÌ menfura rerum factendarum per artem . Adun- 
que bifogna dir’eflere neceflaria per un pcrlétto Comandante 
d’eferciti la Scienza . 

Per- 
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’ Perche furono Savj tra i Greci Solone , e Temiftocle , tra 
i Romani Quinto Fabio Malfimo , e P. Cornelio Scipione Afri- 
cano , e tra i Barbari Annibale , per quello riufcirono così ce- 
lebri direttori d’elèrciti , che lèppero così bene ordinare le_^ 
truppe, fare così làggie ritirate, che facevano moflra di trion- 
fi , prefentare a Tuo tempo , e in luoghi vantaggiofì le batta- 
glie , fare diverfione, ferrare iNimici nelle llrettezze de’ paf- 
fì , eflringerli ne’ campi con pronte contramarcie , accam- 
pare gli clèrciti ne’ luoghi più propr) per Taffedio , e trionfa- 
re così gloriofamente de’ loro Nimici . II Papa Callifto Ter- 
zo nulla temendo l’arme di Giacomo Piccinino , con animo 
grande rifpofe a chi gli rapprefentava la potenza di coflui , 
aver’egli fotte le fue bandiere tremila Uomini Sav; , §lmruin 
conJiHitf Sapientiaque omnes etnnium fitnul Europa Diictm cona~ 
t HI facile reprìmi ycontundiquepofj'unt. Savio de’ elTere il Coman- 
dante per certo , ^i vera opinione y &■ fcìcntìa pr<edìtus , a~ 
ìii verè dux ejfe potejl'y acciocché decidere non meno pofla le 
controverfie , che nafeono negli eferciti tra’ Soldati , chq^ 
proporre faggie ambafeiate . Scipione Africano (il quale non 
tralafciò giammai i fuoi llud) inhno tra gli flrepiti di guerre-* 
pericolofe) Teppe guadagnarli colla fua acutezza d’ingegno il 
barbaro Re Siface , tirandolo al partito Romano ; es’acqui- 
ilò una gloria così grande nelle fue virtuofe , e militari azio- 
ni , che rendeva dubbio il decidere , fcfolTe maggiore neldil- 
correre , o nel combattere : eccone l’Elogio , che ne fece-* 
Vellejo di lui : Scrnper enim aut belli , aut podi ferviìt arti- 
bui fempcr inter arma y acjìudìaverfatus y aut corpus pericuHs y 
aut anlmum difcìplinìs exercuit . Non v’hà dubbio d’elfcre le-» 
lettere di gran vantaggio , c di gran gloria ad un Guerriero ; 
per quello Alcllandro il Grande poneva Tempre l'otto il capez- 
zale prima di dormire inlìeme colla Spada l’Iliade d’Omero. 
Giulio Celare non sò Te doveva riconolcere più le grandi vit- 
torie da lui fatte in cinquanta battaglie a bandiere fpiega- 
te dal valore della Tua Spada , o dalla làggia condotta della 
Tua Virtù . Ma a che mendicar lontani efemp; ? giacche la_ » 
Fama de’ giorni nollri ci Tuggerifee d’aver la letteratura mol-, 
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to giovato nel incftierc delTarme ad un Giovanni Terzo Re_^ 
di Polonia ; ad un Carlo Emmanucle Duca di Savoja ; ad un 
Giovanni Janioiskj gran Generale, e gran Cancelliere di Po- 
lonia, e ad un Conte diK.onifmarch,che portava Tempre feco 
libri di graviflìmi Autori Greci , c Latini per trarne vie più 
profitto da’ loroammaeftramenti nell’arte non meno di ben_^ 
vivere , che militare. Non può negarli non eflere profittevole 
ad un Comandante la lettura di gravi Autori , e l’eflerc^ 
Savio ; mentre col folo Audio delle ftorie Lucullo apprele il 
modo di poter difarmare Mitridate ; ed AlTonfo quel Taggio 
Re d’ Aragona , glorioTo al pari e nelle Lettere, e nell’ Armi , 
dille d’aver da’ libri imparato l’arte di guerreggiare , e i di- 
ritti deH’armi : Ex libri s fe arma , & armatura j ara didici f~ 
fe . Eccoti in pruova l’autorità del Savio ne’ Proverbj : Vir 
fafìens fortis eji , 'oir doUui robujìus , vaJidus j 
cum dijpojitione initur bellum ; & erit falus , ubi multa confi^ 
Ha flint ; a differenza dell’Uomo ignorante , di cui Ila fcrit- 
to : Fortitudo ìnfipiem imbecìllh èjl \ il perche Leone Sello 
Imperadore d’Oriente fcorgendo utililfime le lettere , cfcla- 
mò dicendo : Uttnam meis temporibus eveniat , ut jìipcndia 
militum in bonarnm artium , fcientiarumque illujlrium DoUo^ 
res abfuwantur . 

Non può avere un’Uomo per grande, che Ila, nè marca più 
gloriola, nè nobiltà più illullre di quella della Virtù j e con ra- 
gione , elTendo ella , al Tentimento di Tacito , confcguenza di 
vera nobiltà. Dee l’Uomo gloriarli della propria Virtù, e noi! 
già della chiarezza del Sanguej perocché non confifte la nobil- 
tà d’un’Uomo nell’antichità d’una illullre famiglia col vanto 
di clamidi , e porpore de’ Tuoi glorioll Antenati ; ma nello 
fplendore della propria Virtù, del proprio merito , evalore. 
Perciò dilTe ben’il Morale , che ^on facit nobilcm atrium-»^ 
plenum fumofìs imaginibus : Nomo in nofram glorìam z/ixìt , nec 
quod ante nos fuit , nofìrum ejì ; animus facit nobilcm , cui ex 
quacunque conditìone fupra fortunam fungere licei . E fe dalla 
Virtù degli Avi unoacquifta luftro , molto piu confeguir’il 
può , c anzi migliore dalla propria • Socrate , Cleante , e 
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Platone quantunque non difccndcffcro da chiara nobiltà' di 
lànguc j tuttavolta per le loro Scienze furono aggregati all’ 
ordine Patrizio : 3ona mens y dille Seneca, omnibus patet y omr 
nes ad hoc fimus nobìlcs , ncc reiicit quemquam. philojòphia , nec 
elegie ’y omnibus lucci . Patrìcius Socrates non fuit y.Cleantes 
aquam traxit , rigando hortulo locAvit manus : Platonem non 
accepie nohilem philojbphia , fed.feeit . Tulio Oftilio nato tra.’ 
tiigurj a pafcolare gli armenti , ebbe natali molto abietti , ma 
poi falcndo per li gradi deUa Virtù al Soglio Latino divenne 
principio di regia nobiltà nella lUa.Dinallia . £ quello forici 
il Mondo non vorrà chiamarlo nobile , perche nato tra le^ 
mandre ? Tra gli' aratri , e le vanghe nacque , e tra gli el'crci- 
z] contadini al Levoflì Marziano ; e nella bottega d’xui Vafeh> 
lajo elercitava il melliere di povero vafajo Agatocle y e pure 
per le proprie azioni , e degne Virtù , l’uno divenne Impera^ 
dorè d’Oriente, e l’altro Re di Sicilia.é Chi fofle nato in una 
bottega di Macellajo il chiamarelli tu nobile? Certo che nò ) 
e pure arrivò ad eflerlo perla fua Scienza del primo rangoTo 
renzio Varrone , il quale giunfe ad eHerc annoverato tra’ Ser 
jiatori Romani, e fali fino all’apice de’ Falci Confolari . Di*- 
venne ancora nobile per la fua dottrina Porzio Catone , ben- 
ché nato ignobilmente aTufcoli; il perche non v’ Ha luogo 
da dubitare di quella Legge, che diccy Vireus nobiliiat . Qucr 
fta , quefta ha fatto illiiftre Anneo Seneca^ che introdotto da 
Tacito , COSI di fc lleflb ne dice: Ego quid aliud magnìjìccniìte 
adbibere potai , quam Jladìa , è quibus claritudo venie ? Anzi 
egli per la fua Scienza fuftimato degno d’imperio, come fcrif- 
fe lo Storico ; Tradereturque imperium Seneca , quaji ìnfontiy 
clarieudine vìreuetm ad fumrnum faftigium deleHo . La Scienza, 
per teftimonianza di Gian Francelco Loredano, dona le coro- 
ne nella fielfa maniera , che le dà la Fortuna . 

Leggi, Figliuolo, l’antiche Storie de’ Romani, in effe 
non troverai per certo , che Quinto Fabio Maffìmo , e Mar- 
co Claudio Marcello , chiamati l’uno feudo , e l’altro fpada 
della Romaoa Repubblica , nafeeflero da fangue illullre j e-» 
pure benché nati da baflà llirpe tutti e due per cagione delle 
. ’ loro 
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loro Virtù fi videro ammantati di laticlavi , e aggiunti al prì-» 
mo ordine di nobiltà j eflendo creato l’uno Dittatore > e l’al- 
tro Edile Curule , ed Augure de’ Sacerdoti , e avendo amen- 
due per cinque fiate maneggiato i Fafci Confolari ; fupremo 
Magiftrato di quell’antica Repubblica , e così autorevole-» , 
che ci lafciò ricordato l’Oratore : Confulei crant in potejìatc 
, in Confino Pr Stores & 'Judices , in bello Imperatore: , 
, nulli parente: , lex Hit: ; volunta: populi . Quelli due furono 
fupremi condottieri delle Schiere Romane , e trionfatori de’ 
Mimici ) e primi delle non meno illullri > che grandi e nobi- 
lilfime famiglie de’ Fabj , e de’ Marcelli . 

OlTerva poi nel Sagro Tello da quale illullre Dinallia di- 
, fcefero que’ due Re d’Ifraello Saulle, e Davidde j troverai 
fenza fallo, che l’uno nato dall’ultima famiglia della Tribù 
di Benjamin , mentre cercava le Giumente fmarrite di fuo Pa- 
dre , trovò per cagione delle fue belle Virtù un Reame ; e-, 
che l’altro non vantando altra nobiltà , che il Zaino pallorec- 
cio , pure fi vide fui Trono d’Ifraello coronato dalla Virtù ; 
Dunque chi non vanta colla nafcita fangue nobile , può aver- 
lo dalla propria .Virtù di non minore qualità dell’ereditario » 
Urbano Quarto a chi rinfacciogli la baflezzade’ natali , rifpo- 
fe : Vlirum nohìlem non nafcì , fied fieri vìrtute nobilem . Anzi 
nè le porpore , nè i fafci , nè gli fcettri , ma la Sapienza è il 
proprio oggetto della nobiltà , e dello ftupore j anfh’ella in 
illato privato sà renderfi ragguardevole : lo ftelTo Alellàndro 
il Grande, al fentire di Plutarco , avrebbe defiderato d’clTcre 
Diogene, fe non folTe nato AlelTandro: dove al contrario Dio- 
gene , come fcrive Laerzio , non fi farebbe contentato d’ef- 
fere AlelTandro . 

Egli è molto meglio gloriarfi i Parenti de’ Figliuoli , che 
quelli di loro : giugnere al Tempio dell’Onore per privilegio 
di nafcita è gloria della Fortuna j il giugnervi però per mezzo 
della Virtù è gloria del proprio merito , ch’è maggiore di 
quello della nafcita ; anzi , al fentimento d’un’Savio , egli è 
un’efporfi alla comune derilione lo Ilare lòpra il gran piedeltal- 
lo della gloria de’ Maggiori , eflendo uno Pigmeo ^er l’igno- 
ranza , 
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raiizà , o per l’ignobiltà de’ proprj coftumi ; dovendo imo el- 
lere Gigante per le proprie azioni , e Virtù per eilere pro- 
porzionato alla baie . 

Feceris ìpfs alìquldpropter quod nohlììs ejjh : . 
difle Giuvenale . Chi è piccolo di perlbna Tempre è piccolo , 
quantunque ftia TulTaltezza d’un Monte j Parnus ejìp:mpery li- ScnAnep. 
cH in Alontc conjlìterit . Non può l’oro fino degli Antenati 
indorare il ferro ruginoTo de’ viziofì DiTcendenti : 'Nobilitai 'Hevix> Syl-ó. 
parentum non potefi filìorum excìttdere tenebrai • E .parimente '**■ 

nè anche poTTono mai le infamie di coloro offufcare lo fplen-. 
dorè della Virtù di colloro; non potendo le vizio Te azioni de’. 

Maggiori accagionare l’innocenza de’ DiTcendenti , confort 
me quel Te fio : V'itia parentum Jilììi non imputantur .• Anzi di- ?•» 
ce il Tiraquello , che Platone comanda doverfì onorare que’ 

Figliuoli virtuofi non imitanti .le veftigie Tcellerate de'.Padri 
infami : Filiìs eorum , qui oh fcelera mortem pai] uri funi yfimo- De n bit. 
rei paternos fugerint , quìa nati ex maliiyfortiter virtutem fe- 
cuti funi y honorem exhiberì jubet , & laudem . Dunque bifo-* 
gna dire *, che fìccome niun vantaggio ha y chi vanta glorio- 
la proTapia , Te opera vilmente ; cosi niun danno può riceve- 
re dalla ignobiltà de’ Tuoi ATcendentl , chi è laureato dalla^ • 

Virtù . Ecco l’autentica di quanto dico : §lu^£ utilitas*ex eia- 
rii y ò* probii parentìbus orìginem ducere (avverti , ch’è il Gri-^ 

Ibftomo quegli , che parla) te autem bona mta effe expertem ì : 

Aut quid damnum fuerìt , Ji parentei y ^ progenitorej fuerint : 
ìgnobìlei y Ó* obfcurì in fe y tu autem virtutibui floreai ? • . 

Dee l’Uomo gloriarli delle proprie azioni virtuoTe, e non ; 
già de’ Tuoi natali , nobilitatevi in ajìragalìiy perché CeUusi{odi». - 

— Fhi genuiìaUat fuum u^. ant.Ub. 

Aliena laudai y Sen.Herc. 

difle il Tragico , che punto vantavafi di Tua ereditaria No- 
biltà • AJfonTo > quel Savio Re d’ Aragona , intitolava—» 
i Nobili) tralignanti dalla virtù de’ loro Maggiori; Ajtnos 
coronatola A che Terve il vantarli diTcendente da’ Fabj , da-»* 

Cornei; , da* Marcelli , Te poi fi Tporca la gloria degli Ante- 
nati colla bruttezza di baife azioni ; c li anneiiTce colica 

Tccl- 
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fcclleratezze ? Egli è d’uopo y che uno aggiunga fregio 
colla propria virtù alla Nobiltà ereditata da’ Maggiori , 
come fe ilGrande Aleflandro , che non contento della Nobil- 
tà ereditaria, volle anche ingrandirla col proprio merito. Sci- 
pione Africano, quegli , che fe allattare col Sangue nimico la 
Romana Repubblica peranche bambina , e alle voi la in gran- ■ 
dezze, e trionfi di Re foggiogati , e Città abbattute , colla fua 
eloquenza , da me altrove ricordata , aggiunfe fplendore alle 
glorie militari de’ fuoi ÌAzgg\ot\»AfricanaSy dilTe l’Oratore, elo^ 
quentìa cumulamt hellìcam glortam» Se uno non intende aggiu- 
gnere nuovo fplendore, con fervi almeno quello de* Maggiori, | 
facendo azioni riguardevoli ; Sì jlltì Abrabae ejììs, opera Ahra- 
hiC facìte-y e non già macchiarlo , come fanno molti , e oppri- 
merlo coll’obbrobrio d’indegne operazioni . Generofiljìrnarum 
ìmagìnum fatus in alìquod devoluti dedecus y acceptam h niajo^ 
ribus lucem in tenebras convertunt . Il perche difle faggiameu- ^ 
te il Marchefe del Pozzo , che i Nobili di Famiglia viziofi , e- 
ignoranti fono il fine della Nobiltà de’ Maggiori • ‘ 

Il lungo temgo ci nafeonde i principj delle Famiglie , on-- 
de neifuno può dire , ch’egli difeenda di Schiatta plebea , o 
nobile , fecondodo flato prefente ; imperciocché , nec 
Regem *qttemquam , qui non fit è fervi s natus ; nec item fervum , 
cut non orìgo fini R^es j omma enim ijìa , qua dìflant , Unga 
atas mìfcuìt • Ogni gran Famiglia , che vanta Nobiltà con gli 
atini , riconofee fenza dubbio i fuoi natali da baffi principj , e 
cominciò ella comparire illuftre oper mezzo di grandi ric- 
chezze , o d’azioni ragguardevoli , o per cagione della Vir- 
tù; e qual Nobiltà può chiamarfi più chiara di quella, che 
fucciò il latte dalle poppe deila Sapienza,genitrice delle belle i 
azioni , e dolce madre dell’Onore , e della Gloria ? Seia—» 
Nobiltà é uno Splendore de’ Maggiori , la vera però è legitti- 
mo parto della propria Virtù ; V^era ì^obiUtas in virtutibus e fi 
collocanda : effendo la nobiltà della Virtù più illuftre di queir 
la della nafeita , multò clarìus (diffe quel degno Figliuolo di 
Gian-Francefeo Loredano) virtus nobilitat , quhm profapia • 

. Le grandi azioni fanno l’Uomo grande , e le Scienze il no - 


Digitized t>y Google 


201 


arto: 

billtano , e queft^ fono perfonali , egli è accidente nafcere-» 
tra le porpore , o tra gli ftracci : l*operare gloriofe azioni , 
e l’acquiftare la Virtù , portano meritamenre l’Uomo a dif- 
pettodeirinvidia alle grandezze tutte , chetrovanli nel Tem- 
pio deirOnore . Forza è dunque confeflare , di eflere piùglo- 
riofo farli Grande , che nafcere tale ; come fu Mario, nato baf- 
famente in Cirreatone , Villa d’Arpino , creato fette fiate^ 
Confolo di Roma , arrivato a tanta grandezza , che non te- 
mette di rinfacciare la Nobiltà Romana (in cui per la propria 
balorderia finiva la gloria de* Maggiori) con quelle parole ri- 
portate da Plutarco : Vìdetc quam inìqui funt , quod ex aliena 
minute ftbì arrogarli , ìd mihì ex me a non conce duni , fcìUcet , 
quìa imagi ne s non haheo , ò* quod mihì nobili tas ejl , quàm cer^ 
tè peperijfe meltus ejl , qu^m acceptam catrupijfe . 

E’ vile quel Nobile , che riconofee la nobiltà da* fuoi , c-# 
non da fe, fecondo ilfentimentodiBafilio il SiiììtoiTarpenam^ 
qui ejl alienis ornari decorìbus , quem ’vìrtui propria non venu^ 
fiat . Sentiamo ora , che dice Girolamo Preti : 
ciucila , che ìt altrui nafee è gloria umile, 

Igncbìl Nobiltà , tefor mendico , 

Che fol chiaro ^ colui , che per fe fplende . 

E prima di lui Giuvenale diife : 

Aiiferum ejl alìorum incumbere fama: , 

Nè collapfa mani fubduBìs ie^a columnis • 

Falaride , quel gran Tiranno d’Agrigento , per fola , c 
legittima Nobiltà riconofeeva quella, che vantava! proprj na- 
tali dalla Virtù j Rimando tutte le altre per aborto della For- 
tuna • Certo è , che da effa Virtù , come ricordai , nafeono 
i trofei più gloriofi , che illuftrano qualunque ofeuro Cafato ; 
e fe le palme di Marte poffono aggrandire chi riconofee balli' 
natali , come ce Patteftano i Giuftini , i Marziani , « gli Sfor- 
zi , nati daofcurilfimo fangue , ed allevati trai Patto ri , tra le 
vanghe , e le feuri , e tra le bofeaglie , che per do valore mili- 
tare, e per lo merito delle azioni gloriofe fi rendettero Nobili, 
e comunicarono lo fplendore a* loro nobililfimi Difcendenti, e 
ttabilirouo le loro gloriofe Dinattie ; il perche a ciafeuno di 
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loro poflìamo dire liberamente; Eque: Romanusesy & ad hanc 
Ordinerà te froduxit indujìrìa : molto più gli ulivi di Minerva 
inalzar poflbno un’Uomo , benché nato in baffo ftato , alla 
Maeftà de’ Troni , e delie Porpore . 

La Laurea Legale > denominata da colui : ^alitai ma^ 
gna , non folamente fa divenire il Nobile più nobile , effendo 
quella quella corona, che orna le tempie di molti Principi, e Se- 
natori , confapevoli d’cffere cola fconvenevole ad un Patrizio 
il non effere Giuri fprudente : Turpe efje Patritio, & nobili V^i~ 
ro jus ignorare ; ma anche nobilita quel Virtuofo , che noa_» 
ha nobiltà trafmcffa da’ luoi Maggiori , conllituendolo prin- 
cipio di Nobiltà nella fua Famiglia ; anzi non contenta di ve- 
derlo fregiato del carattere di Nobile : DoUorci dicuntur No^ 
hiles ; ifvuole anche collocato nel primo rango de’ Nobili ; 
DoBores in primo J^obilitatis ordine collocantur \ e di più lo- 
ro il preferifce : Ipfii NobìUbus precfartur ; come più Nobile 
di chi deriva da Cala nobile : DoUorem dici nobiliorem , qudm 
quii ep nobili s genere , poffeque admittì ad pnerogathas , & of- 
ficia Nobtlium j gipllo quel del Savio ; Omnibus enhn Nobili- 
bus nobilior ef Sapientia . Creila , Caro Figliuolo , è quella 
corona , che apporta dignità , fecondo le dilpofizioni Impe- 
riali , e tutti quanti i privilegi de’ Nobili ; ma però di quella 
coronalo parlo , ,checonferilce a’Dotti ciafcunalamolaUni- 
verfità ; appruova ciò colui , che dice : Aiilites conjìrmati , 
vuUo , Cavalleiros confirmados , ^ DoBloresfunt parer iri^ 

primlegìis dummodo Dobforcs creentur m fludio umverja- 

li . Anzi Ho per dirti , che nobilita più di quello fanno i laici 
Confolari, le Toghe Senatorie , e le Prefetture , appoggian- 
domi a quel , che dice Sparziaiio del Proavo di Didio Giulia- 
no: * Rullano qui pofi Pertinacem hnperìtm adeptus ef Proavus 
fuìt Sahius fulianus , bis Confai , PrefeUus Vrbis , & ’^uns- 
confultus , quod magìs eum nobilem fedi . Quindi la faggt^ 
Repubblica Veneta diputò nella famolà fala del Gran Confi- 
glio feanni d’onore a’ Patrizi Giurilprudenti , difuniti da’ c(^ 
rauni , c lo fteffo ordine fervarono molto prima altri Dominj ; 
j£zyptios.& Ja/Vtfx, e l’afferma Diodoro Sicoloappreffo ilTi- 
^ ' raquello, 
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raquello , fuam Rempublìcaw In tre: erdines àivìjtjje t prìnium 
gradam fuìffc nohilium , qui pva cateris doUrims dediti major e 
bonore digni baberentur , 

Anzi paflando più oltre, ardifco dire d’eflere le lettere piu 
nobili, c più gloriofe deirarroe , portando per autenticare^ 
quello mio detto (con pace però deU’arme , e Iciiza pregiudi- 
zio della t’amofa lite , che pende tra loro) non ratteftazione-» 
d’un gran Letterato, qual’era M.Tullio,chea favore delle Let- 
tere difle , cedane arma toga ; ma quella d’un gran Guerriere , 
degna per altro di ponderazione , ff di tede , perche d’un Giu- 
lio Celare , che quantunque primo de’ piùtamofl Capitani di 
que’ fecoli, che vantavafi vittoriofo , come addietro ricordai , 
in cinquanta battaglie , fatte a bandiere fpiegate , dilTe tutta- 
via , come riierifce Plinio , che piùdovea Roma al prenomi- 
nato M. Tullio per le fue lettere , che a tutti i fuoi Capitani 
per le loro militari imprefe : .^m,cioè il mentovato Tullio, 
(nnnium trìumpborum laudem adeptum effe major em ajfìrmat , 
quanto plus ejì ingenii Romani termino: in tantum promoùffe , 
quàm Imperli. Alclfandro il Grande diceva d’elTere tenuto più 
al fuo Maeftro Arinotele , che al Rè Filippo luo Padre , non 
ollante, che da queftoriconofceva coll’efl'erc il Regno , e l’ar- 
te militare . Cosi è ; vale più un Savio , che più Gfterriefi : 
non potrai negarlo fenza avere prima cancellato dal Sagro 
Tefto quel fentimento dello Spirito Santo: Chitas parva , ds? 
pauci in ea viri , venit contro e am Rex magnus , Ó* vallavit e am , 
txtruxìtque munìtiones per gyrum , & perfeBa e fi ebfidio ; /»- 
venta fque ejl in e a vir pauper , Sapiens , liberavit urbem 
per Sapientiam fuam , Quindi il medcfimo Spirito Santo con- 
chiude a mio favore , dicendo : Melhr eJÌ Sapientia , quaw 
orma bellica , 

L’cfperienza ci dimollra , che molti hanno acquiftato più 
onore , e più gloria dalle Scienze , che dalle Ricchezze, dalle 
Vittorie , dall’Eroiche imprefe , dal Sangue, e dalle Corone. 
Piùfamofì lì rendettero nella Grecia per la loro facondia,cfer- 
citata nell’arringare , che per le facendo militari , Pericle II 
veemente , chiamato il Tuono della guerra ) Alcibiade ilfoa- ■ 
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ve , celebrato col titolo di Sirena incantatrice del Popolo ; e 
Focione il grave, detto la Mannaja, e il Martello da Demo- 
llene . Plinio ci lafciò fcritto d’eflerfi renduto pivi celebre Giu- 
ba per la propria Scienza , che per lo grande Impero dcU’una, 
e l’altra Mauritania : ecco le precife parole dell’Autore : Ju- 
ba pater Ptolomeì j qui pr'mus utrique Maurìtanìte irupera- 
7/it , Jludlum clarìtudine nternorabiHor etìam quam Regno . E’ af-, 
fai più famofo l’Ateniefe Senofonte per la Pedia, che fcrifle^ 
diCiro il Maggiore (libro nel quale efprimevafl,qual dovea ef- 
fere’un perfetto Comandante , libro tanto caro poi all’Afri- 
cano Scipione) che per li fuoi comandi militari ,, e per quella 
celebre imprel'a , e felice direzione d’ aver ricondotto in fal- 
vamento , infino alla Patria le fchiere de’ fuoi Greci dopo, 
la morte di Ciro il Minore (di cui egli era Capitano) uccifo in- 
battaglia dalfuo fratello Artaferfe, con cui combatteva. Giu- 
Eo Celare , da me più volte mentovato , s’acquiftò gloriofif- 
fima fama più per li fuoi celebri Comentar; , che per la__» 
difeendenza della nobililfima Cala Giulia , e per le ripor- 
tate vittorie della fua Ipada y ed Alfonfo Re d’Aragona—* 
più per le fue Tdvole Alfonfine, che per li fregj del fuo 
gran Diadema , e delle fue gloriofe imprefe militari : e_>' 
lèiiza pacare più oltre , chi non fa , rifplendcre più bel- 
le le glorie d’un Batifta Nani , d’un Pietro Garzoni , e_> 
d’un Bernardo Trevifani nell’inchioftro de’ loro degni com-’ 
ponimenti , che nelle ragguardevoli grane delle loro por- 
pore ? Nè la grandezza della nafeita , nè l’abbondanza delle 
ricchezze , come fcrifle il gran Loredano , pofTono punto di- 
ftinguere l’uno da gli altri , quando non fi vuol diftinguere-» 
colla Virtù : e forfè non fi è venduta prodigio della natura , 
gloria della noftra età , e l’oggetto dello ftupore univerfale-* 
Blena la Veneta , bella più nell’Anima di quello folTe la Gre- 
ca nel corpo , più col l’aver polTedute molte feienze, e molti 
linguaggi , che coll’elfere ftataFigliuola di Gian-Batifta Cor- 
navo Pi Icopia, Proccurator di S. Marco, e difeendente da ftir- 
pe SI gloriofa ? Ahi ! che per quello llupefatto il Mondo firi- 
fentì ben’al vivo allorché vide le Parche non perdonare ad ef- 

fa 
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fa aell’anno trentotto- di fua età , c 1584. dell’Era Volga- 
re j perocché txramavala cfentc da quella comune calamità 1 la 
quale febbene le tolfe 1 a vita , non però le potè rapire quell’e* 
ternità:, colla quale viverà. Tempre gloriofa . la fama di lei • 
Il Savio ^iifpregierà qualunque vano applaul'o del Mondo } 
perche feco porta i più gloriofi onori , ed ogni più degna lo^ 
de , non potendoli ila Virtù alterare, dalle note di sfacciata a-r 
dulaaione : il Sapiente fra le porpore , e le dignità riluce , co*» 
me una pellegrina margherita , incaflrata tra l’oro; anzirif- 
plende in Terra , come una chiara Stella.del Firmamento : Vi-> 
ri doBH fulgent in Orbe velut Stella t feti fplonàor firmamenti 
Apocrifo è quell’onore , che non li ricouofce per parto della 
Virtù, gKTiCchkVèrumdecusin'ijìrtuttipofitim efl\ e quello,., 
che rilùce.in un’ignorante , altro per certo non è , che un_*i 
Cometa , che rilplende intorno ad un fangofo vapore ^dd cjl 
dignità: in indigno , dilTe un Savio , nifi ornamentum in luto ?. 
Anzi le dignità conferite ad un’Ignorante in vece d’onorario, 
il rendono vituperofo : Non ipfi>: honejlavit ^fed ornamento de-’ 
tarpavi: , ebbe a dire colla fua folita libertàl’Oratore Roma- 
no, allorquando egli vide Gelare di ftribuitfe alcune dignità, 
a Perfone , prive di Virtù , e di Merito . , 

. Un’ Uomo dotato de’ veri beni , che fono collocata nella, 
Sapienza , benché bifognolb , viene tutta volta reputato da_>j- 
Zenone Cittrefe non folamente ricco , .ma anche beatillimo 
perche , come fente Lattanzio , la felicità va Tempre dietro, 
alla Virtù, e, al dire d’Agoftino, non fi può trovar beatitu- 
dine dove truovafi lontana la. Sapienza ; Abfque Sapicntia j 
parole del Santo , verno ejì beata : . Un’Uomo Virtuofo , quan-i 
tuoque povero d’ogni umano follegno , è tutta volta degno 
al fentimento del Cardano , d’umiliazioni , e adorazioni , do- 
vutegli in Terra, quali comead un Dio incielo. Certo, che 
non può defiderare un Letterato maggior gloria di quella , 
che gli reca la Virtù. Simbolo d’un’Uonio povero, llimato per 
la Sapienza di lui beato , fù la Verga preléntata daGiunio Bru-, 
to ad Apponine , che al di fuori era di corniolo , al di dentro 
però tutta d’oro ùniflimo . . 




Danìehtuìn 
autbtn. bab. 
cod. ne' fil. 
prò patre in • 
cap. I, /Up. 
fpecul. extr. 
de Magijì, 

Cic. ad 
Vìanc. fam. 
tib IO. 
Salviairr Iti. 

1 ad Eee.Can 
tbol. 


Delib.irlìir. 


Digitized by GoogU 



-205 DI f^.£,RTf M£NT0 

^ L^lelidtà dcirUomq.noQ condile ne,’ beni corporali >,C 
> e 'dilettevoli ; dicalo cjt^el Celare Carlo, Quarto > che trovava 
.Su.VT } . più diletto negli llud; 7 e godeva più delle lettere, che deiref- 
quiùtezaa delle fue tavole, imbandite alla grande, e de’ var/di- 
^ vertimenti ^ nè anche truovalì la felicità ne’ beni efteriori , co- 
.ine m’accerta quel gran Red’ Aragona Alfonfo, fpelTe volte 
» da me ri cordato, (Che più ilimava la Virtù , nella quale cono- 
. fceva la fomma felicità,, che tutti i. tefori de’ fuoi fette Regni, 

. . t',i: .de’ quali, comefoleva fpeflb dire , avrebbe più volentieri tol- 

M !.. . lerata la totale perdita , che un folo feemo , benché menomo , 

^delU'Dottrina*. Onde bifogna dir’eflcre il pofTelTo de’ beni 
■^inentovati fugace allegrezza , , e non già felicità , la quale fo- 
. lamente rifìede nella Virtù , ch’è ia genitrice del giullo , 
del convenevole, ed oggettoj incapace d’errori , e d’ingan- 
h Sutbgde- • Qy‘ cadono a pefo quelle parole di Platone : Saptentia 
m . • mnibui ia. rebus humanis nos fclices efficit , e a ertivi nunqaam a- 

.iberrat^i esc^fallìturn.^erf r.f^è ^pus,peragit y. & ejkquitui' , 

■10 • Quindi di più gran pelò era^ nella giuda bilancia del Pilofofo 

,Critolao una menoma; Virtù , che tutti quanti i telbri del 
..Mondo j non potendoli chiamare grande quaggiù verun be- 
tjie, che la fola Virtù c bene, cosi grande,' e ragguardevole , 
-che il Savio ilimava.pec nulla qualunque, margherita , l’oro , 

■ e l’argento in paragone della Sapienza,, ddU quale parlando 
Stp. e.7.v9, ggi j jj0jj . 2 :sl(c cqmparaviilU lapìàem pretiofurn : ^oniam om- 
( ne auruw in compar aliene, ipfim arena- e/l'^exigua , xj* tanquam 
Jutum.aJUmabìiur argentum in confpeSiu iilius », > 

ci;. .E’ degno d’^mmirazione.iJviverejd’uu Sapiente ; impe- 
, rocche quelli ripienq di beati godimcHti c<mduce una vitafo- 
•^praumana, una.vità d’An^olo v e parendogli d’elTere colaf- 
stt rapito tra le sfere , gode qui tra noi nella contemplazione 
...delle cofe.celefti ,;Ja felicità degl’immortali ; fondo quello 
5 >i». inVlat. mio pcnlìcro fopra le parole di quel Savio , che dilTe ; Sapten- 
7. de up, invino ingemo pratili mne meritis fiudium à terrenh od c<r- 

,ìeJHa f à mobili bus ad immobiliari -ab hit qua fentiuntur ad il-’ 
r^Jay qua feti f am fuperant_ provtribus cormertunt , Impiega il 

.S^iepte^tutte le fueopecazioulaiiùcyigio delfupremo Fatto- 
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fc , ’e fuperaado colla ragione ‘gli appetiti rubellt del fenfo j 
coiiftituifce la norma per la buona direzione di fe fteflb ; per 
Cicerojie diflè , che Sapienti: animus nunquam ejì in 0 /- 
con quelle giuHe regole , c per mezzo di sì felice cino-r 
fura s’indirizza, il Sapiente verfo TEterna Gcrufalemme . La* 
Dottrina (ftimata da Socrate colà prefib Plutarco,- per lo Ibm** 
ino de’ beni) fchif'a qiialimque corruttela umana, al fenti-* 
mento di Platone , e riguarda Iblamente le cofe utili , e couf 
venevoli ; Omni: fiiientìa ea pr$ vìribas vitat y. qiu prava funty 
npta veròjór utiliaxaptat . Il perche c’infegnaJa Scuola degli 
Ariftonei , non doverli deliderare altra cofa inllantementc_ji 
fuorché la Scienza , chiamata da Cicerone in più luoghi Pri4 
nogenita di Dio , Sanità dell’animo , Compagna della glo-* 
ria, Cullode della Vita , c unica Speranza dell’Uomo , ,a>^ 
culàpporta Fede , Onore, e Gloria^ 

• Vo feorgendo laVirtù così circondata- da gfi fplendori,che 
non poflb non refiar’ellatico tra le maraviglie y c dire 
col mede limo Cicerone ^ ^i: efl , qui non admiretur fplen~f 
doreTn..pulcbritudinemque flirtatisi In comparendo la Virtù 
tutti corrono ad ammirarla, llupefatti d’un tanto lume-»: 
tanto accadde a Temilloclc, allora quando appena giunto 
al Teatro, (dove celebrayafi da’ Lottatori la famoli Iblèn- 
nità de’ Greci , chiamata Olimpia) che fubko tirò. a fe gli 
occhj di tutti gli Ipcttatori, che nulla più curando i giuo- 
■chi, lì diedero a contemplarlo per un gio-rno intero j è coli 
voci , e con legni di llupore il dimollravano a’ Forellieri y al>^ 
finché conofeeflero eflcrc colui il Savio., e tanto- celebrato 
Temillocle. Fa dunque di raelliere ; cheilconfeUi chi che^ 
,fia , d’eflere l'Uomo Savio , l’Erario de’ Telbri-dcl Cielo , il 
Teatro deU’Onnipotente, il Dominatore delle Stelle , ài Ri- 
fleflb- deW’eterna Sapienza , e la Maccliina principale della—» 
mano di Dio. 

Oh mirabile Virtù 1 poiché per mezza di ‘elTa goverffàno i 
Xicurghi tra giufte Leggi le Repubblichcj abbattono gliEfcur 
iapj coagli Alelllfarmachije Panacee le malattiejeindagano 
gli Alcmeoni con gli argomenti gli effetti naiurali mob- 
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to {lupende celebra la Fama le prodigiolè operazioni dclla^ 
Virtù. Mira, Figliuolo, riftretta da uu’Archimede buna 
picciòla sfera Ja grandezza de’ Cieli , compendiato da un’ 
Anadìmandro in un Mappamondo il giro dell’Univerfo ^ 
dal medcfinio imprigionato il tempo fugace ne’ fuoi orìuolt 
i'olarl ; c da uii’Archita fvolazzata L’aria dalle fue artifiziofe 
Colombe . Che più ? Ecco i Cicli ftcflrfcrmati eftatiei ne’ lo- 
ro moti, nel mirare un Giovanni diLangres , làlito con gli 
occhj in quelle loro inacceiUbili Regioni l'u due ale di.vetro 
del fuo tclcfcopio , per dcl'criverci agguifa d’un globo terre- 
no la Luna . Li Virtù in fine è Rata quella, , che rendette tra 
le più gloriofe Città , molto famofa ^nao per Pittagora, Sta'* 
gira per Ariilotclc , Calcedone per Scnocrate> Elea per Ze- 
none , ed Abdera per AnalTarco . • • . • 

Ma dove io lafciai i Libri de’ Virtuolì , che racchiudono 
m fcno preziofì tcfori , ricchi affai più dell’oro , e delle gem- 
me ì Ciafcuno di edì è quel Cielo , nel quale quanti caratte- 
ri vergati da ftilie d’inchioRro , fono tante chiare Stelle ; 
quante nilabe, t<^nti Pianeti , Tempre mai fecondi d’inducn- 
ze felici. Udiamo , come appo un moderno Poeta , difcorre 
la penna col Cielo , intitolato Libro da Plotino : 

/o feriva , e cifre ai tu fcritte fu i Poli j 
Ma non fon le tue note altro , che Stelle , 

E ì caratteri mei fon più » che Soli . 

Ogni parola d’un Libro virtuofb è un nodo , che formaiv 
do una dolce catena , lega d’ognuno i cuori j ogni periodo 
c un’induftriofo Laberinto , che fenza difordinarc punto la 
mente, imprigiona gli affetti . O che grandi ftupori ! Afcolta 
le voci del Marini, che così parla degli ferirti di Giufto LUlìo: 
Ch'oro , e gemme non ha , non perle , ed afro ; ' 

Nè prezzo altro , eòe vaglia o l'Indo , o H Aloro ; 

Vna linea a pagar del ricco ìncbìofro . 

Tanto è , Caro Figliuolo ; perciò molto miferabile chia- 
mar lì dee quell’Uomo, che vedefi privo delle prerogative , 
delle glorie, e degli (plendori di quello bel Sole della Virtù, 
Odi Pietro ^chiele: 
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€ chi delPeth fua nel verde Aprile 
Dal fevtìer di Virtù Palma ha lontana 
Opra fa. di tè flcjfci indegna , e vile . 

Non per altro , che per eflere cagione della Virtù la noftra_« 

Vita acquila nome di Vita : e il Vinuofo può rallegrarfene 
della certa novella, che gli dà il Savio della luaVita : Hoc au~ EccUfctp.f, 
tem y ó\ct'egW t flus babet eruditio t & Sapicntia y quòdvi- 
tdm trihuunt polJejfori fuo . 

Non bifogna , Figliuolo , arretrarli dalle amare fatiche^ 
della Virtù , perocché quelle nell’età avanzata lòmminiftra- 
no un IbaviUìmo godimento: ^jtte laboriofa funi juoentuti 
Jìudia y h£C funtjucunda SeneUuti otio , E’ tale il diletto , che . 
li polfiede nella vecchiezza , dopo t travaglj IblFerti nella car-; 
riera de’ primi anni ,.che ornerà l’animo , e gioverà al corpo } 
facendo godere all’Uomo Savio la dolce felicità della Gloria», 
che non prepara già le fu^illuUri , eragguardevoU Corone per. 
quei capi, profumati colle morbide dilicatezze di delizioli go-' 
dimenti , ma folamente per quelle fronti , che per le continu-- 
ve vegghie tra’ libri,ctra’ fudori d’unapenn:\,dimoftrano ful-c 
la loro llenuata pallidezza le cifere delle già Ibilenute fatiche. > 

Zenone Cittico , al riferire di Diogene Laerzio , avendo do- 
mandato l’Oracolo, come potelTe egli vivere felice; gfifùrif- ■ ' 
poflo , fe a’ Morti limile foÀe di colore : * ciò avcndo intefo , fi 
diè incontanente a leggere con grande Audio libri di antichi Au- ’ • •• 

tori , dalla cui.continuva lettura ne riportò collo fquallore. 
de’ Morti la Scienza, che fola può, rendere l’Uomo felice , 

In mezzo adunque a’ fudori, e fatiche bifogna camminare , 
per giugnere al godimento della felicità , e al Tempio dell’O-, 
note : quello , che a te io dico , già il difle al fuo Figliuolo pri-, 
jiia di me il Poeta Conte Fulvio Tefti , allorachè l’efortò a gli, 

Audj : 

Ma non creder per ò y cb' all'erta cimai . ■ TieUeVctjìe 

Ove in treno immortal la Gloria fede , . Mtbt ptrt.t 

Giunga cor neghino fo , e lento piede 
Per aereo fentìer vejligie imprima . 

"Ben di propizia Stella amico Urne ....... . 

N E> d /w- 
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DIVERTIMENTO 

impeti cccelft ìn gentil core infonde ; 

Ma s'alimento ei non procaccia altronde , 

Il mal nodrito ardor forza è , che sfume., 

’ Furar' agli occhj il fanno ; ai d'i più algenti 

Giunger le notti ; e fuor de' patrj alberghi , 

Pria che d'inchiojlri tuoi le carte verghi , 

Sugli altrui fogli impallidir convienti , 

La gloria , Caro Figliuolo , delle Scienze non giace cori- 
cata s’una coltrice piena di piume : 

Nonjacet ìn molli veneranda fcìentìaìeHo : 
nèriiiede fui molle leggio d’un’ozio diflbluto, come quello- 
diVazia; ma truovafi > come io diceva , fui duro poggio d* 
un’altezza molto fcabrofa j per giugnervL egli è d’uopo , dif- 
pregiando ogni panico timore , c lenza punto sbigottirli , nè 
cedere a vani oggetti , agevolare il fentiero co’ patmienti , e 
ammollirlo co* Indori , che quelli anche (fatti cagione della 
Virtù) fpireranno , come quei del Grande AlclTandro , copio- 
fe fragranze di Gloria . Certo è , che il travaglio non inter- 
rotto è queir Ari(;te, che sfafcia le mura delle malagevolezze ; 
ed è quella Mina , che fa volare ilbaloardo delle più azzaido- 
fe , e malagevoli imprefe : 

*Labor omnia vinci t : 

diflc il Mantovano . A chi vcgghia li promettono i prem; , e" 
non già a chi tiene le mani fulla cintola : Non dormientibus , 
non otì antibus y fedvigtlantibuspollìcenturpnemìa. Nonbifo- 
gna perderti d’animo fc ti occorrelTe di provare qualche ma- 
lagevolezza , e poco diletto nel principio ; perocché a h; ac- 
caderà , come a coloro , a cui è d’uopo bere dalla fontana 
Achillea vicino a Mileto, amara nella ibrgente, dolce però, 
e ftporita ne’ rufcelli , ne’ quali li fpande . Se lia veramente 
necelTaria la fatica per lo confeguiniento gloriofo delia Virtù}- 
afcoltalo dairOmcro Tofeano : 

' non fotta l'ombra ìn piaggia molle ' ’ 

Tra fonti , c fior , tra Ninfe , o tra Sirene ; 

Ma in cima a l'erto , e fatìcofo colle 

De la Virtù ripa fo ì il nojìro bene 'y . . - 

Chi ' 
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Chi non gela , e non fuda , e non s'ejlolle 
Da le vie del piacer , là non perviene . 

Non fè Giafone , Figliuolo d’Efone Re di Teflaglia TacquiAo 
del Vello d’oro , e di Medea , fe non fuperate prima con ma- 
lagevolezza la cuftodia de’ due Tori incantati di Coleo , l’ar- 
mate fchiere de’ Soldati , e la ferocia d’un molto fpaveute'* 
yole Dragone . 

^hiejlo è'I vero cammino 
Di poggiare a Vìrtude , 

Però cb'innanzi a lei 

La fatica e'I fudor pofer gli Dei • 

Chi vuol goder de di agj , 

Soffra prima t d'tfagj , 

da ripofo infruttuofo , e vile , 

Ch'il faticar' abborr e j 

Ma da fatica , che Virtù precorre | 

Nafcetl vero ripofo , 

Quanti travagli hanno foftenuto molti per andare in trac- 
cia del Sapere in Paeli Aranieri ? Licurgo per lo fpazio di tre- 
dici anni peregrinò l’Egitto , l’Africa ^ laS'pagna, l’India, c 
Delfo per imparare le Leggi, che doveva promulgare a’fuoi Cit- 
tadini . Pittagora ponoÀi all’Egitto, alla PerAa , a Candia , 
a Sparta , e alla Magna Grecia , tutto affine d’apprendere le 
Scienze . E Democrito per poter meglio attendere all’acquif- 
to della Dottrina , date prima le fue molte ricchezze alla Pa- 
tria colla riferva di pochiffima cofa per fuo vitto, portoffi poi 
ad Atene, dove feonofeiuto dimorò molti anni, tutti impiegati 
per l’acquiAo delle Scienze . 

Che cofa non hanno patito , quanti oAacoli non hanno fu- 
perato molti per poffedere la Sapienza ? AntiAene, quel cele- 
bre MaeAro di Rettorica , che pofe al Mondo la Setta degli 
Stoici , FilofoA d’una vita cosi auAera , che renduti infcoA- 
bili, parevano più toAo Statue di Marmo , che Uomini impaf- 
tati di Carne; or’a coAui, divenuto fcolare di Socrate , per u- 
dire le fue lezioni , non rincrefeeva il fare ogni giorno cinque 
miglia di Ar^da . E Cleante perchè fu molto deAderofo di fa- 
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pere , ma però affai povera j perciò fertveva le lezioni di Gra- 
te Tebano in rottami di tegole j e perche gli mancava il cibo 
per foftentarfi , ferviva buona parte di notte per mercede a gli 
Ortolani , traendo acqua da’ Pozzi . Dovelafciai Ariftotele , 
che per. attendere a gli flud) , fu sì parco nel vitto., e sì brie- 
ve nel fonno , che affine di rifvegliarfi prcfto foleva dormire 
col braccio elpofto fuori del letto con una palla di ferro ftret-* 
ta in un pugno , affinchè dopo* qualche ora di fonno ceffando 
i nervi, e i mufcoli dalle lor’operazioni , cadendo la palla in 
una conca di rame fottopofta , a quel rumore fi deftaffe ? Mo- 
do praticato ancora dal l'uodifcepolo Aleffandro il Grande^ 
perciò diffe bene quel Virtuofo : 

— V' irtutem fitdsrìdu: andìque Divi 

Per fep fere j ^ longus ad batic , perque ardua calli s 
Ajper inejì , 

Ma piano però , Figliuoló , ora io non ti dico di dover fen- 
za veruno intervallo darti tutto alle continuve applicazioni : 
ti è d’uopoframezzare nello Audio laquiete,per dare riftoro al- 
lo fpirito , e follevare l’animo da gli efercizj della mente . Dair^ 
da ejl , parole di Plutarco, erga puerot à ccntinentibus laborìbus 
refpiratio j idqne in anhm habendim y totam noflrarnvitamin 
rewlffonem effe, feriimque Jìuditm divifam. Corridore, che cor- 
re a briglia iciolta fenza allentare punto la carriera , indebo- 
lito alla fine bifogua che perda la lena Se l’appiicazione è 
continuva , abbatte certMuente. la falute , e ffupidifce l’ani- 
mo, come ci afficura quel celebre Maeftro del vivere umano* 
Nafeitur ex ajf duitate laborum animarumbebetatio qu^danty Ot 
languor . E’ neceffario il ripofo alle fatiche inceffanti • della_> 
mente , affinchè la Natura poffa- poi ripigliare con maggior vi- 
gore le operazioni : mi piace di aggiugnerti l’autorità di Quin- 
tiliano . ftaqtu , virium plus ajferunt ad difeendum renova- 

tì , ó^recentei. 

L’ozio però de’ effere brieve,affine di ricreare,non già per-* 
dcre la Virtù , come prima di me con fioritiffima penna fpiegò 
Valerio Maffìmo: Otiunty qmdinduflria y Ó’tnaximè Jìudio ^ 
ccntrarium vide alar fubne^i breviter debet > mn quò evanefeit 

_ . ' Vir- 
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Vìrtm'yfcdquò rccfeatur . Guardati, Figliuolo, dal vo- 
ler’aftencrti alFatto dallo ftudio : imita Catone il Maggiore , 
che quantunque per la fua dottrina fofle già colmo di gloria , 
tuttavolta, per perfezionarli viepiù nel Gius Civile volle ap- 
prendere-neirctà fua cadente le lettere Greche: e Platone-* 
ottogenario, che non volle ancora negli ultimi periodi di fu* 
vitadelìftere dalloftudio . Niuna età è tarda per l’acquifto del- 
le Virtù : Semper honum ejl addifcere . Non ti voler vergogna- ^ 
re d’apprendere quello , che non fai : Nepudeat^ difleun Sag- commifiib.x. 
gio , qua nefeieris velie doceri . Io . per. dirtela , benché lia du-r 
ro d’ingegno , tuttavia continuamente attendo , come tu bene 
il vedi , con forama applicazione a leggere libri di gravi Au-» 
tori, sì perche 

— . ■ altro diletto , che imparar non trovo ; "Petrarca. 

sì perche da elfi l’animo n’eftrae preziofi non meno , che fica-* 
ri rimedi; contro alle lue malattie j elTendo i Libri un’Alelfifar’* 
maco deH’animo : Animi medicatorium: come già fè feri vere 
folla porta della fua Libreria , un Re d’Egitto .: ma avverti. 

Figliuolo, a non leggere libri ofeeni, e libri lìmiglianti all’Enr 
ciclopedia di tutte le Scienze d’Alftedio , c alla Giurifprudea- 
ra fagra del Carpzovio ^ libri detefiati , che polTono avvekr 
nani l’animo con fentimenti molto pregiudiziali alla fiattolL- 
c-a Religione - 

Per tuo divenimento , e per non iftare oziofo léggi Ic^ 

Storie , che oltre al diletto ne caverai anche giovamento ^ 
poiché fono tele maeftrc, fopra le quali dipinte con veri- 
tà le azioni gloriofe degli Eroipotrai fpecchiarti , e mirare la 
bellezza per invaghirti , e feoprire gii altrui difetti per cura_> 
di non lordarti . In clTe apprenderai le regole di ben vivere-. » 
tanto nel Civile , - quanto nel Morale ; così ne’ cafi profper 
ri , come negli avverò. Dagli efempj già accaduti potrai impa- 
rare ad abbracciare le ficurezze , e fuggire i pericoli per noa 
mettere il piede in fallo j e da gli altrui tracolli faprai feanfa- 
rc i precipizi , e le cadute ; ellèndo per lo più le cofe avvenire 
itmiglianti alle già paflate , come ebbe a dire il Principe de* 

Filoìbii ; Ad confolatiònem utilijpma Hijìorìa ejl , ut plurimum 
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tnlm futura praterUh firnìlUma funt : t’ammonifcò però , che 
nella lettura di effe ti dei portare qual* Ape , fcegliendo da* fio*? 
ri il mele , e non già il veleno . La Storia poi ella è profitte- 
vole a tutte le qualità di .Perlbne ; da effa apprende l’Uomo 
il faper governare i Regni, eie Repubbliche, ed affiftcreal 
governo de* Sovrani : da quella il Caper portarli bene nelle^' = 
pubbliche AnibaCcierie , ne* Magillrati , nel maneggio deH*ar- 
. me , (come diceva Tempre il famofo Ambrogio Spinola) e nel 
governo delle famiglie , tenendo la mente piena di notizie di 
tutto il paffato ; e colla fcorta delle altrui azioni faprà ben re- 
golarli in tutti i Cuoi maneggj : Figliuolo , egli è certo , che 
non v’ha forza più poffente , che Tefempio j veduta Tcffigie 
. chiara della Gloria rapifce la mente , e con grandi , e genero-^ 
.fìpenfieri , alletta il cuore aU’imitazione j per lo contrario la 
fpaventevole figura deH*infamia tramandata colla Storia alla 
Pofterità l’atterrifce in uno > c la guarifce da* fuoi più corrot- 
ti trafcorfi. 

Dei tu , , Figliuolo , fvagarti in fimili profittevoIi,rratte- 
^ninienti , e non già divertire affatto ranirtio dalla Virtù , ca.- 
. pitale il più prezìofo dell’Umanità ; imperocché trovandoli 
rUomo già dotato di Scienza può ficurameate colfuo mezzo 
, confeguire ogni cofa ; c col porre tutte, le fue fperanze in effa 
nulla potrà riufcirgli per imponibile, fapendo di certo di non 
dovérgli giammai mancare cofa alcuna \ llima più il fuo Sape- 
.re ,. che tutte quante le ricchezze , e beni terreni ; effendo 
quello la cofa più pregiabile , più buona , e perfetta , che-> 
truovafi. al Mondo . Vanne di ciò alficurato Culla parola di 
.quel Filofofo , che dice ; Oftìmum mntam ejì faper e . . I 

^ Deh , Amato, Figliuolo , cerca adunque al prefcnie , , che 
il tralcio ò tenero di piegarlo.verfo quel felice poggio della-*» 
Sapienza , - che dovrà efsere la cinofura fedele de* tuoi penfie- 
li , e primo mobile delle tue imprefe • Sagrificherei il iangue, 
non che tutte l’ore della Vita , e i fudori dèlie più ardue fati- 
che , Ce fapeffi , che quello dovelse infiammare il tuo animo 
ad un’acquillo sì nobile, e cosi necefsario • Sono troppo brie- 
vi gli anni di nollra,Vita , di poco momento i fudori j e.tropS 
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po leggieri le fatiche , che fopportiamo a paragone del gran 
bene , che fi cava dal pofsel'so di quello iinprezzabile teioro^ 
fecondo quel detto del Mantovano : 

In tenui labor , ac tennis non gloria . ...... 

Non ti affligga il fentiero fe ti pare difeofeefo nel fuo prin- 
cipio I dove ogni opera per la poca cognizione di efsa appar 
re molto malagevole : 

Hac dum incipias gravìa fant , , 

Dumque ignores . 

Comincia con faldo giudizio il cammlito , che di certo trove- 
rai , che 

Dimidium fadUi qui benè ceepit habet . 

Pafsa il principio , e mettiti poi a pafso feguito nel viaggio 
della Virtù : In otnni animo tuo accede ad illam , in omni vir- 
tute tua conferva vìasejits: dove introdotto , che tu farai, ti 
accerto , che i tuoi palli nou faranno più riftretti , nè il tuo 
cammino avrà più travaglj, ed ollacoli . La llrada della Vir- 
tù fi dimollra molto afpra nell’apparenza , non perche tale_> 
in fullanza ella fia \ ma perche la Natura Umana infìno dalla 
culla brama di palTcggiare tra l’ozio per li'deliziofi viali del 
piacere mondano . Si cominci il viaggio , che fubito nell’ar- 
rivare folamente al mezzo d’un mediocre profitto fi troverà 
il tutto coU’efpcrienza piacevole , e fpedito , cominciando a 
goderli i dolci fuoi frutti : ecco l’Ecclefiallico , che per alli-: 
curarti anche egli ti dice , che in opere enìtn ipfìus , parlando 
della Sapienza , exiguurn labor abìs ^ & cito edes de generatìo^ 
nlbus ippus . Ti fieno care le vegghie , e dolci gli lludj , per-* 
che quelle col tempo fi muteranno in ripofo , c quelli in con- 
tentezze : In nauìjpmis enint-i di nuovo rEcclefiallico , inve-' 
nies requiem in ea , ó* convertetur tibi in obleHatìonem . La_. 

, Gloria (della quale dilTe M* Tullio , nihil ejì dulcius) farà il 
tuo ripofo , il tuo godimento , il tiio guiderdone j quella ti 
farà per tutto compagna infeparabile , imperocché elTendo tu 
Virtuofo , come tua ombra ti correrà fempre dietro , anche 
non volendola : Gloria umbra virtutisejl j etiam invìtos comi- 
tabhur i difle da par fuo il Morale } ma però quella Gloria-i.' 
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41011 fi può confeguircj come più fiate te il ricordai , che per 
lo fentiero della Virtù : 

Ad Glorìam Virtutìs vìa pervenìtur.» 
c in mezzo delle fatiche , e de’ fudori . 

Ad Viri ut cm una , ^ ardua e fi via» 
Fatiche.avventurate faranno quelle tue, .che impiegherai, 
per Tacquifto della Scienza j felici i lùdpri , che fpargerà la^ 
tua fronte .per cogliere la Capienza, nettare il più grato ali* 
Uomo , e di fuo grande giovamento ..Se vuoi fapere , Figliuo- 
lo , le qualità , egli effètti di quello prodigiofo nettare , odi 
.il Maellro della Filofofia Italica: Sapìcntìa fruì deh emù: ut am- 
hrofia , neUare : nunquam enìmconfenefcìt fruBu : , voluptas 
inde percepì a 5 efi enìm dìvinum quoddam \per e am fapimus , 
reBè fentimu : , Ó* De um rìtè coUmu: yfi anìmurn omnì,vìtìo tam- 
quam macula purgatum parahimu:. Co’ travagl; fi fuperano tut- 
te le malagevolezze da chi defidera daddo vero arrivare alla— • 
fofpirata meta dellaVirtù, e al polTelTo di si ragguardevole te- 
foro } perocché. a chi ha poca voglia tutte le cole agevoli di- 
vengono nojofe: 

'^ulla efi t ah facili: re: y quìn difficili: non pet 
^luam invita: facia: • 

E calcando felicemente l’intraprefo fentiero della Virtù non 
bifogna .pian piano fenza avvederti trafyiare j sì perche Jicen-^ 
piandolo Audio ti dimenticherai di quell’acquillo di Lettere., 
che avrai fino a quell’ora fattqjsì perche.voltando le fpalle alla. 
Virtù , perderai .quefta felice dnofura , fenza la .cui fcorta.-* 
non potrai mai trovare.il fofpirato porto dell’Onore-^ • 
Non voler giammai defillere, fe ti è cara la Gloria , daH’intra- 
prefo cammino , potendo tu fempre con gli ftudj continui a- 
. vanzare vie più nuovi gradi di Virtù , fenza la quale in niuna. 
maniera potrai .vivere , elTendo efiaralimento dell!animo , co- 
me dilfe Fr. Ciro di Pers ; 

V alta Virtù cb"il .Mondo avviva y epafce» 

Se così eccelle Ibnp le prerogative della Virtù, confacra 
dunque ad elTa , Caro Figliuolo , tutti i momenti di tua vi- 
ta, e tutti quanti i voti dciranimo.; che pofa afpetti per corre-, 

, _ .......... . . . ^ 
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re all’acquifto felice delle Scienze, non potendo l’Uomo avan- 
zare in quella Vita cola maggiore , che il Sapere , come dif- 
fìnì la Divina Scuola di Platone ? Adajus lucrutn in vita facere 
tnìnìmè pojfumus , quàm multum fcìre . Diventando tu Virtuo- 
fo , ti accerta il mentovato Platone , che farai , come fugget- 
to profittevole , e buono , amato da ognuno : Si Sapiens e- 
vafcris , parole dell’Autore , omnes tibì erunt amici , ac famì^ 
liares , utilis enim , bonus eris j altrimenti , come foggiu- 
gne il medefimo , avrai tutti Nimici : Sin alitery nec alias quif- 
quatn tibi , nec parentes , nec propìnqui erunt amici . Plauto an- 
che , per farti animo , ti fa fapere, che la Virtù è un ragguar- 
devole guiderdone , eflendo la più eccellente , la più perfet- 
ta di tutte le cofe , dove truovafi il defiderabile : 

V irtus pramium efl optimum , . 

, V irtus omnibus rebus anteit y profediò 

Libertas y Satas y Vitay 2(esy Parentes y 
Patria , Prognati tutantur , fervantur : 

V irtus omnia in fe babet , omnia adfunt bona , 
quempenh eJlVirtus , 

E fuggella tutto quello con quel fuo verfo Pietro Michiele ; 
La forte avrai y s'hai laV ir tà per guida 
Oh ammirabile ! Oh prodigio^ Virtù ! Non può Veruno 
fpiegare le fue grandezze , i fuoi effetti , le fue glorie , che (a 
ibmiglianza delle Stelle del Firmamento) multiplicanlì , quan- 
to più fi guardano ; e ficcome perde la veduta degli occh; , 
chi ardifce mai fifiarli attentamente al Cielo per annoverare 
le Stelle , così perde quella della Mente , chi vuol defcriverc 
gl’innumerabili preg; della Virtù : balli dire d’efferfi immerfi 
in quello mare gl’ingegni più fecondi , e gli fpiriti più pro- 
digiofi ; certo è , che fi sfiaterebbero lene di bronzo a ridir le 
fue glorie . Dalla favola dello fconfigliato Icaro bifogna , che 
la mia penna impari a non arrifchiarfi a gran volo , ma d’im- 
prenderlo a mifura delle proprie forze . Le cofe grandi aggui- 
fa de’ Miller) Eleufini deonfi efaltare colla fola ammirazione, 
c col filenzio . .... 

Ma prima però , che io chiuda quello Difcorfo voglio ri-, 
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cordarti, Figliuolo, il Timore di Dio , principio d’ogni Sa- 
pienza ; Timor Domini , difl'e lo Spirito Santo ne’ Provcrbj , 
frincìpìum Sapientiar, e certa cagione (come il Vecchio Tobia 
avvifava femprc il Tuo Figliuolo) di tutti i beni, ed accrclcimeii- 
to d’ogni grandezza : anche il gran Sacerdote Matatia , quel 
chiaro ditenfore della Legge Divina prima di morire comandò 
a’ fuoi gloriofi Figliuoli l’oflervanza immutabile de’ Precetti 
Divini con anteporli alla ftefla Vita : N^unc ergo, o Filii, di/Te 
loro , eemnlatoret ejlote kgis , ó" date anima: vejìra: prò tejìa^ 
mento patr/m vejlrormi . 

Quella raaflìma pietofa , e principale amrnaellramento 
della Legge Divina con reiterate voci ti ricordo , Figliuolo j 
quello lentimento ti replico tutto giorno , perocché dalla—, 
viva forgente del Timor di Dio deriva tutta la piena de’ tuoi 
buoni collumi : non giugnerai per certo fenza quella l'edele_> 
guida nè al Tempio dell’Onore , nè all’Eterna Beatitudine . 
Al'colta con el'atta accuratezza quel , che Ho per dirti coll’Ec- 
clclìallico } affine di Icriverlo nel cuore a caratteri indelebili : 
Fili acceden: ad j\rvitutcm Dei Jla injujìitìa , Ó' timore , Gf 
prepara anirnam tuam ad tentationem \ si , che con grande a- 
nimo dei turelìllere alle tribulazioni , perche in igne probatur 
aurum', ésf argentimi . In fomma ti replico , Caro Figliuolo, 
le mie inllanze , le mie preghiere con quelle parole , che fog- 
giugne il medefimoEcclelìallico . Crede Dco , £sf recuperahit 
te *, Cd dirìge viam tuam , fp^fa in illum . Serva tìrnorem il- 
Hit: y Cd in ilio veterajee , Oliervando tu quello , non fo fe_> 
deggio chiamarlo Paterno , o Divino amrnaellramento , an- 
derai lieto per tutto , eflendo ficuro , mercè la guida di Dio 
di non dover foggiacere a’ pericoli : Dominu: enhn erit in late- 
re tuo , ciijlodìet pede^n tuum nè capì ari : . Neflun’accidentc 

potrà frallornare la carriera delle tue contentezze ,* perche^ 
l'empre l’Intelligenza Divina alTìllcrà a tuoi moti ..Vedrai 
benedirti dal Ciclo nelle tue polTellioni , ihàffiate fcniprc_. , 
come le montagne di Gelboc , di celefti ruggiade , c pioggic 
prodigiofe , per far crefeere , e mantenere in una continua—, 
abbondanza le tue proviande j e fe ciò fia vero fentilo dalla 

Re- 
. * 
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Regia teftimonianza del Sovrano d’Ifraello : 

Ecco come felici 

Gira gii affetti fuoi propizici il Cielo , 

A chi con fe , con zelo 

Adora del Signor gli alti giudicj \ 

E del Divin Timore 

Contro ajfalti infernal fa feudo al core , 

^enedizion Divine 

Sovra di te diffuje in largo nembo 
Ti piovino in fui grembo 
De l'eccelfa Sionne , e fino al fine 
De' tuoi giorni fereni ^ 

De la Città di Dio , rimiri i beni . . 

E plflb piu oltre ricordandoti col Timore di Dio l’Ubbi- 
dienza Paterna , tanto inculcata dal noftro Apoftolo , come 
cola molto grata a Dio : Filii , dic’egli , obedìte parentibusj 
per omnia hoc enim placìtum ejì Domino , Dee il Figliuolo per 
LeggcDivina fottomettere umile il collodi giogo dell aPater- 
na Ubbidienza ,• fe gli è a cuore ja falute etejBnà ; il che io 
non oferei di pronunziare , fe noa'mi dafle braccio Tautorità 
dello Spirito Santo nell’EccIefiaftico : ^udicium patris aiidì^ 
te filiti fìcfacke-, ut falvifitis. Nella ferma olftrvanza 

di quello Divino comandamento proverai propizio, il Cielo 
ne’ tuoi affari colle fue dcfidcrabili benedizioni ; di nuovo lo 
Spirito Santo : Vt fuperveniat tibi benedìHio abeo yó* bcyiedU 
Uio illìm in novi/fimo maneàt. Se brami godere i giorni d’oro 
d’una dolce felicità , multiplicati negli anni del vivere , porta 
il dovuto rifpetto a’ tuoi Genitori ; Honora patrem tuim i Ó* 
matrem tuam , quod ejl mandatum primim in premi fpone , ut be- 
ne fit tibi , & Jts longevm fuper terram ; fono parole di quel 
Santo , a cui u dee la recata ponderazione , cioè di S. Paolo. 
Anzi il Principe de’ Filofofi uguale a quella de’ fuoi Dei vole- 
va la riverenza a’ Genitori : Honor quoque parentibus quemad- 
modum Diis exhibendits e/l . Anche la Natura foggetta il Fi- 
gliuolo all’Ubbidienza Patema ^ fimilmente fentì Plutarco ; 
Omnes hoc dicunt , fono fue parole , atque canant primum fe- 
■ E e a citn- 
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cundùìn Deos honorem i ac pruecìpuumparentìbus j naturam 'ac 
legem dejlinavtlje : Guarditi il Cielo dalla difubbidienza ver- 
fo i Genitori \ imperocché quella è quel tarlo fatale d’ogni 
grandezza , e quel maligno vapore , ch’ecclifla tutte le glo- 
rie de’ Figliuoli : MaledìUm , qui non honorat patrem fuum-»^ 
& matrem (avverti , che quegli , che così parla egli è un__> 
Dio) Ó* dicci omnh populus , Amen . 

Apprefi quelli due primieri ammaellramentl del Timore 
Divino, e dell’Ubbidienza Paterna , infeparabili compagni , 
perche qui timet Domìnim , honorat parentes , & quafi Domi- 
vis feri/iet hìs , qui fe genuerunt ; potrai giulivo incaminarti 
verl'o la ftrada della bella Virtù : con tali due Tropici non_> 
tralVierai , Caro Figliuolo , giammai in quello diferto di mi- 
ferie dal bellèntiero di tua Beatitudine ; con tali due Poli non 
potrà mai aggirandoli crollare la sfera di tua Gloria : colla—» 
guida felice di tali due Orfe, qual gloriofo navilio, ricco d’un 
Vello d’oro , nulla temendo delle tempelle del fenlb , e de* 
mutamenti più cojrrotti del Tempo , giugnerai al fofpirato 
porto dell’eterna felicità: ed in fine il Timore Divino, e l’Ub- 
bidienza Paterha faranno il principio , ed il fine del tuo for-' 
tunato acquillo della Virtù , e del Cielo: 

Mira, Caro Figliuolo , come è bella , come èmaeflola- 
la Virtù , collocata nel Tempio dell’Onore ; anzi fiflando i 
tuoi fguardi lafsù , mirala fedente fui Trono Celefle , come 
la vidde prima Ovidio : ; ' * ' . 

Proximoj ^oii tamen.occupaoit 
Pallai honores . 
e poi il Berti : 

Staffi Virtù j nel del y come Retna 
Su trono ardente dì sfrenata luce : 

E più bella del Sol rifplende , e luce 
Come Parto di-Dìo , Prole divina . 

Guarda quanto fono grandi i tefori,quanto magnifici i trionfi 
della Virtù, perciò quefta de’ elTcre l’Oggetto più caro de’ tuoi ' 
affetti, la meta principale,cd immutabile della tua volontà, ed 
il primo Mobile , come dicemmo, di tutte le tue azioni.Or s’al- 

let- 
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letti il tuo defiderio con tanti fnoi onorije co deliberato, e "ra- 
de animo mettiti a tale ilUiftre imprel'ajaffinchè io prima di mo- 
rire pofla con mia lode, ed onore, vederti in polTeflò, non meno 
del patrimonio riguardevole della Virtù, che di quello immor- 
tale della Gloria,e pofla cosi verifìcarfi in me quella difpofizio:- 
ne legale,che Ò\cc\Dìgnitas filli lausy& gloria Patris e/LMa. pe- 
rò quella Virtù sforzati , Figliuolo , diacquiftare, e mantener 
per l’empre , che farà concorde alle Leggi del Cielo^ perocché 
quella , ch’è contraria al giufto , vien’abborrita come falla- 
ce : Scientia abfqtie morali viriate non fapientia yfed calliditas 
qu£dam ejl judicanda . Nulla ferve la Scienza , fe l’animo non. 
è dotato di buoni coftumi : non bifogna imitare quel Secon- 
do Carinate , il quale fù letterato , ma cattivo . Colla guida , 
e co’ palli d’una Virtù, circonfcritta dal Giufto, e dai Convene- 
vole , potrai giulivo correre nella ftrada dell'Onore , verfo i 
fortunati campi dèll’eterno foggiorno : quelli fono i voleri , 
quelle le preghiere d’un Padre , che brama il tuo bene^ 
i tuoi onori > per li quali io fono pronto a fagrificare-^ 
tutte le affezioni del Cuore \ e gli’ anni della Vita ; Fili 
mi ( ti dirò col Savio , fe ti fono care le mie contentez- 
ze) fi Sapiens fuerit animus tuus , gaudebit tecum cor meum^ . 
Non poflb non rallegrarmi , vedendoti ornato di SapiCnza_j, 
dono per altro celefte , e molto più del Timore di Dio : Sxul~ 
tal gaudio pater jujìi : qtd fiapienUtn genuit y Ite t abitar in eo , 
Ricordati , che prende il'volo verfo l’Apogeo della Gloria , 
quel Figliuolo , che umile impenna l’Ale dell’Ubbidienza, per 
effettuare il defidcrio di fuo Padre ► 

Non può l’amore Paterno lafcrare nè ricordanza più gio- 
vevole , nè patrimonio più ricco a’ fuoi Figliuoli , che l’elbr- 
tarli , e far loro animo all’acquifto gloriofo della Virtù , non 
meno Morale , che Intellettuale ; afcoltiamo le parole dell’O- 
ratore ; Prima autem haredìtas à patribus traditur liberis , 
cmnique patrimonio prtejìantior gloria Virtutis . L’innanimar- 
Ji alla Virtù de’ eflère per certo tra tutte la prima maflima de* 
Padri , i cui godimenti non deono già ritenerli nelle ricchez- 
ze de’ figliuoli , perche alla fine quefte poco loro poffono gio-^ 

vare , 
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vare, al fentiniento del Savio, non potendoli comperare a da- 
naio la Virtù: ^luìdprodefljlulto habere divitias , dic’egli , cùm 
Saplentiam emere non pOjfit : ma folainente nella loro Sapien- 
za j perocché per mezzo di efla fi accumulano grandi patrimo- 
nj , come dice il Boccalini , fi conofce anche Dio , e fi con- 
feguifce TEternità : Sapientia facìt ut Derm cognofcamus , 
per hujttfmodì congìtìonem immortalìtatem confequamur . 

Ahi,DolcifliraoFigliuolo,feleStelle mi concederanno di go- 
derti un dì arricchito di quello così preziofo teforo della Vir- 
tù , allora sì , che tra un’ellafi di pallione , di dolcezza , e_> 
di amore el'clamando per allegrezza con Platone (introdotto 
da Lorenzo Craflb a fcrivere al fuo fcolare Ariftotele} 
Chiamerò fortunato tl mìo f udore , 

Cb' irrigò quejla pianta a cui m' aggiro , 

Il cui frutto è la Gloria , e Fama il fiore , 

£> verdeggiar' l'eternità rimiro , 

Fine del Divertmento Quarto . 
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Molte Città divenute Teatri de’ Vizj .. 

e 

Alt Illuftri^mo Signor Conte' 

GIO. ANTONIO G I A NT ARI 

* I 


PASTORE ARCADE. 

DIVERTIM£NTO ^INTO. 






EH ! che miro ? che no'^ità è mài quefta ? • 
Diogene, che pretendi fare, camminan- 
do a piano palio con in mano il tenue lu- 
me di cotefta tua mifteriola lanterna per 
le piazze , e per le llrade della gran Città 
di Corinto t ravvifata peraltro per Elio- 
poli , Città del Sole j e in tempo appun- 
to , che il Sole medelìmo sfavilla tra i 
più chiari fplendori del Aio meriggio 5 A che logorare coteAo • 
olio , che dee folamente conlumarA per Pallade? Perche co- 
sì inutilmente barattarci Tempo sì preziofo , datoci per cu- 
mulare nuovi acquiAi di maggior gloria? Con azióne sì pue- 
rile darai lenza fallo motivo di eAerc da tutti tenuta per paz- 
za la tua Cinica Filofofìa » Egli è queAo per certo un chiaro 
andar’in cerca degli fcherni , e rifate , anche della plebaglia 
più vile. Che? Dimmi, che pretendi , o Savio ? Hominem^ 
qutcr'n ? Vorrai certamente al lume di coteAa tua lanterna— » 

dar 
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dar’a divedere al Mondo non elTere baftanti i chiarori del me- 
riggio per ritrovare in feno d’una Città un’Uomo dabbene> un 
Virtuofo j non trovandoli inefla, che Uomini ribaldi) ed 
‘ignoranti, che è quanto il dire, Reali Chimere, Centauri 
non f'avolofì , Uomini mezzo Beftie ; anzi Uomini , che nien- 
te hanno del ragionevole , tutti Beftie , anzi più, un Compen- 
dio de’ Moftri più fpaventevoli , e delle più orride Fiere de* 
BoFchi ; conciolfiacofachè ciafcuna di quefte ha folamente-» 
il Aio vizio particolare , laddove molti , che vivono nelle_> 
Città , hanno ad mi tempo tutti infieme i vizj de’ Móftn più 
rinomati dell’Africa, e come nò? fe in un folo malvagio uni- 
tamente fi fcorge l'Invidia de’ Cani , la Superbia de’ Lioni , 1’ 
Ignoranza de' Giumenti , la Crudeltà degli Struzzi-Cameli, la 
Doppiezza delle Volpi , il Rancore delle Tigri , la Mordacità 
delle Vipere', 'e la Lafcivia degli Animali più immondi: e per- 
che in molte , per non dire in tutte le Città , fi vede di quefta 
Torta di Uomini moftruofi , quindi può dirfi liberamente , che 
fono elleno tanti Diferti moftruofi dell’Africa . 

Non occorreva, o Diogene, di cercare coftà la Virtù; 
mentre ella è ftata di gran tempo efiliata da molte Città a’ 
cantoni più rimoti del Mondo , come n’ è buon teftimonio 
quel Savio Cittadino Ateniefe , Ariftide , che altra colpa— » 
non ebbe nell’efilio dalla Aia Patria , che l’epiteto di Giu- 
lio , meritamente datogli da tutti perde Aie l'perimentate-» 
Virtù : e che poi la.medefima folinga oggidì , tutta lacera—* 
nelle vefti , preziofe però più delle celebri lane di Tiro , pal- 
lida per li dil'ag; , ma amabile per le attrattive Aie doti ; fi è 
ritirata fra gli orrori delle bofcaglie , e fra i filenzj delle ca- 
verne, lo dice il Berti: 

f^eir ^poìk f^ìrtù da le Cìttò sbandita 

Vtvrtd.ii. - Cercando vai fra hofcbi i etraforejle.j 
Che nuda ti fianco , e con sdrufcita vefle , 

Sen va tra Jolitudinì romita . 

Iddio Immortale ! che ftravagante mutamento è mai quefto ^ 
Molte Città fuori della noftra Europa fi fono in oggi mutate 
in moftruofi Dilerti dell’ Africa > per lo più frequentate da—* 

Fic- 
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Fiere inoflruofiflfìme , orride per la deformità de’ viz; , ve-' 
lenofe per gli od; del cuore , e fpaventevoli'per li misfatti a-’ 
trociffimi , ‘ 

Entrate ora meco , Virtuofilfirao Signore , col penfìero 
in una di tali Città , che vedrete certamente con voftro gran- 
de fpavento pafleggiare quivi sfacciatamente le llorfioni de* 

Grandi , le licenze de’ Giovani , gli fcandali delle Donne.^ , 
e le imprudenze de’ Vecchj : le Piazze divenute trappole d’ 
inganni , i Tribunali paleftre d’ingiuftizie , le Chiefe Teatri 
di fcandali , i Ridotti poftriboli di fenfualìtà , le Converfa- 
zioni macelli d’onore , e le Amicizie fcuole d’infedeltà . 

Ed ecco al primo incontro , che ci fi prefenta quello fpa- 
Ventevole Moftro , che fovente infefta gli altrui godimenti : 
egli è l’Invidia , che agguifa d’arrabiato Cane pretende arte-* 
ilare il corfo veloce della faufta Fortuna, cruciandofi di cout 
tinuo dell’altrui beneied appunto fotto l’Immagine di rabbio- 
fo Cane la raffigurò il Grifoftomo : Infanta mantfejìa ejì , a- ì»ep. adct<^ 
lienh bonh cruciavi Hoc enim rabidorum Canmn , O' infanien- 
tìumhominum efl , Nam Jìcut illi t in omnìuip infUant facies^ 
invidia exacerbati . 

E Voi la ravviferete qual Tigre implacabile , al vederla 
armarli d’un più moftruofo furore contro all’armonioro con- 
certo , con cui le percuote gli orecch; l'altrui felicità : fe pu- 
re non vi fpiTiKrAr^ un nuovo Moflro , allo fcorgcrla dettare 
le fue fmanie, non già per ditturbare l’altrui profpera forte , 
ma per ifquarciare le proprie vifcere , e fieramente avventarli 
contro a fe fteffa , infiiux a rendere imputridite , giutta la_» 
xifieffione del Savio, le proprie otta ^ confumata dalla fola 
veduta dell’altrui elaltazione : IHitredo ojjium Invidia. 

Ed in vero , non è l’Invidia il tormento più crudo , con 
cui fi macera Io fletto Invidiofo, peggiore di quei tormenti avefi 
fero mai faputo inventare i Tiranni più fpietati ? Cosi appun- 
to l’intefc il Pindaro Latino : , , 

Invidia Siculi non invenere Ty ranni 
I^ajus tormentunt . 

£lla fi è qual mordacittimo Vermine , che in lui genera-, 

Ff ' tò 
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to gli corrode continuamente il cuore, gli lacera le vifcere 
gli confunia la vita : Jìcut vermi: , ce ne allicura Santo Et'rem, 
corrumph lignumyjìc Invidia corrumpit anhnam . Ella è qual 
Moftro, peggiore dell’Idra diLerna,che foftentandolì col fie- 
le de’ Draghi , e nudrendofi de’ veleni delle Cerafte , avve- 
lena, chi tocca, uccide, chimorfica. Ella è qual male pe- 
ftilenziale , che tramuta l’Uomo in una Beftia crudele , in un 
Super Matt, fieri/fimo Demonio : Invidia pejlìferum malimy hominem in 
Diaboli conditionem y ac in D£monem iwmaniffmim convertìt \ 
l’aflerifce il Grìfoftomo . 

Infelice Mondo ! ahi! quanto fu egli Tempre difavven- 
turato , giacché peranche bambino , e infino da’ primi gior*^ 
ni di fua tenera età , ebbe a provare gl’infofferibili morii di 
qucfta Fiera . Sofferillisi per l’invidiofo Serpente il noftro pri- 
mo Padre Adamo , per li proprj Fratelli un’Abele, un Gia- 
cobbe , un Giufcppe , per Amano un Mardocheo , per Sani- 
le un Davidde , per li Satrapi della Media , e della Perfia un 
Daniello; e per tacere più altri, anche Io fteflb Iddio Umana- 
to per li perfidi Scribi , e Farifei ; e nè meno fmorzandofi la 
rabbiofa fetecon tutto il fangue d’un’Uomo Iddio, profegue 
tuttora sì cruda Fiera ad aguzzare coutra de'Virtuofi alla co- 
te del livore i Tuoi denti , e le fue unghie j ficchè non pofla- 
no punto fchermirfi da effa nè colle arme bianche dell’inte- 
grità della loro vita , nè con gli ecceiTì <di , e col- 

le fincere dimoftrazioni d’affetto , ne coll’amorevolezza del 
loro cuore. Ahi! è ben d’uopo fofferire da per tutto i rabbiofi 
morfi dell’Invidia, giacché fi vede fempie perfeguitato il ben’ 
operare ; e per eroiche, ed illuftri , che fieno le aziojii fi biafl- 
iiiano come vili , ed ofcure da* perfidi Invidiofi . 

L’Invicfia , torno a dire , ' è qual Vermine , qual Vipera , 
qual’ Afpide, che alla pruova de’fuoi acutiffimi denti fi dichia- 
ra Nimico giurato dell’altrui bene; fe manda fuori il fuo ve- 
leno raortiftro , mette in dilbrdinanza le Comunità , allaga 
di fangue fraterno le Cafe , reca l’eftrema rovina alle Città » 
fa ondeggiare d’arme nimiche i Regni , e fa vomitare l’Ere- 
fie più matcie . Ella è qual Mollro sbucato dall’Èrebo , che 

con- 
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contradlce ogni bene , s’oppone ad ogni legge , ed odia ogni 
Virtù . Ella è TOrigine , e la Promotrice delle rovine del 
Cielo , e della Terra , e di tutto il Genere Umano . Ecco co- 
me la difcorre d’un’ Anima Invidiola la bocca d’oro del Gri- 
foftomo : Jtaque età talern aliquU anhnam comparaverit ? cui 
Vìpera^, cut A f pi dii cui Ibernili cui Scar abaci Nìhìlcvìm 
hujufmodì fcelejìtus anima pejus ràhìl : hoc enim , hoc Ecclefias 
fubTJcrtìt , hoc harefes peperìt , hoc fraternam manim arma* 
mt , ^ fccìt I ut dextera pio tingerei ur cruore , Ó* natura le* 
get abflulìt , mortìt fores aperuit • 

Date poi y mio Caro Signore , uno fguardo a quelle vici- 
ne ftrade 5 mirate , come camminano vuoiti , limili alle lenCi 
che colle voci piu foavi di fode confolazioni , moftrano nell* 
apparenza di rallegrarli delle felicità di taluno ; fono però 
eglino quegli ftelfi , che internamente fé ne affliggono , e-# 
proccurano in tutti i modi il tracollo , e precipizio dì lui . Of- 
fervate in loro compagnia altri , limili agli Orli maligni , che 
facendo moftra di felleggiare con lambire qualche mano for- 
tunata , bramano che i loro bacj diventino veleni pellifcri , 
che apportino la morte più fpietata a chi’fingono delidera- 
re la Vita più felice • MoUri, benigni nell’apparenza , e nella 
voce , ma fieri nelle operazioni j e però il Serenilfimo d’ifrael- 
lo co’ più vivi fcntimentideU’Aniraa rovente pregava il Signo- 
re , affinché lo liberafle da labbra sì inique > e malvage , ^ 
da una lingua doppia , ed ingannatrice ; e per confeguente-» 
da sì forimdabili Mollri. Ma nè meno io reggendo per naufeai 
e per orrore alla f<da^veduta deforme di sì deteftabili Moftri, 
vo anche pregando la Divina Bontà, che mene guardi dal 
più vederli , non che folamente dairapproflìmarmì loro • 

A divertire dunque collo fguardo il penllero , più favio 
conliglio panni innoltrard verfo quelle ampie ftrade . Ma_-» 
ohimè , che veggio ! coloro per certo non fono altro , che_J 
quei Moftri tanto deformi , chiamati da Paufania Satiri , tut- 
ti dati alla Libidine . Certo egli è, che di quella forra.-» 
di Bruti fono tutti coloro , che d’altro non godono , che 
d’iinmergerfì tutto giorno nelle fetenti cloache delle lafcivie, 

Ff a avvi- 
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228 DIVERTIMENTO 

avvilendo la loro nobile profapia colle azioni infami da Bru> 
to : Vos autem , ebbe a rimproverarli quel Santo Patriarca 
di Coftantinopoli , gcnut vejìrum infume hrutorum genere^ 
ejfcàjìis . Bruti sì infami fono non folamente que’ Gio- 
vani fcapeftrati , che fenza freno di vergogna , e di timore-^ 
di Dio corrono per lo battuto fentiero delle lalcivie , ma pa- 
rimente que’ Vecch; rimbambiti , moribondi avanzi della—» 
noftra Umanità , e logori rifiuti del Tempo , ne’ quali fi truo- 
A^ano le ftelTe leggerezze in capo ^ le lleffe palfioni licenziofe, 
e ftrabocchevoli, di cui ne abbondavano nella Gioventù: tut- 
■ti voglie, efrenefie, tutti sfrenatezze, e vizj . Dique’Vec- 
chj io parlo , che coll» nevi del crine canuto in capo , e con 
nel cuore le accefe fiamme della concupifeenza , datili in pre- 
da al fenfo carnale , come tante Bellie , privi d’ogni ragione, 
c fpogliati d’ogni decoro, s’immergono ne’ piaceri lìbidinofi. 
Uomini , gravi d’età, vicini alla tomba , e che pure fi danno 
a vedere nelle converfazioni da tanti Ganimedi con più orna- 
menti giovanili addolTo , come fe ora comincino a guftare-^ 
da Fanciulli le leggerezze puerili . ^jùd. ejl autem turpìus > 
quhm fenex vìveri incìpicmì 

E’ indegna la lafcivia in ogni età , ma ne* Vecchj , dice 
il Romano Oratore , ella è affai più deforme : Luxurta verò, 
^um mnì estati fìt turpìs , tum maximi fetiìbui turpifjìma ejl . 
Bifogna dunque guardarfi molto bene da certi Vecchioni,for- 
niti di raffinate malizie , chefotto'il manreiro venerabile dell’ 
età cadente nafeondono le trappole delle loro indegne libìdi- 
ni . Imperocché coftorO fono defli , che corrompono tutto 
di l’incauta innocenza de’ Giovani , dando loro a guftare del- 
lo fporco calice della Meretrice di Babilonia . £grejfa ejì ini-^ 
quìtas de "Bahilone ò feniorìbus fudìcìbus . 

Innoltriamoci ora fino a capo di quella bella piazza . Ve- 
dete colà que’ Lupi voraci ? Sono deffi certi infidiatori dell’ 
altrui onore ; Beftie fempre fameliche di carne , che vanno 
in traccia di qualche candida Pecorella , a cui , moftrando 
con un rifo avvelenato i denti d’oro , cercano colla luce di sì 
^folgorante metallo offufeare la chiarezza della lemplice, ed 
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innocente Anima . AhiJ in quante Città fi fa più conto dagli 
Uomini dell’impudica treccia d’una Frine , da cui lafcianii 
volentieri incatenare prigionieri i loro cuori , che della bella 
wloia della Divina Grazia , con cui comprali la preziofa liber- 
tà de’ Figliuoli di Dio ! In quante lal’cianfi.più agevolmente 
le Donne invefchiare tra le panie dell’oro con perdita dell’A- 
nima propria, affai più preziofa dell’oro tutto del Mondo, 
che tirar’a dare il proprio cuore a queiramabiliflSmo Signo*» 
re , che le invita , quarAmantiflinio Spolò, a’ fuoi caffiflimi 
abbracciamenti , con eterno guadagno d’una ricchillìma , e 
incorruttibile corona , 

‘ Oggidì, a direil vero , altro non idolatrali per Io piùd» 
molti degli Uomini , che la Dea Venere : ad altri non tribu- 
tanli gli (affetti da molte Donne , che alia Dea Moneta . Col 
•Danajo al prefente lì\ comperano e l’Onore , e l’Amore aU 
trui ; Omnia ohedìunt pecunia , così prima di me il ravvisò un 
tal’altro . L’Oro li è queirilluftre Monarca de’ Metalli , che 
col renderli tributar) i cuori degli Uomini , rende Ichiavi de’- 
viz) le loro Anime . Sono per avventura . quelli Uomini con-i 
dotti ad ellremità tale dalla indigenza? Forfè d’altronde non 
poffouo procacciarli i follentamenti, neceffar) alle proprie fa-^ 
miglie ? Mancano efercizj nelle Città, ove foggiornana ? Noi» 
vi fono impieghi ? Non vi è per li bifognoli la mano del Pub- 
blico , che fovviene le necelfità , e la munificenza del Princi- 
pe , che follievi le miferie ? E’ grande sfacciatezza, l’elporre 
aglioccly di tutti così efecrande enormità , qualichè Ila le- 
cito , o lculàbile-^|ìer4)rocacciarli il bifognevole , perdere-^ 
l’Onore . - 

Tutto il male , fe non prendo abbaglio , proviene non__» 
^da precifa nccedità, con che alcuni li fcufano , ma dall’Invi- 
dia , dall’ambizione di comparire eguali a’ più facultoli . Le 
pompe , i ludi , le foggio , e le fpefe arrivate al fommo per 
le introdotte Converfazioni , fouo effe le cagioni d’ogni mal- 
vagità ,d’ogni vizio lafcivo nelle Repubbliche . I collumi lira- 
^ nieri con tante libertà hanno llomacato tutto il Mondo, e 
hanno datoli tracollo al povero Onore.* Certa c, che col mu-^ 

tare 
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’ thfc’dclle ufanzc?,’ ^ mutìno anche le incUnazioni delle anti- 
che Virtù', j e de’'patrj ‘coftuini^ ; Niente piace a gli avveduti 

• il'Genio moderno 'di coftumi.foreftieri, troppo'liberi , e mol- 
to pregiudiziali alla pubblica utilità d’ogni ben regolata Città, 

• Se chi governa defìdera veder netto il proprio Dominio 

• dagli 'Adulteri j dagl’Incelli , .dalle Ingiuftizie.., e da tuttU 
. V viziòfi abufi , proveda col rigore di leggi falutari , che divieti- 

' nodo fpefib mutamento , c reftreme pompe de’ peregrini , c 
r. ' T ticchi veftimenti’, le fpefe cccelfiye , convertite lempre più | 

' in dannofi/fimi abufi , e fopra tutto le introdotte toppo libe- 
rei Goiiver fazioni , .le quali recano gravilfimi danni al Pub- 
blico I facendà ridurre le cofe al coftume antico fotto pena--» 
d’àfprifiioìi gaftighi . ScrivendoiTiberio Cefare al Senato per 
: la rifofmagionc ; intorno alle pompe > ed alle fpefe , difle-^ > 

. ) -che gli abufi della Repubblica, infermità per altro invec- 

^ chiare , ' e lungamente crefciute non potevano, guarirli , che 
' applicando dorot duri , ed afpri, medicamenti 5 e che ranimp 
contamiiuto>,> ; che » infettava gli. altri' non-poteva reprimerli 

• con leggieri rimedj;.. . iv*: 

' Non fo intenilere,' come. a tutto penfano i Sovrani ,iuor- 
' V I ' chè allo fradicare da*'loro‘Dominj le pompe , le conver- 
-^fazionh,' e! le ^ufaiize imoderne ; ì che danno il veleno con— > 
gioconda bevanda ; . perciò alTai - nocivi , al Corpo Politico . 
t'il Principe dee provvedere , moderando la foverchia vanità 
"^ dé^eftimenti , proibendo tale Ipefa obbligandolo a ciò la 
dignità',', che tiene, e lcdcggi., ,che il eoftringoiio» Licurgo j 
in Ifparta , Solone in Atene , Sicenna Tauro , e Lucio Libone 
‘Confoli in Roma vietarono nelleioro Repubbliche i fontuoli 
vellimenti,e rdlreme pompe con falutari divieti: e molti Im- 

• peradori , come furono i Giulj Cefari , gli Ottaviani, i Tibcrji 

' • ‘ i Xeodos) i gli Arcadi , gli Onorj , i Valeriani , e i Taciti, co* . 

‘ iiofcendo' di quanto dannO' fo0e- a* Dominj illuflb- de’ .vefti* 
^menti., diedero ic leggi ’.velUarie- a* Popoli ,*e la nornia ad al* 

• tri: Principi .di feguitarli ^ Proibifcafi ogni lulTo , proibifcafi 

■ il moderno cohverfare)introdotto da’ coftumi torellieri ^ Tra. 

- Jealtrc cofe^proibite dalla kgge Oppia, pubblicata dal Tribù-* 
-sV no 
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410 della Plebe C. Oppio > eflcndo Confo li Q/ Fabio , 

eT. Sempronio Gracco , li truovail divieto del luflò de’ veui- 
nienti nelle Donne , e rallontanarfi dalle proprie csafe più di : 
mille palli y anche per portarli al Tempio per debit^jt^di Rel^ 
gione . Il Principe , come vogliono i pin 5 av) , è ."rònftitui^ •' • . 

to da Dio a beneficio de’ fuoi Popoli ; c a tal fine gli è d’uopo f » 
come dice il Filofofo , proccurare la loro con ferv azione, e-» ' ^rìjì. 'poht. 
vantaggi : onde è obbligato di evitare quelle Ipcfe ,^che lòno 
di pregiudizio al pubblico , e privato bene . Ed egli , come Am- cìroV^iM. 
niiniftratore del fuo Dominio ^ anzi per teftimonianza di Se- 
nofonte , come Padre , e Pallore è in obbligazione di mante-^ 
nerlo , e di togliere tutte quelle cofe , che fono di pxegiudi- 
' zio a’ fuoi Sudditi ; come vuole Ja Legge , feguitata dalla Glof- ^ 

fa. Che maggiore pregiudizio può-accadece-, che il veder’a • Tafqunììg. 
cagione di tante pompe , di tanti lufll , c delle grandi fpele , 
che li fanno nelle moderne Converlaziow , e nuove tifanze , ^ * 

llerminate le Famiglie , ed i Sudditi , che non poflbno'piùfov- • 
venire nè a’ bilbgni delle proprie caie, nè a quegli delGom-: 
niune ; e che per compiere i loro dilegui > pcrn^ettono nelle 
to Cafe il più delle volte i dilotdlnii? Dia l’opportttùo rimedio ■ 
chi governa , perocché : Princàps. tenstur procururciiùiìt^Uem ibidem ttl 6 , 
principatus . E’ cura d’un Principe politrco , ed cowsomioo il • 
non lafciar rendere i Sudditi inabili dalle morbideeze , e raife- 


rabili dalla prodigalità nelle foverchie pompe de' ricchi vefti*?' 
menti, per non infievolire il vigore del Principato:, e la pòten-*^ 
zadèVbtaccio del Principe > che altro •non è > chei.Sudditi fa«r 
cultoli . > — — — 

Ahi Ufanze moderne, tJlànze àppcére ne’ Licei d’Averno , 
quanti vituperj , si quanti vituper; , e quaiite pazzie apporta- 
te al Mondo ! Non per niente ci lalcio fcrrtto il Principe della 
Romana eloquenza : Corruptffla mal£ confuetudình ignhuli ex^ Cic* tjeieg, 
ùngutintur il natura dati yCxorianturipuey &.conjkinantur Vttta ^ 
contraria . Si feorgono folto preteilo del niodcrno converfa-^ 
re certe difordinanze , che^apportano gran.pregiudizioall’O- 
no're , cheTiuo vali poco ficuro tra le Gonverfazioni . Egli è 
uopo’fìiggire , affine di non reilare predaciel ièiilb carnale •* 
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estera •aìtla pugnando z>/ncuntar , .fola libido fugtenio fipera- 
tur : dice il Cxrande AgofUao . Quantunque fieno gli oggetti 
immaculati coftunii, Icmpre però fi debbono fcanfaregli 
icontri tche altro non pofTono partorire • che peffimc confe- 
guenze . ef terra , aqua bona , fedfi immìfeentur , ft 
(eenum . Udiamo Topportuno configlio di Giulio Giacinto 
Ronconi . 

Fuggìam , mìo eor , fuggiamo 

Oggetto di cojlei , che ù pojfente 
. Ad ajjalir ne viene., 

CU frali , e ledatene 

De l'aureo guardo j e del bel crìn latente 

Non ban cht lor refìfa , 

Fu^ìam , fuggìam la vi fa 
•Disi rara beltà , fe non vogliamo. ^ 

Debellatirefar .cbe falò j 0 Core j 
Con P artico pugnar fi vìnce amore , 

;Di quanto danno ci fia TOccafionc proffima di peccare y.ce 
il pbflbno attellare nelle l'acre .carte fra tanti un Giuda , Fi- 
gliuolo del Patriarca Giacobbe, che per TOccafione peccò con 
Tamar: un Davidde, che dall’Occafionc fu fpinto a. peccare 
con Beriabea ; come pure un'Amnou. con un’altra Tamar. E 
fe ci vorremo volgere alle profane Storie \ non fu ella TOcca- 
fioiie d’elTerfi trattenuto il prode Annibaie fra le Donne Ca- 
puane, quella , che il fe cader prigioniere del lento? Laonde 
egli arroiltto sfogò per bocca del Marini in quelli accenti : 
Sono Anni bai per quefle rupi Alpine 
A l'Italico Jen la via m'apcrfi ; 

S con invitta man fovente afperfi 
Del buon fangue Roman l'erbe latine., 

Ada da l'armi d'amor pur vinto al fine 
La luce mìa di tenèbre coperfì ; 

F tra' vezzi , e dilettai cor fommerfi ; 

Prìgìonier dun bel ciglio , e d'uà bel crine , 

Anche Alcibiade , quel primo tra’ maggiori Capitani della-* 
lua Repubblica, per non aver fuggito le adunanze delle Don- 
ne, 
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ne , pen.mìferamente tra lafcive diffolutczze . E tra molti al-' 
tri venga qui a farne fede il tanto lodato Marcantonio , che 
per avere abbracciata rOccaltone digiudicare, e con tale pre- 
tefto di vedere la tanta celebre Cleopatra d’Egitto, ebbe poi 
a fofièrire difgraziatamente la perdita dei fenno , di i'e ftcffo, . 
dell’arme , della Patria , delia Moglie , della riputazione , 
dell’Imperio Romano , ed in fine della propria Vita ..Gli oc- - 
chj, che filfano gli/guardi nelle terrene bellezze, non ne ri- 
portano da tali. Stelle malefiche , che maligne influenze^ con- 
ciolfiachè non fono elleno , che appareut i Comete , reali ca- 
gioni d’eterna morte a queU’Uomo ,-che le mira , e fuochi in- 
cendiar) del fuo cuore, che gUeftinguouo la migliore vita, che 
abbia , con tante mortali faette , quanti fono i fozzi penfie- 
ri , e le impure brame , che penetrano per le lue curiofe pu- * 
pille ; eflendo pur troppo vero ciò , che difle il gran V.efcovo 
Salviaiio : Omnes mprohajcupidltatej in cor per oculos introirc. 

In quali precipiz) fifone perdute le anime perleOccafioni 
non fuggitc?Xroppo funelli fono fiati gli avvenimenti da loro 
cagionati al Mondo ; e però il configlio più fano è tenerli Tem- 
pre lontano da tali fdruccioli . Si debbono temere gli orli prc- 
cipitofi delle prollìmc Occafioni, ove agevolmente può fdruc- 
ciolare il piè , fornito di poca virtù , e di fpiriio più- che de- 
bole . Collo fcanfare tali declivi fentieri fi falvò il cado Giu- 
feppe dalle cadute, e da’ precipiz) ; e mercè la velociti de’ 
piedi fiette falda la Aia purità , e condufle in trionfo, debella- 
to ed Incatenato H fenfo malvagio. Felici , e bcn’avventurati 
coloro , che Tulle ormo-UiuArf di quefto fugace Giovinetto, fi 
gloriano di conquiftare le palme, ed l trionfi .Col fuggire dal- 
le Occafioni , s’atterra il Mofiro della Libidine: 

Onde fot nella fuga è la vittoria . 
difle Don Angelo Grillo . Il prefumere di cimentare le pro- 
prie forze con gli aflalti libidinofi , egli è un’incontrare le più 
yergognofe perdite; 

Gli occh) fono fiati Tempre mai infaufia cagione di preci- 
pizi > origine dell’umana perdizione, ladri rapaci delle noftrc 
Aokne . Udite> come va piangendo a nome di tutti ne’ Tuoi , 

G g Tre- 
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Treni il Profeta Geremia : Oculus meas degradata: cjl anìmam 
meam in cunUh fiUahùs urbis mc ^ . 

Oculi funt in amore duce: • 

diffe quelPaltro ; a, cui foggiunfe S. Girolamo , ó* raptores 
ad culpam . Scoccano gli occhj di una Donna ftrali cosi inevi- 
tabili , che malagevolmente può l’Uomo fcanfarfi da’ loro col- 
pi mortali . Gli fguardi d’uua Donna hanno non sò, che d’in- 
cautefimo , con cui facendo violenza al cuore > il tirano lega-» 
to miferamente dalla forza d’un crine y e trafitto dalle avve- 
lenate faette delle altrui pupille • A cennarci ciò , mi dò io a 
credere , che fcolpifie quell’ Artefice nella Statua di Venere > 
coricata con gli occhj chiufi in atto di dormire , quelle parole; 
^on Viator excitcs fomno Deam \ 

Sua aperiens y tua namque claudet lumina . 

Non bifogna fidarli nè della retta ragione , nè della—» 
propria virtù , non efiendo quelle ballanti ad impedirei 
le impetuofe maree del fenlb ; imperocché al fentimento 
del Grifo Ho ino : quantò animus cor pori pr^Jìat , tantò\ 
incendìum ejus periculofius ejì , ó* fuavitas certè jucundior « 
Quanti Anacoreti colla corazza di auflere penitenze , col- 
lo feudo di affettuofe orazioni , e colla lancia di lunghi di- 
giuni, venuti in mezzo delle Occafioni a fronte d’una Donna, 
non potendo refillere ad un Iblo fguardo lafcivo di quella, ab- 
bonate le armi ; cedettero il campo alla libidine , con render- 
li fchiavi alle proprie pallìoni , divenuti , come tanti Tirida- 
ti , da candidi Ermellini , tanti Tozzi animali • Deb , che egli 
è una pazzia il voler formarne ftahilìmcuto di mafehia coftan- 
za s’un cuore, impattato di carne ! PolTono ben confettarcelo 
un Sanfone, abbattuto da Dalila, ed un’Èrcole, fuperato da-» 
Onfale , di cui maravigliato Anton-Francefeo Rinieri così di"* 
ce , e con quelli accenti fi sfoga : 

Ob miracolo altier ! ^el , chegìh tanto 
V'alca , che diede a fieri mojlrì bando , 

E vinje il Mondo : or da una Donna è vinto ; 

Egli è troppo grande colui , che tra le vicine Occafioni ùi 
reggerli fenza cadere; io confetto liberamente, che*non-^ 
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c tanto azzardofo cimentare fc fteflb col Demonio , anche a 
veduta delle fue pene , terrori, e minacce, quanto il cimen- 
tare la propria caftità con una Donna tra gli fguardi , e le con- 
verfazioni . Con cfla è d’uopo combattere contra le regole-» 
della guerra , lardandola alla fchiena, per riportarne una pro- 
fittevole vittoria : il prefumere d’affrontarla apertamente^^, 
egli è un voler trovare inevitabilmente la rotta. 

Oggidì poco conto fi fa delle vicine Occafioni , quafi che 
tutti avefiero bevuto dal fonte,cbiamato diCupidine,chefca- 
turiva in Chizico, Città nella Propontide di Mifia in Ellefpon- 
to , e che faceva raffreddare degli ardori della concupifeenza, 
chi beveva dalle fue acque . Ognuno converfa alla libera con 
molta dimeftichezza , poco curandoli di evitare gl’intoppi, e 
di efporfi a’ rifchj.Non lo capirla, come tra tante Occafioni di 
peccare non fi concepifeano gli ardori delle carnali concupi- 
lirenze . In che modo fi può l'cherzare colle Tigri , e le Pan- 
tere , e non reftare preda delle loro fierezze ? Egli è pollibi- 
le , che l’Uomo dotato d’intelligenza debba renderli , col non 
prevedere ciò , che gli può cagionare danno , inferiore agli 
animali, privi d’intendimento? Fugge la Lepre il calpelllo de’ 
Levrieri, l’Agnello gl’infulti del Lupo, la Colomba gli ar- 
tigli dello Sparviere , il Cigno le Arida dell'Aquila ,*i Pefei 
gli afialti del Pefee Montone ; l’Uomo folo è così balordo , 
che fiando a veduta del Dragone della Libidine, prefume di 
non refiare avvelenato da’ fuoi peAiferi aneliti . 

Fat>« iaj prefa troppo malagevole al Savio portare nel fie- 
no il fuoco , e nOTTtt fl aw a Jagucjato . hhttnquìd potep homo ab- 
feondere ìgnem in fina fuo , ut vepìmenta ìllim non ardeant ? E- 
gli è molto fcabrofio il troppo apprefiarfi al Figliuolo di Ve- 
nere , i cui focofi Arali ferifeono mortalmente fino da lonta- 
no, ed il cui ardore s’accende anche nelle acque Aeffe . Saggia- 
mente cilaficiò avvifiato il Divino Platone d’effere laConverfia- 
2Ìone quella , che mantiene il fuoco deH’amore , già accefio 
dagli figuardi ; Vìpa amorìs principium , alit vero memoria , 
tonprvat autem confuetudo . Qmndi dee ciaficuno oAervare-» 
queli’opportuno avvertimento del Savio : Longì fac ab ea , 
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parlando d’una faccia avvenente ^ ùamtuam^ ne appropìn^xet 
foribas domai ejus . 

Pochi fi contano , in più fecoli , che nelle vicine Occafio- 
ni non caddero in funeili precipiz;; e tali Eroi fi regifirano 
negli Annali del Tempo , come miracoli della Natura , e pro- 
diga della Continenza . Tra coftoro fi annoverano un Socra<^ 
te , che con aver giaciuto in letto per tutta una notte colla-* 
bclliflima Frine , fe ne attenne tanto , ch’ella ebbe a dire 
d'aver dormito con una ttatua di felce , e non già con un’Uo- 
mo di carne: un’Aleflandro il Grande, che nè pure alzò le pu- 
pille , a Iblamente rimirare la Moglie c le Figliuole di Dario, 
fue prigioniere : ed uno Scipione Africano , ch’eflendogli nel* 
lalbggiogata Città di Cartagine di Spagna ttata confegnata—* 
una Donzella, intatta larettituì alino Spofo Lucio , Principe 
de' Celtiberi . S’ infranfe già il modello di sì fatti Eroi . 
Non fi vedono più a’ giorni nottri Uomini di.tal fatta : ben fi 
feorgono molti , e molti , che fignoreggiati dal fenfo , ci li 
danno a vedere quali Bruti, dati tutti, fecondo le troppo licen-* 
ziofe converfaziotti d’oggidì , alle lulTurie, ed alle sfacciatag-* 
gùiij 

Quindi bifogna volgere altrove il patto, perisbrigarcidi 
quelli Mottri . Ma intanto fate largo, mio Riverito Signore, a 
que’ grotti Bucefali,che facendo di loro pompofa mottra,a noi 
s’avvicinano. Non ifeorgete i Mefchini , come fono ciechi? 
Mirate, ch’è cofa degna di rifo , fono ancora paralitici , c_i> 
talmente chiragrofi , che non pottbno cacciare cappello per 
rendere un cottele faluto •: io cvpAo, che rt n’attènghino , per* 
che temono, come quelCrilpo, di accelerarli la propria—* 
morte con gli fpeflì faluti , non làpendo i miferi , che ; 

Conviene cb' ovunque Jìa femprc cortefe 
' Sìa un cor gentile . 

Rendere il faluto egli è un’antica creanza delle Nazioni più 
barbare j e confacente colla Civiltà , e colla Ragione . Quin- 
di bifogna dire, d’ettère quelli Uomini , fe pure il fono , ve- 
ramente indegni di vivere tra il conforzio umano , e con ra- 
gione attbmigliati da colui alle Statue , ed alle Bettie , tra_J 
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le cui infenfatezze fl fcorge anche quella di non rendere i falu- 
ti: Etìam Stataci etìant bejìta fallitati onem nonreddunt. Que- 
lla forta di Gente dee cacciarli dalle Città j imperocché fola- 
mente.è degna di abitare nelle bolcagjie tra la compagnia de’ 
loro limili . 

Non poffono folFcrirfi collaro tra le civili converfazio-^ 
ni; perocché né pure lì degnano pagare gli olTequj,dovuti con 
femplici occhiate ; follevati in aria dal vento della propria aN 
bagia, mollrano di portare le ale di Mercurio a’ piedi ; come 
tanti palloni pajono quella Matematica sferay di cui mollrano 
i Geometri , che in un folo indivilìbile punto tocca il piano » 
Non potendo il GrifoUonio foiFerire tali Mollri , cosi fi mette 
con un di loro adifcorrere : Eluìd dk qi^afo cervìcem in altum 
€xtendh\ §lkìd futnmts pedum articulis incedisi El^id fuper cilia 
extollisi^nid peUus injiasi Capilltm capitìstui non potes, vcl aU 
huniy vel nigrum faccrey & non alitery quìim fiDominus ejfesom-f 
nhm alatusyquafi acre incedis. Por fan optares tibiy^ penna: in-^ 
nafciy nòfuper>terram incedere: forfany 0“ prodigi um effe dcfde^ 
rasi ^am vere num prodigiuniy ac monfrum ex te ipfo fecifìi. firn 
cum homo fìsy volar e. cenatisi immo df ab intàrvolasj andique 

accenfus furi : . 

Animali fono quelli, che di buono altro non hanno, che la 
ricca gualdrappa, di cui va copertala loro dappocaggine, adobr 
bati maellofamenteal di fuori con preziofi arnefi,ma al di deiv* 
tro non fono altro, che midolle d’una più-fina fuperbia , Tette 
prive iLpjudenza, e Giumenti carichi delle più grotte fonie d’ 
Ignoranza : aa^uno-aLcoiloro p^amo liberamente dire ciò , 
che ditte il Filofofo DemouèneWuiralm> a loro fimigliante, 
che andava porapofamente vedito di porpora: Signore, gli'dif« 
fe, quella lana vi Ha molto bene addotto, perche prima la por- 
tava una pecora , ora la portate voi , che toltane l’umana-* 
fembianza, che vi rende di più bel pelo, fiete non una Pecora, 
ma un Caprone; e perciò non le pare d’aver perduto, ma varia- 
to padrone. Quelli Animali fono chiamati da Socrate Monto- 
ni d’oro,; da Cicerone Cavalli indomiti , da Diogene peli della 
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terra, da Ennodio cagioni degli errori, e da Cleante'Beftic nel 
loro operare . 

L’efperienza c’infegna eflcre le fpighe vizze quelle , che 
sMnalzano. eoa grande agevolezza più delle altre, e le botti 
vuote, che Tuonano con piùftrepito; coloro,che fi gonfiano, ed 
ambifeono oftentare la luce del proprio Sapere, fono fenza fal- 
lo Uomini di pochilfime lettere, che per un poco di tintura fu- 
perfiziale di qualche dozzinale letteratura, infarinata dalle ric- 
chezze, ed inorpellata di nobiltà, fi vantano di faper dichiara- 
re con poca fpiegazione il Cifeo d’ Antigono , di cercare colla ' 

loro abilitala Storia di MittideilTebano, e di traslatare, me- 
diante la propria fottigliezza, }a Cervatica di Sertorio; afcol- 
tiamo il Principe de’ Filofofi , che ingegnofamentedefcriveci 
grignotanti,gonfi per le ricchezze, e prefuntuofi di Te fte(fi:Z>/- 
zìites, contimeliojì funty ó* elatìiipfadivìtìarumpojj'elpone: injla^ 
tìy turgidi, perindè enim affici untur, ac fi omnia habercnt. Si 

danno a credere quelli pazzi AlelTarchi , ed ambiziofi Neanti 
d’efiere la loro bilàccia,piena di tutte le virtù, ma non fanno i 
iniferi, che fe vengono ricercati in un’Accademia di Letterati 
ad efporre ìlTelpro, di c«i fanno pompa, non ritrovarli allor’ 
altro, che paglia, e fronde: quindi è ,che quello loro inalzarli 
non è altro, che un biafimevole. vitupero, una vana fuperbia,. 
e fina pazzia : m’appoggio al Sagro Tello : Non te cxtollat in- 
eogìtatione anima tua velut Taurus : ne forti elidatur vìrtus 
tua per fiultìtìam, & fieli a tua comedat, & fruUus taas perdati 
relinquaris vclut hgnum arìdum in eremo . 

Oh quanto farebbe bene fe coftoro «uoperaflero gli elle- 
bori per fanar le pazzie de’ loro cervelli di poco pefo; ma for- 
temente ne dubito , che per curare i delirj di cotali ambiziofe 
tefte fi perderebbe un’Artmanno,ed un Giulingio. Ogni Savio 
dee fuggire il commercio di fimile Gente, intrattabile per le 
Tue pazze ambizioni, e non mollrarne rifentimento alcuno del 
iùo villano , non meno , che llolto operare, e della ruvidezza 
del trattamento fuperbo . Davidde,ollèfo dalle ambiziofe, ed 
incivili riipolle,date a' Tuoi Ambafeiadori da Nabol, rifolvette i 
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infegnargli col ferro la civiltà : allora Abigail, Moglie di efTo 
Nabal portofli incontro all’adirato Re, per ifcufare il proprio 
Marito, e il pregò, che volefTe compatire Tarroganza, ed inci- 
viltà di lui, come nata da un’Uomo ftolto, e da un pazzo: 
pùnatyOrOydominus meus rex. cor fuim fuper vìrum iflum ìnìquim v,xs* 
Nabal : qmnìam fecundum nomcn fuum Jlultus cjt , ^ Jlultitìa - 
cjl cum co , I 

Voltatevi ora a rimirare quell’altra gran moltitudine dt 
Gente affollata 5 certo cofa bella a vederli, ma cosi da lungi 
non polliamo ravvifare chi fieno ; accolliamoci alfine di me- 
glio inveftigare i loro affari: ma piano, perche fembrami udiiT- 
parlare quel gran Senatore Gian-fraiicelco Loredano , che ci 
alficura d’elTere cofloro una gran moltitudine d’Uomini , 

Donne d’ogni condizione, ed età (lìmiglianti a mio credere a 
quegli Animali rozzi tanto celebri per la loro grandezza) che 
fi portano al gran Tempio deU’Ignoranza, cotanto privilegia- • 
to dal Pubblico, e da* Grandi; alfine,dice egli, d’adorare quel- 
la Dea comune (cofa , che muove non fo , fe più la compalfio- 
ne ,0 le rifa) a cui porgono i loro voti, appendono le tabelle,., 
e fagrificano i loro cuori. Miferi, che non s’avveggono di ren-* 
dere i loro incenfi alla Madre di tutti gli errori: 6Jl tgnoranùa- Cap \gmans 
water omnium errortm\ al vivo fonte de’, vizj , all’origine<ii tut- 
ti i mali; perocché, come bene il conobbe il Nevizano : majuì- 
damnum dat fatuus , quòm federai ui homo : qma omnis ìgnoranS' s. 

malus . Ove foggiorna rignoranza , ivi vedonfi ravvivati più . 

più Pelopi ne* tradimenti , più Epa- 
froditi nelle iiìHrnira-r-piXMa^ Graffi nelle avarizie , e più ' 

Appj Claudj nelle lafcivie •. Onde ben con ragione eiclamò ii;- 
Brilfi , dicendo : 

0 che pejìe , 0 chi*ìnjtdìe al vìver noflro ; 

Ma che coltelli , e uncini afeofi arreca y ; 
f Ove V alta Ignoranza il Mondo accieca • • 

' Che titolo più vituperolb può dare il Mondo ad un’Uo-' 
mo,che d’ignorante? Ma oh miferia troppo iiùaufla di noflra' 
età 1 Cosi fi duole il medefimo Loredano ; 

Si merita affai piti col far la Spia , i{efp.voct* 
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B col praticar Varie del bordello » 

' ,Che col perder fui libri occbj , e cervello > 

Che al. fin la Scienza ha il titol di pazzìa • 
ì fogna nojlrì dì aver ^pazienza , 

Che la borfa vai più della berretta,^ 

* B non fi crede ad una nuda fetenza . . 

Con V Ignorante il Dotto or non fi metta 
.Mentre Pallade Dea della Sapienza 
■ Sottopofe la tefia a una Civetta . 

‘Già più non fi rimiraiio i Virgilj>gli OrazjjiPlatonijiTrc- 
‘ boniani ; perche fi vedonù già eftmti- gli Augufti> i Mecenati, i 
Dionigj,iGiuftiniaiù. Con^^ar^n Principe coronato di Virtù, 
erutto difpofto agli allori d* Apolline, edalle ulive diPalladej 
fi vedranno fubito divenir le fue Città , Patrie della Sapien- 
za,e Licci de* Letterati: fé pcrò,chi governa fi truova privo di- 
Scienza,e poco amico de* Sapienti,^CQme furono i Licinj,i Va-- 
lentiniani , e gli Erodi Attici , fi foorgerà incontanente por- 
tarli in trionfo per le pubbliche ftrade^avituperofa Statua.^ 
dall’Ignoranza, e divenire inficine coaeffo lui fcioperato, e vi-, 
ziofoil Aio Dominio. Ed in verità per. vedere un Dominio vir- 
tuofo, bifogna che prima il fia il Principe^ quindi leCittà giu- • 
ftameirte aferivono a grande loro difavventura l’eflcre gover- 
nate da Sovraniignoranti: per certo molte Repubbliche, tutte 
perirono per Tlgnoranza di chi governava ; come le Navi pec 
la poca pratica de* Nocchieri: mi dà braccio Tautorita di quel 
Regolatore delle Repubbliche \.%efpublic<e multa . f^f/^avtgtat 
oh gubernatorum , (St*. nautaru*»* atem pereunt , ^ pe- 

rìbunt . . ■ . • 

Se il governo de’ Popoli chiamafi l’arte delle arti , come 
può il Principe ben governare lenza il Sapere?. Se nel gov^erno 
fi richiede il meftiere.dell’arme, bifogna,che quello Ila accom- 
pagnato dalla Dottrina ; imperocché , come linfe TAntichità, 
uno ilelToNume regge Lune, e preliede aH’altra*,e però faggia- 
mente dilTe Tlmperadore Federico Secondo : non poterli beri; 
reggere un Popolo fenza la guida della Dottrina., e fenza gli.? 
ammaeftramenti , che danno i Savi ne’ loro libri • . . . .. 
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Oh quanto egli è bello il vedere fui trono un Principe Sa- 
vio , dal cui faggio giudizio può fperare il Popolo fané delibe- 
razioni, ed ottimo governo; come l’hanno provato gli Ebrei in 
tempo , che governò , e giudicò Samuello , i Romani in tem- 
po d’Augufto , ed i Portoghefi in tempo di Giovanni Secondo. 
Per certo fotto il comando di Principi Virtuofipuò rinovarfi il 
tanto felice Secolo d’oro ; lo Stoico Romano così la fente : Sa- 
culum ejfet aureum , fi Sapiente regnarent . Dio volendo addi- 
tare Tamore , che portava al fuo Popolo Eletto , altra capar- 
ra non gli diede , che la certa promefla di Savj Reggitori : Da- 
ho 7/obis Pafiorcs juxtà cormeum i qnì pafcent vosfcicntìa y & 
io^rlna . Onde io conchiudo coll’autorità del Sagro Tefto ; 
che ficcome l’Ignoranza in un Sovrano è la rovina del fuo Po- 
polo , Rex infipicns pcrdet popuìum Jutm : così la Sapienza di 
lui ella è loftabilimento di elfo Popolo : RexSapìcm fiabìli- 
mentum pop ali efi\ 

Portiamoci ora verfo quella gran Piazza , ove veggio 
marcire molti pigri Camaleonti , pelle del Pubblico , che al- 
tro non fanno nelle Città , che oziolì pafcer^ d’aria , perdere 
il tempo nelle Botteghe , ed andar vagabondi per le Con- 
trade . Udite quanto appropofito cantò quel Poeta ; 

JJotìo è un involator , che il bel teforo ' 

Del Tempo fura , e una pace infinita ; 

Ch'eccita guerra interna ; un vii ripofo y 
Ch' affatica lamento 'y anzi una fuga 
furia , che latente 

Agita l'alme~i'~m^tiÌMtfi ^ p tmpti fl 

Fa gVintellettì , 

Vizio egli era quefto feveramente proibito dalle leggi di 
Sparta per buongoverno di quella fevera Repubblica. Drago- 
ne agli Ateniefi , ed Amafi agli Egizj impofero pena dell’uTti- 
mo fupplicio a chiunque ardifle far baratto del Tempo . L’O- 
zio egli è la pelle , che infetta la falute d’ogni Repubblica-. : 
verità ella è quella efperimentata a fuo danno dalla Romana 
Repubblica ; mentre in elTaebbe tal forza quello vizio [fecon- 
do il vaticinio non menzogniero di Quinto Metello) , che da 
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prodigiofa Paleftra , ch’ella era di gloriofe virtù , la trasfor- 
mò in Lupanare di ftomachevoli infamità . 

La Virtù non è pigra, ed oziofa , ma mobile , ed operatri- 
ce : la Sapienza non s’acquifta coll’Ozio , ma coH’operarc : 
dee fempre fuggirli l’Ozio , come fcminario di tutti i vizj . Il 
PopoloÈbreo allorché fedeva oziofo alle radici del Monte Si- 
naì , dimenticatoli del Vero Iddio, piegò idolatra il ginocchio 
ad un Vitello d’oro ; a tal line, dice il Grifoftomo,il Demonio 
fi ferve dell’Ozio , per tenere gli Uomini inviluppati tra le lo- 
ro colpe: In gentibus fine labore Diabolus tcnet peccata i quia 
non cft illìs cognìtìo Dei , qu£ excutìat pondera peccatormn . Non 
bifogna Ilare colle mani alla cintola vagabondi per le piazze, 
e per li ridotti , ma è d’uopo faticare di continuo per lo ben_j 
pubblico , e privato , e Ibllcvarc ancora , fe cosi richiede la 
loro necelfità , gli llelfi Nimici . Udite il Morale: Vfque ad 
ultìmum Vita finetn in aUu crìrKUi , non definetnm communi bo- 
na operaia dare , adj avare fingulos , opem ferre etìam inmìci s , e- 
nlti manti . Non è d’an5mo grande il defiftere daU’operarc an- 
che nell’età cadente : Non efl , dice il medefimo , vir forth , • 
Ó* firenuus , qui laborem fugit . E’ così neceflaria la fatica 
al Mondo , che fenza di ella perirebbe ; e niuno arriverebbe 
alla ratta della felicitàjm’appoggio a quelle parole del Lirico; 

§lui felices aliquando efj'e -oolunt , laborare debent . 

E poi come non fi travaglia , fe rifteffo Dio ci ha creati 
per l’azione , e ci comanda il travaglio ? In laboribus comedes 
ex ea , parlando della Terra , emUn diebus • 

Che non là di buono il «-r» vaglio ? 

Labor omnia vìncit . 

Egli ammollifcc la fortezza del bronzo , rompe la fodezza_Ji 
del marmo, e lavora la durezza del diamante : labor omnia 
Tiincìt . Colla fatica fi abbattono le mura più forti , e fi Ipiana- 
no le Torri più inaccellibili: labor omnia vincit , Maravigliola. 
opera del travaglio fu il paffaggio d’Annibale perle Alpi , la 
gran circonvallazione di Cefare nell’affedio d’Alelfia , ove re- 
flò chiufo prefib Diracchio il Gran Pompeo , rafledio delle 
Siracui'c da Marcello, e il gran ponte di Trajano fui Danubio; 

labor 
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ìahor omnia vinài . Al Campidoglio della Gloria fi giugno per 
mezzo della fatica ; e nonmultiplicù nel lUo capo allori quel 
Campione) che fi diede in braccio all’oziojcd allafcioperatez- 
za . Non v’ha dubbio la fatica efiere fiata quella , che fondò 
le Monarchie degli Afiìrj , Perfiani , Greci , e Romani . El- 
la mantenne per lungo tempo le loro grandezze , finché po- 
feia vennero tutte diftrutte dalle delizie dell’Ozio . 

Oh quanto dee il Principe invigilare > perche ognuno fa- 
tichi , per renderli utile alla Repubblica , ributtando , e gafii- 
gando gli Oziofi , e vagabondi > come fuperflui nel fuo Sta- 
to, edannofi alla politica felicità . In pochi giorni d’Ozio 
cadde la gran Monarchia Latina, mantenuta prima dalla fati- 
ca più di lei fecoli . Ciafeun Principe dee badare , che la Gio- 
ventù non s’infracidifca nell’Ozio tra giuochi , e sfrenatezze : 
infiituifea Accademie di Lettere , affinchè i Giovani raffinino 
cola i loro intelletti , dovendo efiergli a cuore , l’clTer’egli- 
110 applicati agii fiudj , per poter da loro poi fcegliere de’ più 
eruditi per l’amminifirazione , e governo delle fue Città ; l’in- 
Jianimifca fovente a tal gloriola fatica , come fece Giuftiniano 
Imperadore, allorché efortando allo fiudio legale la Gioven- 
tù , diffe loro : £t voi tneiìpfos Jìc eruditoi ojlendìte : ut fpei voi 
fulcberrima foveat toto Ugttimo opere perfeSto , pojj^e cham no- 
Jlram 'B>etnpubUcam.in partìbui ejui vobìi credendìi gubernarì • 
£ non miftiano a dire , che nulla lèrve loro avere Sudditi dot- 
ti, perche rilponderà loro da mia parte il Maefiro del Grande 
profani utili jltma le gei ^ qua ?ubernatori- 
bui decernunturj- 7 rtf~^^ difcìplina imbuti 

bominei inB^publtcafuertnt , 

Il tempo in moto non ci permette io Ilare Oziofi , e fprona 
tutti alla fatica , onde chi prefiede alle fquadre dee efercitare 
la Soldatefca nelle regole militari : fe vùlitaliter exerceat fem- 
per occupari : perche può meglio fperarfi più una vittoria da_^ 
pochi Soldati , avvezzi a trattar l’arme, che da un grand’efer- 
cito poco pratico : Bxeràtato pauàtai , dilTe Vegezio , ad vi- 
Uoriam promptìor ; qudm rudìi , indobla multitudo . 

1 Commeflarj, nelle cui mani ripongono i Pfincipi.e i Sena- 
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tl la cura del Pubblico , veglino con follecitudine , e tengano 
il tutto in continua fatica , fe non vorranno vedere aggrandi- 
to il vizio , illanguiditi gli animi , coperte di ruggine le fpadc , 
fprovvedutoil Pubblico del bifognevole, poco elperti i Popo- 
li nella difciplina militare , ed i Capi irrelbluti ne’ configl; , e 
comandi : perocché , ncc difciplina ìntcr fe , ncc notitta , nec 
ajfedlione confentiunt : vedranno ancora forprefa la Città da_* 
improvife invafioni , e con ciò fperimenteranno più fenfibile 
il travaglio , eforbitante la fpefa , ed i niezzi inettillimi alla 
difefa.Madìnia politica di Stato è il non lafciare in lunga quie- 
te la Città ; perche : Nulla magna Cìvitai diù qaiefeere potejl . 
L’inquietudine fola di trovarli Tempre in iftato d’eflere for- 
prefo , e di perderli ignomiuiofamente fenza combattere , me- 
rita pure d’elTere in continua vegghia: perche aut babendui me~ 
tus , aut faciendm efì . 

Infelice quella Città, che colla confidenza, e tra l’Ozio 
vive (provveduta de Ile cofe necelTarie:vede vicini i fuoi preci- 
pizi quella Repubblica, che tiene indifciplinata tra il ripofo la 
Milizia , non potendo aver forza , che balli per reliftere a fuo 
tempo a’ Nimici j Vbinullus efl militarium virorum orda \ Ó* 
jttra , ibi nulli funt "Keìpublictc nervi ; itaque e a ^pjpublìca , fa^ 
cilè eventitur . In tempo di ripofo li dee travagliare , richie- 
dendo le cofe militari fpazio di tempo. Archimede prodigio 
della Matematica, in tempo che le Siracufe godevano la tran- 
quillità d’una dolce pace, fabbricò quelle prodigiofe macchine, 
colle quali intendeva diffenderle in guerra : riufcite 

poi di molta llragge , c troppi' aii’armata navale del-< 

la Repubblica Romana , condotta da quel Marcello, cujus viv 
tute capttc , miferlcordia confervatee funt Syracufe . Chi non 
s’apparecchia per reliftere alle forze del Nimico , l’invita a_j 
combattere , ed a vincere . AI difarmato gli conviene onnina- 
mente o renderli , o fuggire * Aftengali un Comandante—» 
fpenfierato, ed oziolb dai dire in fua dilcolpa : Io non me— » 
l’afpettava , a ciò non penfava ; fe non vuol’efTere rinfac- 
ciato vergognofamente con gufti rimproveri da quel faggio 
Capitano P. Scipione Africano con quel Detto nrilitare-* : 

Tur- 
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Turpe ejl dlcere h re milUart , non putaram . 

Chi tiene k condotta delle Piazze d’arme , tratti fpeflb 
con efperti Configlieri , rifolva co’ più pratichi , nafeonda i 
propri difegni al Nimico : 'Nulla Conjilta , difle Vegezio , we- 
liora flint y quhnìllay quaìgnoraverìt a dver farla: antequam 
facìa: ; e fe li vede feoperti permuti idea : Cum conflìim tuum 
cognoverì: adver farli: proditum , difpoftìonem mutare te con^ 
venit . Guardifi dalle Spie nimiche, cuttodHca bene i luoi Pri- 
gionieri di guerra , non permettendo Toro la veduta di quello 
fi opera nella Città ; fia quefta ben provveduta di mimizione 
da guerra , d’ogni bilbgnevole , e principalmente di grano j 
perche frumentum necejj'ariumquc mnmeattm non prapa- 
rat y Tiincitur fine ferro ; eziandio che non vi fofle pericolo d’ 
eflere l'orprefo da’ Nimici , fidee tenere il Paefe ben provve- 
duto di vettovaglie , per refiftere alla fearfezza delle ftagioni^ 
alla contrarietà de’ tempi , e per evitare i tumulti , e le ribel- 
lioni de’ Popoli , tanto pregiudiziali alla confervazione de’ Do- 
mili; . Gafparo Contarini attribuifceilnon eflèrfi mai folleva-r 
to il Popolo Veneto contra del Governo.Ariftocratico , per- 
che la Repubblica cercò Tempre di tenere abbòndante.kCittà> 
cd anche con ilcapito della Camera Pubblica : onde non è 
maraviglia , che quel Santo Eremita, avendo di più confidera- 
to- la fantità delle Leggi , la prudenza dì quel felice Governo, 
e le gloriofiflìme , e magnanime imprefe di que’ faggj Senato^ 
r> , atti a reggere tanti Regni , quanti eglino fono di numero; 
ne pro^kafie la durazione perpetua di quella Sapientiflima , 
e Religiofiluma Rcpxrt»vUoa_^.fiÌjiiata Tempre da’ più temuti 
Potentati del Mondo : ecco le pa^è^eTSanto ; V rnetl erant- 
emendati f apra omne: Adundi homlne: y erunt melioret y Ó*- 
fanldiore : , & Domini umeorum non de fine t ufque ad finem mun- 
diy Antiebrìfiu: totumferè mundim fùa ditìoni fuhiìcìet ; ex- 

cepti: pauchy nam non poterìt fubìugare Venetia: , Conchiu- 
diamo dunque ; biTogna , che fieno ben guernite le Fortezze, 
ben regolato il Comando, ed armoiiica l’intelligenza fra i Ca- 
pi del Governo ; e che fi adoperino tutte le diligenze , per if- 
coprire le idee, le forze, gli Itratagemmi del Nimico; co- 
me 
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me praticò l’Africano Scipione con.Siface , Q^Fabio Maffimo 
co’ Tofcani , e Marco Catone con gli Spagnuoli : bifogna_» 
faperele qualità delle truppe nlmiche , la fagacità de’ loro Co- 
mandanti , e l’efperienza de’ loro Capitani ; per poter con- 
traporre altrettanto di robuftezza alle forze > d’intelligenza > 
ed accortezza nc’ Condottieri de’ proprj eferciti alla làgacità 
degli Avverfarj . 

Ma noi qui , Caro mio Signore , ci fiamo ben di molto di- 
vertiti tra quelli Oziofi > che quali Camaleonti pafcendofi d’ 
aria , apportano tra l’Ozio , e il ripofo pefllmi effetti alle Re- 
pubbliche . Alzate gli occhj in quell’altura di pollo . Vedete 
colà quegli altieri Lioni , che ne’ loro Governi difpregiano tut- 
eli , riputandoli indegni di ftare nella loro prefenza j ed in loro 
compagnia mirate anche que’ balordi Giumenti, intronizati sù 
i più alti feggj di chimerizate Maellà j che col portare la Dea_* 
Ifide della propria dignità , lì danno a credere , dovere ognu- 
no venerarli tra umili inchini, e di vote adorazioni ) e non_^ 
contentandoli delle fafeie , che dillinguoDo i pavoneggiamen-' 
ti delle loro albagie , anche pretendono , come altri Nicano- 
ri , d’occupare i*Ì>ominj di tutto il Mondo . L’elfere poi co- 
ftoro con tutte le loro dignità comparati a’ Giumenti , non è 
mio c^pricciofo penlìero , fu favio fentimento del gran Rè , 
e Santo Profeta Davidde, Et b§mo cuminbonorc effet non ìntel^ 
lexit ; comparai US cjljumentìs injìpientibus y jimilisfaBus 
efiillìs. 

Pazzi da catena , che tra i molti loro delir) pref»«*"'^no <lo~ 
vcr’eflcre aferitto tra’ favori più pi<U'JicgUti dei Cielo il bacio 
delle loro mani , come fe folte di qualche inligne , e miraco- 
lofa Reliquia, portata dalle Catacombe più fagrofante -, dan- 
doli con ciò a conofeere per troppo vili ; perche la Toga Se- 
natoria , e la Dignità deU’Ulìzio (al fentimento di Antonio 
Loredano) non recano fuperbia , che a gli animi balli ; fajìus 
purpura non nifi vHes anìmos inflat . . 

E’ cofa ordinaria , che gli Uomini vili , afeendendo 
alle dignità , divengono altieri . Difawenturati Figliuoli del 
niente , Cololfi di &vole creta , e di vililfimo fango , vive-. 
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n urne di fordìd i vermini , e fchifoii rifiuti della mifera Umani- 
j tà . Icari fcoiifigliati , che non deono aljpettare , che futuri 
> precipizi , mentre fi Jafciano trafportare dalle ali delle dignh- 
1* tà aU'alto volo de’ loro ambiziofi defiderj . Ahi mefehini , co- 
li me fi lafciano ingannare dalla loro prefuntuofa arroganzalOn- 
r) de grida meco conrra un di coiloro il Grifoftomo, e dice: 

te vocaho"^. q uomo do arroganti am tuam dejìcìam'^. fi cìnerem tc^ 
i- dtxero , puherem , & fumum , ò* canum vcrìtatem quìdem 
[’ dìxero : non dim tamen fatis exaUè fmìUtudincm eam y qudvL^ 
volebamconfectHus fuero , ^am eflinfammationem omnemqut 
!t fimultp forum vanìtatem reprafentare volo , quam ergo f mìliti*^ 

t- dìnem reperìemus , qua: convenìat illh ? wihì vìdei ur accenfa: 

fo f^PP^ fimilìs ejfe . 

;j O Albero d’ Abete , grida anche il Profeta Zaccaria , o Fi- 

^ gliuolo dell’Uomo , che ti dai a conofeere per un gran che in 
quella dignità , in quell’onore , fopraftando a gli altri ^ non 
t’inalzare tanto con quelle tue ali di vana ambizione : olTerva 
j. come, quel Cedro di te più alto , e magnifico fi truova ftefo fui 

,, fuoloj perciò gemi, e grida per gran dolore, preveden- 

y do il vicino arrivo d’un ficuro cambiamento , e precipizio .. 

^ Deh 1 che farà mai di te infelice, giacché quegli Uomini , 
tanto illuftri traboccarono , quei Grandi cadettero , quelle-»- 
/. Quercie di Bafàn così fublimi , e gloriofe fi vedono gittate-» 
a terra , e fi mira tuttora in grave fterminio la fuperbia dell’ 
altiero Giordano Vlula abìes , quia cecìdi t Cedrai , quonìam- 
wagnìpl\;* 4 uajìati funt . Vlulate ^juercus *Bafan y quonìam fuccì- 

0 ejì faltui mimitUT^ ^ vafata ef 

tnagnìficeniìa eorum i Vox rugitui Leonum y quonìam vafatai 

y (/? Jupp'bìa *fordauìs • . ' 

,, Dimmi tu , che tanto prefumi in quel pollo eminente-»-, 

^:he cofa puoi giammai difavventurato prometterti dalla_»- 
tua ambizione? Il foftenere un’altiero contegno egli è un ca- 
• rattere proprio di Lucifero, a cui corrifponde un’intiero abif- 
^ fo di pene , e di tormenti ; e con ragione ella è quella una__» 

1 colpa delle più detellabili , delle più crudeli : Nìbìl fuperbia 

^ detejlahìlm , nìbìl arrogahtìa crudeììùs reperii ur . E poi come 

, ■ po- 
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248 DIVERTI MENTO 

potrai giammai chiamarti grande, quantunque avrai fotte il tuo 
dominio tutto il globo Terreno , giacche quello in fuftanza è 
quali un minutidimo punto a paragone della llerminata gran- 
dezza de’ Cieli : ^ìs enìm magnus ejj'e fotejl in pujilloì Criftia- 
no portati colla tua mente al Cielo , come li portarono gl’i- 
ftelfi Infedeli , un Cicerone, un Plinio , unCleomede, e ri- 
volgendo di colafsù gli occhj verlb la Terra, nè potendola—» 
perla lua picciolezza difcerziere,.ti riderai di quegli Ambizio- 
fi , che in quello picciolilTimo punto li pavoneggiano j ti burle- 
rai di quegl’Imper) , che con guerra si arrabbiata li cercano , 
e di cui s’infuperbifcono con tanto fallo i Monarchi : Udite-». 
Plinio : H:c tot portìones terra , mo vero [ut plures tradì dere) 
•mundi punU US ^ neque enìm e fi aliud terra univcr fa . Hac ejl ma- 
teria gloria nojlra hac fede: ; hic bonoresgerimus , h)c excertemus 
imperiai h)c opes cupimus y h)c tumultuatur humantm genus y 
h)c injlauramus bella etutm cìvilìa , mutuis cadibus laxiorentJ 
facimus terram , 

Impara, o Altiero, ad elTere umile, e manfueto da un Na- 
bucodonofor , che da Re fuperbo de’ Caldei fu trasformato ia 
Bellia, e che apprefe in una Foreftaciò , che fi era dimenticato 
nella Reggia ; ,c che dopo la penitenza da kii fatta in fette an- 
ni di quella fua non favolofa trasformazione, riconobbe it 
Grande Iddio d’Ifraello, ed il proprio niente ; e ritornato nel- 
la fua primiera forma, vilTe da Uomo , maneggiando coi^ 
moderazione d’animo le redine del fuo Regno , e pubblica 
in faccia al Cielo quella lua lineerà confelfione • ^unc igitur 
€go ^abucbodonojbr lau^ , ó- -nugnijice y & glorifico regent 
Cali : quìa omnia opera ejus vera , Ó* ^ìa ejusjudicia , èìf gra^, 
dìentes in fuperbìa potejl humilìare . 

Iddio Signore comporta ogni mancamento ne’Gradi,fiior- 
chè il dellderio ambiziofo d’elTere maggiori di quello il fono . 
Per aver Davidde contato (per far pompa della propria gran- 
dezza) il numero del fuo Popolo , il Cielo ne fè di elfo feem- 
pio di fettantamila colla peftilenza . Cadde fpolverata dallo 
Idegno d’iddio Potente l’orgogliofa Torre, fabbricata dalla—» 
fupecba impietà degli Uomini falle fpaziofe campagne di Sen- 
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naar, lungo le deliziofe riviere dell’Eufrate. Reftò abbattu- 
to in terra , e sfarinato in polvere da un falTolino (col niente 
abbatte il Cielo l’alterigia) buttato dalla mano fuprema dell’ 

Altiflìmo, l’altiero Co lo flb fognato daNabucodonofor, teftè 
ricordato . Fu cagione la facrilega j ed audace prefunzione di Vmic. %7. 
Sennacherib della morte (per l’impietà de’ Grandi viene fove- 
te gaftigato il Popolo) di centottantacinque mila de’fuoi com- 
battenti , palTati tutti a fil di fpada dall’Angelo vendicatore . 

Chi ha fano giudizio dee confiderare , che non hà l’Uomo 
cagione di follevare il capo tanto alto; imperciocché le Digni- 
tà , le Ricchezze, le Corone non fanno , ch’egli non lìa un—, 
pugno di cenere , un compendio di fordidezze , e l'idea del- 
le mi ferie . Eh via ! nolìtc extolkrc in altum cornu vcjlrut?u . p/j.74, 
Sappiate , che tutti gli Uomini fono lìmiglianti a que’ cibi por- 
tati in quella cena, in cui truovoflì prefente Tito Quinto Fla- 
minio , i quali benché comparivano differenti , non erano pe- 
rò altro , che carne porcina, acconcia in diverfi modi . Dio ci 
ha formati tutti di fango , e per fuoi impercettibili giudizj ha 
fatto nafcere uno tra le corone , e l’altro tra le vanghe , que- 
fto tra le felicità , e quello tra le miferie : né pèrche uno fi truo- 
va full’Apogeo della Fortuna dee coprirli col manto della fu- 
perbia, difpregiando gl’inferiori , accadendo fpeflb , cJieco- 
ftoro riconofcono i loro princip) da piu alto legnaggio.AVw/- •putouiat à 
nem "Regem non ex fervìs effe oriitnium , nemtnem non fcrvum ex 5 ea.fp.n. 
"Regibui, i-a Fortuna col tempo mefcola tutto infìeme, inal- 
zando, ed abbaffando le cofe . La mano, che tiene il bafloue di 
comando é pure di terra , come quella del Contadino , che ma- 
neggia la vanga, e l’aratro j fottopofta alla corruzione, ed alle 
njiferie dell’Umanità ; come in fatti il diede a conofcere Dio al 
Governatore del Popolo Ebreo Mosé , perche conofciuta la—» 
propria miferia doveffe compatire gli altri , e trattarli come_^ 
luoi Fratelli , elTendo tutti Figliuoli dell’Uomo. Onde l’Eccle- 
fiaftico ricorda a’ Sovrani, e Governatori queU’avvertimento 
opportuno : 'B^Uorem te pofuerunt ? noli extolli : ejloìnillis qua- Cap.ii.v.u 
Ji unus ex ìpfii . Molto s’inganna colui , che governa , 
pretende acquiflare credito , e gloria coll’albagia j alla meta 

I i dell’ 
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270 DIVERTIMENTO 

deU’onore , giugné folamente > chi affabile > ed umile calca il 
leatiero del travaglio , e della Virtù : Honorìt augtnentuvt^ 
non àmbitione yfed labore ad unarnquemque pervenire debet . Noa 
dee iniùperbirfì un Sovrano per vederli disiato dagli altri nel 
dominio , nella po0ànza , nelle ricchezze i ma dee confide- 
rare , che quantujique in quelle egli fupera molti , tuttavia—» 
molti il fopravanzano nelle qualità deiranimO) aflai più no- 
bili , e perfette delle fue j e che 

I , , ■ n , f mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno y e ruìnofo il foglio, 

Certa colà è dovere i Grandi ftabilire in tella quella maHi-* 
ma politica, di non poter mai aflbdar meglio la loro grandez- 
za coll’afprezza della lingua, nè colla l'everità del volto ; e 
facendoli vie più rigidi , li rendono meno amabili . S’ingan- 
na certamente quel Priitcipe , il quale li dà :i credere farfi Ili- 
mare più di quello egli è col comando albagiofo , con alta vo- 
ce , con occhio grave , con paflb lento , e portamento raae- 
llofo ; effetti d’un capo poco pratico in faper dominare,-» , 
da Plutarco chiamato ignorante . Eh ! coll’amorevolezza , coi 
bel trattamento , col parlare con voce IbmmelTa, col coman- 
dare con bel garbo , colla gentilezza , e correli maniere s’a- 
cquilla concetto d’Uomo grande,che lappia l’arte di governa- 
re,ch’è propria di grandi Perfonaggi, d’Uomini,nati al cornali.- 
do : come dimollrolfi il buon Celare Trajano, che fu fu>nmis, 
& infimi s carus , per lo manfucto motto drv.T7xinradarc , per la 
dolcezza del trartameiiro ^ e per l’affabilità nel difeorfo con 
tutte le qualità di Perfone , praticando ugualmente co’ Gran* 
di , e con gl’infimi . 

Chi può negare d’aver fatto mag^ore flerminio d’Uomi- 
ni nelle Città, e Repubbliche la fuperbia, che la fpada ? Il Cie- 
lo llcflb cercò Tempre di abbattere i Soglj altieri ; Sedei Ducum 
fuperborum dejlruxit Deus . Udiamo lo ftelTo Dio , come va 
minacciando i Principi fuperbi, per bocca del Profeta Geremia: 
Bete ego ad te fuperbe , dicit Dominus Deus exercituum : quia 
venit dies tuus , tempus vìjìtatìonh tus . St cadet fuperbus , 
corruet , non erit qui fufcìtet eum : ^ fuccendam ignem in 
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arhìbus ejur , & àcooraìiU omnia in cinaitu ejas . Dee il Sovra- 
no , fondare il fuo Trono fulla benignità , e la cortefia ; men- 
tre di tale Virtù i colui affermò : JÌ4ebercule fecurìorm , ma- 
gi fque ac magli Jlabìlem , ac Unge ampHui gentibui acceptam . 
Perirono molti Principi per efferfì più tolto fatto temere , che 
amare. Prima dee farli ben volere per la famigliarità , che_-» 
venerare per la grandezza , e temere perla crudeltà : li de- 
mum dià tutcque imperant , qui non metum ex crudelitate , fed 
amor em ex bonìtate Chiim fuorum anmìiinjìillant . Si proccu- 
ri il timore , al fentimcnto di Tacito y ma tra’ Nimici , e non 
già tra’ Sudditi ; Amorem apud populara , metum apudbojlei . 

Si ricerca la manfuetudine , e Taffabilità in un Principe ; 
penfate ora voi , in che maniera dee portarli co’ fuoi Sudditi 
un Vcfcovo , un Superiore Eccleliaftico: Spijcopui teneturfe 
gerere ut coìlegam y non ut Dominum Pretbyterorum . Il Supe- 
riore , qual Pellicano amorofo y dimollri a tutti y come a_j 
proprj Figliuoli y la bontà del fuo amore, con cui rubba ugual- 
mente i cuori e a gli Amici, e z't^ìrnicv.Humanìtatìi dulcedo^'^zi- 
la Valerio MalTìmo,e//fl'W inafferata barbaroxtm ingenia pe.ne- 
trat orbofque , torvofque , ^ truca hojlium moUit oculoi , ac 
viUoria infoienti (Jimoi fpiritui Jledlit . Antioco Sidete Rè della 
Siria, invitato dall’empio Figliuolo d’Abobi,aflediava Gerufa- 
lemme , che Itretta più dalla fame, che dal ferro era già vi- 
cina a renderli -, i m^feri Ebrei per celebrare i fagri riti della fo- 
lennità di Pcntecolte domandarono dal Rè Antioco un poco 
di tregua, ed egli non folamente concedette loro la ricercata 
grazia, ma di più mandò adircano grolTo numero di Tori 
colle corna dorate per fervigio del Tempio in que’ giorni fe- 
ftivi ; dal qual’atto non meno pietofo , che affabile foprafatti 
gli Ebrei dichiararono la pace con elfo lui , con avergli dato 
il fopranome di Pio ; edircano mandogli cinquecento talenti . 
Pubblio Scipione Africano per aver con tanta generolìtà , e 
cortefe maniera reftituito a’ loro Genitori tutti gli Oftaggj, a- 
vuti dalle Città di Spagna , e i nobili Prigionieri, e le Don-' 
zelle , tra cui una Vergine, fpofa di rada bellezza reftituita al 
fuo Spofo f fe gli rendette tutta la Spagna da’ Pirenei fino a 
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252 DIVERTI MENTO 

Cadi , come a Capitano affabile , e manfueto . Quefte azioni 
fono maravigliofi effetti d’un’animo benigno » a cui fi ren- 
de tributario ogni cuore : colla piacevolezza fi guadagna e la 
llima , e Tamore de’ Popoli j e non colla forza , e coll’al- 
terigia . 

Bifogna confefTare , che la Cortefia non difcapita punto 
coiruiniliarfi , anzi diviene più grande , e più doviziofa_> . 
Quella è quella principale Virtù , che richiedefi in un Princi- 
pe : Et quidcm practpua virtù: in Principe comitds , & rnan- 
fuctudo . 1 Sovrani delle Regioni più rimote cercarono di fta- 
bilire il proprio Trono filila Clemenza j in teftimonianza di 
ciò , porto l’efempio di Artafcrfe Longimano , chiamato nel 
Sagro Tello Alfuero : quelli sbandì dalla fua Corte tutte le 
fierezze , affabile nel trattamento , dolce nel difcorfo , man- 
fucto nelle azioni , e mite ne’gallighi j tantoché riulcìcon 
quelle nobili arti amatifllmo da’ fiioi Popoli, e univerfalmen- 
tc felice nel fuo governo : l’amore di quello gran Rè verfo 
de’ Cuoi Popoli, fu così abbondante, che non potendolo trat- 
tenere piu in fe ^ roverfciollo s’un foglio circolare, indirizza- 
to a tutti i Principi , e Governatori delle fue numerofe Pro- 
vincie ; che truovafi regillrato nel libro d’Eller con quelle sì 
degne*parole : Cim plurimi: gentihu: hnperaretn , ^ univer^ 
' flint Orbem me a diUìoni fubjugajjem , voluì nequaquam abuti 
potenti^ magnitudine (fentimento veramente generolb , defi- 
derabile in ciafeun Sovranoì^y clèntemtu ti»* tentiate guber- 
nare fubie^o : , ut aUfquemo terrore vitant Jilentio tranjìgen- 
teiy optata cunHi: mortalibu: pace fruerentur . Dalla Clemen- 
za di sì potente Rè , il cui Imperio llendevafi dall’India fino 
all’Eriopia , col polfelTo di cento ventifette grandi Provincie , 
impari ogni Sovrano ad elTere con tutti piacevole ; dovendo 
cflcre la Cortefia il fondamento del fuo Governo , la calami- 
ta de’ cuori , e la fortezza del fuo Dominio : Hac arx inacef- 
fa i hoc inexpugnabile munimentumy munimcnto non egere . Fru^ 
fra fc terrore fuccìnxerit qui feptu: charìtate non fucrit j <?r- 
mì: enim arma innitantur . 

Chi defidera elfere buon Capo in una Città j dice Plutar- 
co, 
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co, tratti ognuno con cortefia-, e piacevolezza . Se uno pre- 
tende falire in altezza , faccia modo di non foJlevarfi da le j 
la miglior’arte di guadagnar l’onore fu Tempre il non curar- 
lo : ^ vìi , ed è amraaelìramento del Grifoftomo , cjje glorìo- 
fui, noUglorìarn concupì fiere . Bifogna apprendere, per ifcan- 
fare la fuperbia,quel faggio avvertimento del Perfiano Mitro- 
paufte, dato a Demetraco (che effendo Greco non poteva non 
aver connaturale la fuperbia , vizio in quella perfida Nazio- 
ne proprio al pari dell’infedeltà) non diventarli , gli dilTe , • 
Giove collo llrignere in pugno un fulmine, nè Monarca col ci- 
gnerfi la fronte con un diadema ; dicono i Naturalilli , che il 
Re delle Api , in vece deH’aculeo portato dalle altre, porta in 
bocca il mele, affin di ammaeftrare i Comandanti a lafciare o- 
gni rigidezza d’alterigia. La dolcezza delle parole in un Sovra- 
no, unita colla raanfuetudine delle opere , è la reina de’ cuo- 
ri, ed è una delle più eminenti, é gloriofe virtù, che tanto 
piace a Dio , a gli Angioli , ed agli Uomini j anzi ci fa egua- 
li all’Onnipotente ; Clementìa facìt nos pares Deo . Onde ra- 
gionevolmente Teodofio il Grande ammoni fuo Figliuolo O- 
norio ; 

Sii pi US in primis : nam ctm videamttr in omni 

Adunere , fila Deos aquat cUmcntia nobis , , 

Quel gran Condottiere del Popolo Ebreo Mosè, tanto caro a 
Dio, e agli Uomini, arrivò ad un si fublime fiato per la dolcez- 
za del fuo parlare , che fi rendette padrone aflbluto de’ cuo- 
ù induriti di quei due milioni d’Uumini . ■ 

. Nelle fauci di quel Lione , che governa , fa di meftiere che 
fi truovino i favi d’umiltà > e piacevolezza : il paludamento 
generalizio pofto sù gli omeri di quel Periclé,prefiantiflimo Se- 
natore Ateniefe , non gli fervi , che per eflcre con tutti più af- 
fabile . L’Urbanità ella è una bella Virtù , come c’infegna la 
Stoa colà preflb l’Oratore ; anzi il Grifoftomo la dà per con- 
trafegno dell’Uomo, per lo quale il raifomiglia agli Angioli; 
Otnnis ^idem V ìrtus bona efi , maxìmè autcm rnanfuetudo , Ò* 
clementìa hac nos homìnes indicai , bac nos Angelìs aquìparat . 
La qual virtù dee rilucere in tutti , e molto più in chi prefic- 
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de a gli altri ; poiché bifogna , come già fcrifle di Rinaldo 
il Taflb , che 

V egganji in luì grati e divine ^ e rare y 
Sguardo human , chiara fronte y allegre ciglia 
Aria gentil , benigno , honejio rifo , 

S pary eh' accaglia ogn'un con grato vifo . 

Quel faggio Regolatore delle Repubbliche Platone così fcrif- 
fe a Dione : Atemento necejfarium ejfe ad resgerendas huminutn 
bcnevolentiam : aujìeritas vero folitudinem hominum parit . Bi- 
fogna elfere affabile, con tutti, non confìftendo la Maeltà d’un 
Sovrano , e la graiKlezza d’un Superiore nella gravità dcH’af- 
petto, delle parole, e del paflb , perche ciò dà molto all’oc- 
chio, e tiene lontano ognuno: l’Affabilità è quella, che con 
una virtù occulta rapifee ilcuorediciafcuno , fenza perdere 
cofa alcuna col dare , anzi col dare diviene più ricca j men- 
tre il fuo dare egli è un bel ricevere . Non v’ha dubbio effere 
la manfuetudine delle opere, e la dolcezza delle parole quel- 
la calamita , che tira a fe le affezioni unìverfali , gli animi , e 
Je lodi di tutte le lingue . Refterà celebrata nella memoria di 
tutti i fccoli la benignità di Scipione Africano, la piacevolez- 
za di Germanico ,’la cortelìa di Tito , chiamato da tutto il 
Monda, amore, e delizie del Genere Umano, la dolcezza 
di Traiano , la famigliarità di Antonino Pio , la gentilezza di 
Marco-Aurelio,che Rimava effere chiaro diadema de’ Sovrani, 
l’affabilità , queffa , come egli diceVar,yCir/B7cw7 rreum fecity 
beec Augujltm confecravìr\ ~Su Oe(iitt poi , amato da’ fuoi per 
le fue cortefi maniere , ed amabili virtù, lafciò fcritto Eutror 
pio, quel brieve ,, ma gloriofo elogio : V^iry quemmirarifa- 
cilinsy quatn laudari yquis pojft: quindi truovo d’aver detto mol- 
to bene il Marini, allorché diflé : 

Perche Pejfer benigno y ePefJerpio 
Fa , che quògiù fi raffomigti a Dio . 

Infine farà faggia deliberazione di ciafeun Governatore, Prin- 
cipe, e Sovrano incaflrare nella fua mente, la prima (che fu del 
Savio Chilone) di quelle due celebri propofizioni,intagliate un 
tempo a lettere d’oro fulla porta del gran Tempio d’Apolline 
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in Delfo rKnei seatton, cìotjConofcl te fleffoic per non crederli 
Dio , fi ricordi d’eflcre Uomo : anche Filippo Rè della Ma- 
cedonia, Cubito levato da lonno, fi faceva ricordare ogni mat- 
tina da un Paggio : Philip ^e homo es . 

Ritiriamoci oraverfo quell’angolo, finché palli quella di- 
vota Procelfione , che verlb noi con tanta pietà s’incammina : 
ma oh DiolE pur quà doveva io veder di quella fatta di Mollr i? 
Già ho ravvil'ato , chi fieno : fono quelle placide Scitalc , que’ 
palliati Ellellioni , e quelle finte Tapure , che l'otto la leggia?- 
dria d’un dorfo molto vago per la miniatura di pellegrini co- 
lori, aafcondono i veleni delle proprie furberie, e i difegni dcR 
le loro macchinate fierezze . Quelli pellimi Mollri fono quei 
fraudolenti , che fi portano alla vifita , non tanto de’ 5antua- 
r) , quanto di alcune cafe per loro fini perverfi fono quei 
Pinzoccheri , che portando fempre il capo piegato con lan- 
guido afpetto , chioma malconcia , e rabbuffata , e nella_^ 
fronte le rughe d’un'intifichito pallore , ftudiano al fomnio d’ 
ingannare le Repubblicheic nafcondendo l'otto una venerabi- 
le velie di Pietà le trappole de’ loro fini efccrandi , mafchera- 
no coll’apparenza d’una più perfetta Santità i propr; affetti , 
già dalle loro palfioni , fagrifìcati fuU’impuro altare de’ loro 
cuori ad Afmodeo , e Mammona . , 

Amato mio Signore , colloro fono quei Cigni colle penne 
bianche più della neve , ma con carne vie più nera dello llcf- 
fo carbone ; fono bocche di Paradifo , e cnori impallati di 
tutte le alluzie de’ Diavoli : lingue , che predicano la pover- 
tà più aullera , mani però ufurpatrici , che truffano quanto 
loro fi rapprefenta . Di giorno negli Oratorj più divoti colle 
filze de’ Rofarj , col volto modello , e colla voce angelica ; e 
nelle Notti ne’ poflriboli a disfamare gli sfrenati loro appeti- 
ti . Amnon ingannò Tamar fua forella coprendo le fue in- 
cefluofe libidini fotto apparenza d’abbattuti languori,e di lle- 
nuate malinconie . Non vi ha dubbio d’abitare l’impietà tra 
gli llracc; de’ Bacchettoni , fomigliati dal Redentore a quei 
lèpolcri, vaghi al di fuori, ma al di dentro pieni d’olfa de’ mor- 
ti , e d’ogui fpprcizia ; Similes ejlis , fepukbm dcalbatis , qua 
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à foris parent hominìhus fpecìofa , 'intuì verò piena funi ojjlhm 
mortiiorum , ó* ornnì fpurcitia . Qua piacemi aggiugnere l’av- 
vertimento d’un Poeta : 

Sembra il Dio del Silentio > un'Vom' diPuce 
Guardati amico mìo dal acqua cheta , 

Sempre fu verminofa acqua , che tace . 

L’Ippoerijfia è qual Pomo di Sodoma , che fotto la leggia- 
dria della fcorza conferva un midollo di putridi marciumi ; 
qual Trappola inghirlandata di rofe , che racchiude la mor- 
te tra’ fuoi fioriti inganni ; per non reftar delufo dalle malica 
di SI fatta Circe , e dalle incantevoli foavità di quella Sirena, 
fa di meftiere allontanarli da elTa . Quello Mollro viene alTai 
ijic fio fotto mafchera di Carità coll’ offerta pictofa di qualche 
coppa gemmata coll’ orlo afperfo di nettare , e tutta ornata 
di leggiadri fiori di Pietà , non trovandoli dentro , che foli- 
mati , Opp) , ed Arfenichi d’infaulli precipizj \ aflìne d’alletta- 
re colla foavità dell’odore , e colla vaghezza del vafo qualche 
incauto, che fendendo la mano la ricevedaonde tra inganni si 
pii rcflerà quello miferabile e delufo , ed infieme attolficato da 
tali ribalderie , éd impietà . 

Si vedono per tutto fimili Moftri : coftoro truovanlì 
nelle R«ggie, nelle Cafe, ne’ Magillrati , ne’Chiollri, nel- 
le Chicle , nelle Amicizie , nelle Parentele , c ne’ Nego- 
ziati . Gente maledetta élla è quella , che opera tutto 
il rovcfcio deU’interno fcntire , faei-ml o iBifviirg - la bocca j 
,e la mano da’ dett ami d cHmore : Gente empia , e ribalda , 
*1* a cui difle l’Oracolo Divino : Vot ìt forit quidem par etis bornia 
nìbusjujìi : intus autem pieni ejlis bypocrifìt & inìquitate . On- 
de dilTe bene colui , ^he paragonò un’Ippocrita ad un bofeo 
tutto folto di vaghi , e begli al^ri, che al di fuori fa una bella 
veduta , ma al di dentro non racchiude che Tigri , Lioni , 
e Serpi; e quell’altro , che rafiimigliò al Nibbio , che colle 
ali fa mollra di portarli al Cielo, tenendo però gli occh; fem- 
pre filli in Terra ; affine di vedere , e trovare per fuo pafcolo 
qualche putrida Carogna . 

Infegnano i Teologi elTere l’ippocrilia ; Poppoilo di Dio : 

con- 
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■poiché queftl è un’Ente puriffinio > fimplicifTìmo > non_> 
•ammettendo in fc verun mefcolamento ; è tutto Bontà, 
Sapienza, Manfuetudine , Prudenza, Uxniltà, Mifericordia, 
e Giuftizia j ma per.modum unius : all’oppofto l’IppocriOa , el- 
• la è un compofto di Malizie , Finzioni , Gabbale , Inganni , 
e Magagne.; un’eflere tutto contrario , ed oppofto a quello di 
Dio : e perciò, le quelli racchiude in fe tutti i beni , l’ipppo- 
•crifia avrà tutti i mali ; e Te Dio è Piftefla Beatitudine, l’ippo- 
crifia dovrà elFere TiftelTo Inferno ; Il perche mi fia lecito di di- 
re: elTere rippocrifia l’Inganno delle Corti, la Sirena delle 
•Repubbliche, il Macello della Gaftità , il Tracollo della Gio- 
ventù, la Cagione de’ Dilbrdini , la Rovina del Mondo, cl’ 
Emporio di tutte le fcelleratezze : ciò conferma per vero quel- 
la grave fentenza , ufcita dalla bocca del Grifoftomo : Nul^ 
la rei Jtc exterminat bonim , quetmdìmdmi ptnnlatum honim : 
nam wantfejlummalam , qudfitnalimfugitur , Ó* cavetur : ma- 
luxn antem [uh [peci e boni calatum , dum non cognofcìtur , nec 
cavetur , fed quafì bonum fufcipìtur , Ò* ideo conjunUtm bona 
txtermìnat bonum . Quella è quell’idra di più capi viziolì , de- 
teftatada Dio in più luoghi del Sagro Tello; 'quindi il pazien- 
tilTìmo Giobbe pieno di zelo Divino non cclTa di. pigliarfela—p 
contra un di coftoro, con dinunziargli un leverò galÌig;o : De- 
Zforabit eum ignis i qui non [uccenditur y ajfligctur reli^lus ììl^ 
tabernaculo <Juo . 

Ora , clic vi pare , Riverito mio Signore , di quella così 
mollruolà , e cosi malvagia lòrta di Gente ? per vollra fè al- 
lontaniamoci da colloro , .e cerchiamo d’indirizzarci verfo 
quella Brigata, che fembrami, fe l’occhio non m’inganna,d’cf- 
lere compolla di molti Cicaloni; olferviamoli da lungi, perche 
non è Gente da praticarli dapprelTo : ecco come vanno dime- 
nando le gambe penzoloni sù i banchi di quelle Botteghe; udi-^ 
te il loro Divertimento , e con quale lingua libera, evelenofa, 
fparlano contra gli altri . Colloro da quello, che oflervo, non 
fanno altro , che pieni d’allio , e di rabbia , ccnfurare ora le 
azioni fincere d’un’Innocente , tacciandole per empie , ora la 
vita d’uxia onella Matrona j fpacciandola per adultera , ed o- 
. ; K k ■ ra 
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-ra gli ferirti d’un Virtuofo, imputandogli molti errori ; quan- 
doché eglino altro giudizio non hanno, che del Calzolaio d’ A- 
pcllej potendofianche aciafcuuodi coftorobendire, nefu- 
tor ultra crepidam . Sono effetti della Virtù il proccurar TJa- 
vidia , e la Maledicenza di coloro , che non fanno imitarla, 
perche invidet minor ejl . Il Virtuofo col difpregio fi ven- 
dica di coftoro , che il biafìmano ^ fapendo bene , che in va-, 
no l'ombra della malignità cerca di feurare il bel Sole delIa-»> 
Virtù. 

Offervate di grazia , che minute anatomie fanno coftoro- 
degli altri, venendo oggidì condannata da eftì più una inav- 
vertenza di poco momento , che guardata , e lodata un’azio- 
ne generofa . Vedo in fatti d’effere flato tacciato da’ Tebaui 
Panicolo , perche troppo fputava, da’ Lacedemoni Licurgo , 
perche portava fempre il capo chino , da’ Romani Scipione , 
perche ruflava nel fonno , da’ medefimi Pompeo , perche grat- 
tavaft il capo con un folo dito , e da’ Cartaginefi Annibale.^ , 
perche andava dislacciato : ove al contrario , tralafciate que- 
lle cofe frivole, e vane, avrebbono con ogni ragione dovuto 
lodare Panicolo per la liberazione di Tebe , Licurgo per la_j 
riformagione de’ Lacedemoni , Scipione per la vinta Carta- 
gine , eioftentamento diRoma, Pompeo per l’accrefci me n* 
to dell’Imperio, ed A imibaie per l’intrepidezza dell’animo , c 
le riportate vittorie . Quindi può ben inferirli non far’altro 
gli Ariftarchi nelle Repubbliche , cTie-aggnzzwrrontro agli al- 
tri le loro lingue , ixnndOfò perfuade la propria livida Ma- 
lignità : di coftoro altro giudizio non fo , Stimatiffimo Si- 
gnore, che quello ne fé Lifandro : coftui ad un certo Stra- 
niere che il calunniava , rifpofe : di tu quello , che ti viene in 
bocca , non lafciare cofa alcuna da parte \ forfè col parlare.^ 
a taftone vomiterai fuori dell’animo que’ vizj , di cui par, che 
tu fii pieno . Nel giudicarli il male , fe pure farà tale , mol- 
tiflimi fe ne contano , dove all’oppofto troppo pochi fono co- 
loro , che in un’opera buona credono , e dicono il bene : la 
perverfità della natura d'alcuni penfa più alla malvagità , che 
alla Virtù ; attributo per altro d’Uomini vili , empj , e paz- 
zi; 
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zi : Efl fet'Tìorum mproborum , ó* infcnfatortm mtirmurare , 
1 Detrattori fono quei perfidi Bonali , e maligni Bilbnti , 
che colle afprc c fcabre loro lingue , cagionano angofciofi do- 
lori , e doloro fe piaghe ; lacerando con mordaciilimi dil’cor- 
lì di peftilenti parole la riputazione di chi pafla per le ftrade , 
e Toiiore non vo’ dire de’ Niraici , ma pure de’ loro ftellì Ami- 
ci . Udite , come parla di quelli empj il coroiuto Profeta, pec 
bocca del prodigiofo Mattel ; 

§luaì da rabbiofa fame 
, Agitato Leon , che deU'Ircanla 
Col feroce ruggir gli antri /paventi i 
Con tali ingorde brame 
L'invido detrattor t'infuriai e /mania* 

Vaglia il vero, vcdefi a* noftri giorni feder l’Ozio maligno, 
COSI sfacciatamente infracidito ne* Circoli , che non fa altro , 
che radere di continuo con un rafojo facrilego la riputazione 
d’innocenti famiglie j facendomoftradi voler regolare le al- 
trui azioni . Licurgo ad uno , che il ricercava dello ilabilimen- 
to d’una Repubblica Popolare : formala, rifpofe, tu prima 
in cafa tua . Molti moflrano di voler ridurre à buon’ordine le 
altrui colè , quandoché nelle loro non vi fìriconofee altro, 
cheli falò difordine ; e fotto quella mafeheradi zelo , qafeon- 
dono la malignità delle loro detrazioni . Gli empj Detrattori 
infamano gli altri di quegli flelTi vizj , de’ quali eglino non__> 
fono efenti , e fparlauu eziandio contra la flelTa fantità j ed 
in fatti nè pure fi allennero di mettere le ribalde loro lingue-» 
falle fagrofantc, ed incomprenfibili operazioni del Salvarore, 
per averlo veduto praticare con un Zaccheo j fulla fantifica- 
ta perfona d’un Batilla , tacciandolo d’indemoniato , perche 
digiunante; e fui noflro grande Apoflolo Paolo, chiaman- 
dolo violatore de’ Santuarj , per averlo veduto nel Tempio . 

Tremo qualora confiderò, che non fono, nè poflbno elfere 
efenti dalle lingue de’ Maldicenti le operazioni più che onora- 
te , più che fante , come fcriffe a Nellorio il Santo Ve- 
feovo Cirillo: nequeenim fieri potejiy ut aliqais maledicorum vi- 
rus f molejìjam vitare po(fit , quatnvis rcBiJfimè vìvat . O- 
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gnuno dice liberamente quello , che fa , e quello , che s’im- 
inagina, guidato lolameute dall’Invidia , dalla propria paf- 
fìone , da perverfo , e da un genio inclinato a dir fempre 
male ; facendo fovente apparire per cattiva un’azione più che 
buona > e nulla badando aH’intcrefle deirAnima , fi mette in 
azzardo di perdere colla temporale la Vita Eterna: al'coltiamo 
l’Apoftolo ; Tu auiem quidjudicoi fratrem tuurn ì aut tu qua<- 
re fremii fratrem tuurn ? Omnes cnm Jlahimut ante tribunal 
Chrijìi . Óijelli empj per lo più muojqno difgraziatamente , 
come l’efpcrienza ce il diraoftrò nel facrilego Alcimo , che_> 
per avere fparlato di Giuda, gloriofo Maccabeo, perdette pri- 
ma la loquela , e pofeia la vita , levatagli da una goccia impro- 
vvifa , ed in quei tre fcellcrati Datan , Core , ed Abiron , che 
per la loro mormorazione contra il diletto Mosè, vivi furono 
tranghiottiti dalla Terra . Senti o Maligno Detrattore il cru»- 
do prefagio fattoti daDavidde , regifirato da Loreto Mattei: 
penfi nh goder mai lieta forte. 

Huom di lingua maligna y e dì cor. empio » . 

Anzi fard Je' fceleratì e f empio y 
Ali fero Tn vita , e tormentato in morte . . 

Ed oh ! tra quali funefti precipizj trovaronfi parccch) , per 
aver rilafciato la briglia alle proprie lingue tra mordaci cica» 
léce; , verificandoli in loro quel detto del Savio : Oi lubricum 
operatur ruinat.iuo fidrucciolare della lingua cagiona molto 
danuo , anzi maggiore di quello de’ ^àppiarognnno di 

portare la vita , c la-morte nella propria lingua : More , ^ 
vita in manu lingua . 11 parlare troppo licenziofo con deri- 
fione degli altri , e fpezialmente de’ Grandi , fa fovente pia- 
gnere, anzi lafciar per fempre di beffare ; come ben rammollì 
con quel verfo d’Om ero , Ariftotcle a Calliftene : 

Talia filoqueì'is non multò tempore vives 
Chi non raffrena la propria lingua dalle maledicenze , farà 
sforzato a morire, come un Niccolò Franco , fui cui fepolcro 
fi legge : 

giace il Franco , e la fua fama vola , 

■ • • Poiché a farlo tacer fu di bifogno , 

■■ . Che 
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Che -Ufi laccio al fin prìngejfegìi la gola ^ 

Certa cofa è , che egli è più curabile un fiero colpo di fciv- 
re > che Tavvelenato taglio d’una lingua maledica > la quale 
•ferifce più delle faette d’ Arcadia , e cagiona più ftragg) , che 
gli eferciti iu'mezzo delle battaglie : . fi dia la. dovuta tede ai . 
coronato Profeta-; . > 

Tua lingua , e federato y . 

E' un rafojo ajfilato ^ 

Ala cote de Podio y e de lo [degno 
r Che taglia , incìde , e rade , 

E fa Jtrage maggior , che mille fpade . - 
Ella è, che porta, al l'entimento dell’Apoftolo Giacomo i 
gravi incendj ; lìngua modicim quidem membrurn e/l , magna 
exaltat : ecce quantus ignis , quàm magnam fìham ìncendit . La 
lingua. è un male pieno di mortifero ^veleno ; ìnquìetum maUtmi 
piena veneno mortifero . .11 perche non poflb. non portar di bel 
nuovo il Santo Davidde , affinchè polfa egli fpiegarcLil fuo 
fentimento intorno a’.danni , che arreca al Mondo la lingua 
(li quelli Moftri : . 

\ . .' Huomìnì affatto ignudi- 

D'umanità fon' queflì , ò" hanno afeofa 
Sotto femhiante human ferina mente» ... , 

Afpidi ingordi , e crudi , 

Che bocca ban di velen fempre fpumofa j ; ^ 

Fulmine <? il guardo lor , fletta il dente , . . 

Eit è fpada pungente 

La lingua lor , che in nelenofe tempre , - 
Sol , che pugna , 0 minacci ancìde Jempre ; 

Non v’ha dubbio d’elTere la lingua maledica principio de 
gli od j, officina de’ dilgufii, e firumento delle calunnie^ udiamo 
San Gio. Grifoflomo , che vuol darci al fuo Iblito gli oppor- 
,tuni avvertimenti : Homo es ne virus afpìdum evomas . Homo 
es j nè vertarh ìnferam . Ideo ubi datum c/l os , non ut morde ai , 
fed ut morde arìs aliorumvulneribus . ■ 

■ Sono mortiferi', nofniego , le ferite'dctla facrilega lingua 
d’un Detrattore , ma poco conto -dee fare un’animo gràjide 
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de' cicalecci > e inaledicenze di lui j difpregiandole > come 
cofe f che non polTono mai atterrare gli Uomini ; è pazzia il 
vergognarli d’cflere inlaraato da vituperofi Detrattori ; poi- 
ché eili fono Uomini di vilillìma condizione > e di pelTima vi- 
ta , i quali dee ognuno fuggire , per non pericolare a perdcrfi 
con e^o loro. Chi non crede a me > dia la dovuta fede allo 
Spirito Santo ) che cosi ne’ Proverb; ci prelcrive: Cum detrae 
Horìbui ne commtfcearis ; quonìam repenti confurget perdìtio co- 
rurn : ò* ruìnam utrìufque quis novit i 

Da ciò può comprenderli, quanto fìa necelTario a chiunque 
ha fior di giudizio , il ferrare la bocca col lìlenzio , pratican- 
do , come quelle Gru, che nel loro palTaggio fui Caucafo , a 
fui Tauro , chiudono con un falTolino la bocca, per non grac- 
chiare, e conciò fvegliare le Aquile, che poi loro apportaf- 
fero la morte . Fortunato Epaminonda , che folo tra tutti i 
Greci, fuftimato, e riconofciuto per Uomo j e non per al- 
tro , che per lo fuo poco parlare : preclara ergo resejlfìlcn- 
tium . 11 parlare poco , e conliderato egli è llato Tempre mai 
proprio deirUomo favio, e prudente,. Una bocca conlccra- 
ta al lilenzio io la* confiderò fuggellata colla marca del più il- 
luftre Onore : Plutarco la ravvila foprabbondanted’ogni be- 
ne : ^opa multa babet filentìum , Chi fa tacere, difle un Let- 
terato , fa comandare . Non vi è al Mondo imprefa per gran- 
de che lia , che far non la polla , chi alTolutamentc coman- 
da le paffioni di fua lingua , e dominai per que- 

llo lì decanta per grair Vtrrà tl lilenzio ; linguam compefcerc^ 
7)irtui non minima efl : e Guido Cafoni loggiugne : 

Vtìl modeflo , avventurato ^arto 
De la prudenza è quel fìlenzto indujlre , 

,Cbe quafi ìntimo Spirito avviva f e informa 
CU altri maneggj , e ne la pace nutre 
Con vitale , e Mci(Jimo almento 
Calme , egli Jludj , e fe talbor dì Marte 
Favorì fee l'imprefe , orna fovente 
Le y" ittorìe di fpoglìe , e di trofei , 

U Silenzio fè divenire Opilio Macrino da Senatore Cefare ; 
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al contràrio ) per aver Sanfone palefato ciò > che dovea ta- 
cere , trovolTi legato con forti catene , c tormentato di 
gravifsime pene . Forza è credere non trovarfi verun peri- 
colo nel filenzio j fecondo quel detto ; Tacere tutum^ ■ 
femper erti . Chiuda ciafeuno la bocca > raffreni la lin- 
gua , per non metterli in pericolo di perdere fe , .e gli altri \ \ 
c porga a Dio quelle ferventi preghiere del Reai Profeta ; Po- 
ne Domine cujìodiam ori meo, Ó* ojlium circumjìantìte ìahiic meis. 
£ tanto balli del moltiUimo f che ve ne ha i’aver noi veduto , , 
C detto de’ Moftruolì Detrattori 

Avviciniamoci or’a quella cadente fabbrica, che per lè fue 
tante rotture , . fembrami eflcre lo Spedale de’ Moftruolì Ava- 
ri i ed in vero gli occh; non m’hanno ingannato : qua si fatevi ' 
meco , Caro mio Signor Conte , ad olfervare gli fpropoliti di 
quella moltitudine d’infermi ; mirate colà accovolati alcuni 
Ariftomachi , quali voracillime Lontre divoratrici di tutte le 
cofe, ed in quell’angolo quegli altri , che agguifa di Lupi in- 
gordi , tranghiottifeono peli , ed oflà : Uomini moftruofi, in- 
làziabili negli acquilli de’ beni terreni , c idropici di ricchez- 
ze , che non poflbno , come li ravvisò quel Dottore Morale , 
eftinguere il fitibondo ardore delle proprie brame con tutte-/ 
le acque de’ loro multiplicati proventi ; crefceiidoli non lo- 
lamente per lo penliero di fempre più avanzare , ma per lo 
timore di perder quel , che hanno : nun^uam expletur y parla 
Cicerone dell’Avarizia , nec fatiatur cupiiitath jitis , neque fo*- 
Itm ea , qua babent libidine augendì cruciantur , fed etianu» 
omiitendi meta . 

Gli Avari vogliono convertire in oro non folàmente la_^ 
terra , che calpeftauo ; ma pure l’aria , che fpirano . Più Ha- 
te si fono veduti coftoro, per ingrailare i loro forzieri, divenire 
anche Tilici,pcr lo ftenuamento del proprio vittojriducendofi 
a vivere colle diete di pochi bocconi , c colle aftinenze di grof- 
folane pietanze . Qmudi ebbea dire Giuvenale . 

Jbia y 0 Dio y che giova accumular tefori, 

■ Per vìa dì tanti ìncommodi , c martori \ ‘ 

Vnfurore fiè quejlof 
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■Tur troppo mani fejlo i 

.BlVtì una frenejia più , eh' evi dente • 

Per morir ricco viver da pezzente , 

‘Queft’Ipparchi refpirano per gli occh; , nutricajfcJofi del folo 
fguardo delle proprie abbondanze ; «fono fomigiianti a quelle 
.Capre ,.defcrittcci da Plinio il vecchio , che fterilifcono per la 
^rìti.Etb, graflezza ; fono infetti d’un m 2 .ÌQ ìnc\xr Mìe :Jncur ahi lls ep a- 
f» * • ziaritia ; e con ragione , . perche l’ Uomo quando cade in- que- 
jfto male , s’immagina d’eflere più che fano , perche confba^ 
dendo Tonefto coll’utile, dice d’eflere Virtù economica.^ i 
quel, che è gran, vizio : onde ebbe ragione di dire quel Medico 
jo.cbryf. in <ldle Anime, d’eflere una gran malattia l’Avarizia; Gravis natfi^ 
^o.boE^.ui. que morbus cp avaritia , gravisinqtiam , qui £5» oculos ctecat^^ 
Ò* aures- ohjeret , • & peras fevìores reddit , non confcìcntiam,i 
non amìcitiam , non confuetudinem , non propria anima j'alutem 
cognofeere pnit\ fed Temei ah omnibus dìfeedens in fervìtutcmpbii 
quos capìt , more favìffimi tyranni vendicat . ‘ 

Lo Storico parlando de gli Avari, dice, d’eflere eglino Be^_ 
4lie iniàziabili , Moftri fpaventevoli , Fiere infofferibili ; ecco 
Salu/f.ad c, le fue precife parole : Avaritia bellua fera yitnmanis , ìntoleran^ 

Oppida , agros , pana , atque domos va^ 
Pat\ divina cum humanìs permifeet : neque exercitus ^neque ma^ 
nia obpant , quo minus vi fua pene tr et fama ^ pudicitìa , Hbe^. 
rìs , patria , atque parentibus cunBios mortales fpoliat . Anzi 

10 aggiungo d’eflere gli Avari^egglorrdc ilc Beft ic mfàziabi- 

11 y perocché non intendono em alTegnar termine alla propria 
cupidigia , ma Tempre intenti al più oltre , defiderano pure 
l’impoflibile : fi faziano gli Animali , avuto il neceflario , s* 
-appagano le piante della grandezza , data loro dalla Natura:; 
l’Avaro folo Tempre brama nuovi acquifti , Tempre vuole , e 
Tempre mendica • Voragine inTaziabile , infelice in quel, che 
pofliede, e mifero in quel , chedefidera: Protrahatur etìam 

t .5?. c-4* jiifaritia , Tono parole di Valerio Maffimo , latcntìum indaga-. 
. , trixlucrorumy 'manifepapradte avìdij]tmavorago\ nec.habendì 

■ ' ■ fruUu felix , & cupiaitate qu 'arenft miferìipma , L’Uomo dee 

vaferfi d’una moderazione d’animq a quel , .che conviene alle 
> ' ‘ ' oc- 
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bccqrrenzc della Vita umana , dovendo lafciarfi reggere dal- 
la Natura , che del competente s’appaga . 

Egli è proprio d’un’animo nobile l’eflere liberale : Nohtìis 
fficfuniìtur lìberalìs . la Sordidezza dell’ Avarizia (la quale.^ 
oggidì regna più che mai nel Mondo) rende gli Uomini vili > 
odiofi , e crudeli; Avolo, come rifcrifce Lucilio, appena 
natagli una Figliuola ,' incontanente cominciò a tirare i con- 
ti per lo fuo Ibftentamento , e per la dote , che dovea a_. 
fuo tempo donarle ; e trovando , che ciò ridonderebbe di 
grave pregiudizio alla l'ua borfa , con animo più che barba- 
Jo , prefa l’innocente Fanciulla , rea per altro nel tribunale 
del Padre non d'altra colpa , che d’eirergli Figliuola , prefe- 
rendo la brama dell’oro alladegge della Natura , buttolla’vi- 
va in mare . Bifogna dunque confeflare coll’Ecclcfiaftico ; A~ 
varo autem nìbìl ejl fcelejìius . 

Non poflb elprimere quanto fi rende deplorabile colui , il 
cui Idolo è l’oro j metallo fccllerato più del ferro ; perocché 
empia radice di guerre , cagionò più danni all’Umanità , che il 
medefimo ferro; laonde.con ragione ebbe a(ielcUinare colui: 
0 deWavara gente 
Deità e , amor del Afondo, f 
fino metallo y e biondo y ■* 

Pivt del ferro pungente , 

Cbetifvelfey nocente , 

< f/è di lui meno interra 
Afinìflro di dolor , fabro di guerra. 

Chi vuole arricchirli non proccuri d’accrefeere i beni, ma 
di diminuire la brama di elfi ; e in verità , che vagUono 
fluì larghi y e lieti campii 
B Ih felici piagge 

Fecondi pajcbi i e più fecondo armento 
Se'n tanti beni il cor non è contento ? 

Non chi ha più , egli è più ricco , ma chi meno defidera ; an- 
zi chi ha molto egli è più mifero ; quantò auBior , tanto 
miferior . La ragione è chiara , poiché dal molto divo- 
rare ne nafee maggior fame ; acquifiato uq bene., inconta- 
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iicntc nc nafce uii’ardeutc brama d’un'altro maggiore . Quindi 
il Mantovano difle 

Crenerunt & opcs , ó* opam furio fa cupido , 

Et curn po[fdeant plurima , plura petunt : 
e dopo lui Giuvenale : , 

Mentre però è già pieno 

Sino a la bocca il Sacco di danari , 

, Qmnto i'aumentanpiti maggior fi rende 
L' amor di quei ne' petti degli avari . 

Brutte, cd ingorde Arpie, quanto più mangiano, vie più diven- 
gono affamate , c fmagril’cono j perciò d’una di quefte cantò 
il Dante : 

Et ba natura ù malvagia y eriay 
Che mai non empie la bramo fa vcgliay 
E dopo pajlo ba più fame , .cbe pria . 

Una vita molto felice conduflcro quegl’illuftri Romani , chia- 
liflimi per liConfoIati, per li trionfi, e per mille titoli di Vinù, 
c di Gloria , Valerio ^bblicola , Paolo Emilio , Scipione-» 
Af ricano , Curio^ c Fabbrizio , perche poco conto fecero del-» 
le facultà , e de’ beni \ fapendo molto bene d’eflere cpfa inde- 
gna d’un’Uomo lafciarfì dominare da quella cieca non meno , 
che fordidapaflioneje che la fola Virtù poteva rendere difpari 
gli Uomini , e non già l’Oro : quel tanto celebre Capitano 
Temiflocle ftimava così poco l’oro , c le fullanze , che incon- 
tratofi un giorno nel campo in una gròJIii col tana d'oro , la_» 
fece alzare dal luo Scudiere, ordinandogli a ritenerla per lui j 
non avendo giudicato convenevole nè di alzarla colle proprie 
mani , nè di prenderla per proprio fervigio . Qual bene pofTo- 
no arrecare all’Uomo (parlo ddl’ingordo) le molte ricchezze , 
che quello fleflb , che recarono i naftri , le maniglie , le col- 
lane d’oro , e i giojclli intorno al Platano , idolo di quel paz- 
zo Re della Perfia,Serfc? Gli ornamenti dell’Uomo , fono la 
Ginilìzia , la Prudenza, la Temperanza , la Fortezza d’ani- 
mo , e il rimanente del bel coro delle Virtù . L’Uomo non 
dee gloriarfi delle ricchezze , nè bramare più di quello gli do- 
nò il Ciclo j ma dee di quelle fervirlèue in tutte le fue uccelli- 
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tà , non lafciandofi mai fingnoreggiare da voglie ingorde • 

Non ebbe mai fine beato , chi fi iottopofe al dominio dell* 

Avarizia . L’ingorda cupidigia di Saulle verfo la preda di A- 
malec , fu la principale cagione della fua riprovagione . Quan- 
to fia poi gaftigato dal Cielo quello inlàziabile vizio , ce il può 
affermare l’accaduto al ricco Elimclec, che per non poter fof- 
ferire le compafiìonevoli domande , fattegli in tempo d’una^ 
gran fame da’ Poveri, Orfani, e Vedove, fi parti da Betlemme 
di Giuda fua Patria , peregrinando il Paefe de’ Moabiti j onde 
Dio non fofferendo avarizia si empia, privollo e de’ beni tem- 
porali , e della vita , che levò anche a due Figliuoli di lui : e_-* 
ce il poflbno atteftare gli Atti deirApoftolico Senato coU’e- 
fempio d’ Anania, e Saffira, che per averfolamente trattenuto 
una parte di prezzo del Campo venduto, furono feveramente 
gafiigati dal Ciclo . Ma il male maggiore fi c , che col tempo- 
rale va unito ancora il gaftigo eterno, di cui ce ne accerta un.-» 

Paolo : Avarus quod ejl ìdolorum fcwitus , mn hahet hasredl- v.phsf. 
tatem in regno Chrìjli , Dei : Sono fcoppj pendenti fui 
capo ’ r!i cmefte voci dell’Apoftolo,: Ìbno tuoni, al 
cui rimboujuò fotto i loro piedi la Terra 

Perche i o Ricchi avari, perche tanta durezza ? difpenfa- 
te pur con lieto animo a’ Poveri parte delle voftre fufianze , 
dopo aver mantenuto in decoro la propria Famìglia • Io que- 
lla volta vo’ infegnarvi una brieve ftrada , per la quale potre- 
te confeguire con molta agevolezza il bramato voftro fine *, e 
con quello liberandovi del vollro gran male, ricupererete la_» 
perduta falute , Fate onore a Dio colle limoline delle vollre 
ricchezze , e calpellate con mafchio valore la cieca cupidigia, 
che vedrete (e ve ne alficuro da parte del Savio ) colmi i vollri 
grana; , abbondanti di vino le vollre grotte , e felicitati tutti 
i vollri affari : Honora Domintm de tua fubjìantia^ Ó* de pri- Vrov-c.i.v.9 
tnitits omnium frugam tuarim da ei: Ó* implehantur borre cl^' ò» 
tua faturitate ^ & vino torcularìatuaredundahunt , Quella è 
la vera llrada ,• per la quale vedrete venire a folla alle vollre 
cafe le più defiderate fuftahze j ed è la più ficura fenza perico- 
lo di difgrazie , ed imerclfc j imperocché il fare limoline egli c 
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un negoziare con centuplicati guadagni in quel banco de’ Cie- 
li , che non può giammai fallire ne’ fuoi negoziati : Datt^ 
elcemofynam y parole della ftefla Verità', facitc vobìs facculos , 
qui non. veterafcunt , tbej'aurum non deficìentem in Cali : . 

Allontaniamoci da queft’Infermi , già più>non fi può Ilare 
per lo fetore , che mandano : UU fator ejl fenftbili multo gr a- 
nior , qui qaidem ex animee putrefazione ori tur . Sunt etia//i^ 
avarorum ora talia , quando nihil aliud proferunt , qudtncade : , 
^ rapina: .. Indirizziamoci ora vcrlb quel, gran Portico . 
O che fpaventevole entrata ! Vedonfi attorno di effo fcol- 
pite a baffo xiliev'o Scuri , Verghe, Stanghette, e Patìboli: 
quello certamente non farà altro , che il f oro , dove li ren- 
de ragione. Non vedete , Caro mio Signore, in mezzo di 
quello gran Cortile fui Tuo piededallo , quella Statua benda- 
ta colla bilancia in una mano , c colla fpada nell’altra ; ge-» 
roglilìco della Giullizia ? Udite quanti rumori , e quan- 
ti lamenti ci fono . OlTtrviamo dunque in che maniera lì ma- 
neggino le bilancie giudiciarie , e gli affari di quella Curia . 
Ohimè ! che vcjjo ? o che fiera veduta ! Ecco colà allTlb in 
Tribunale sù quel prinxo feggio , nonfo fe lia Giudice , o Pan- 
tera , mentre il vedo addormentato daU’interelTe ; e sù quell* 
altro quel Bufalo , che lafciafì cosi vilmente guidare pel nalb ; 
d’un di colloro intefe di parlare , credo , colui , che dille_^ . 
Alìlle modo : , quìbu: iniqua: ^udex , non fudich , fed impuri 
latroni: modo -, velut offici um nequitìà~ ^er avurìriam , fon- 
de: bonum alteriti: ju: invadat , vanaque judici a predo , aut gra- 
da nundinetur . Qm qmdem non legim periti ^fed averfore:potiut 
bimani juri: dlcendì funt . Quindi ben polliamo dire, Virtuo- 
lilfimo Signore , nihil malo Radice peju: . Chi l’ha fperimen- 
tato , sà quanti pregiudizi ne apporta al Pubblico un’ingiullo 
Giudice, che non apprefe mai bene i dettami della Virtù , e 
che vive con MalTime non di dare , ma di rapire l’altrui j ef- 
fendo pure troppo chiaro , che dove prefiede l’Ignoranza , e 
il Vizio , non polTono predominare , che fregolamenti , 
aggravi : e quando a tali Fetonri lì danno le redine del Sole-», 
avvampa , e non ha luce il Mondo , ed in un Caos d’incendj 
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pericola poco» meno d*incenerir/i* la Terra Quanto vor- 
rei dire de* difordini cagionati da si iniqui Giudici .3 ma fenza 
fcoprirvi quella medaglia per diritto , per roverfcio voi , .Ca- 
ro Signore, ben m’intendete 

Avanti di coftoro. non ifcorgete , che grande fluolo d’ Av- 
vocati, parte de’ quali,quafi feditiofi Cammelli, cercando d’in- 
torbidare le acque delle Famiglie , proccurano col mezzo del-- 
le turbolenze civili i proprj guadagnile come mi Uà fuggerendo 
il Carocio^ - quegli altri colà feparati.non fono già , come vi 
credete , Avvocati , o altri Curialifti , . ma tanti Cani : Ad^ 
vocali , . P.rocuratores , , & totani , . dic’cgli , appellantur Ca^> 
nes Ctiriarmn ,jd^ devorator£s Pauperum •. Mi , traffiggcL-» 
il. cuore, il. ‘vedere in quella Mollruoià Città cosi diffamata 
la Toga de.’ Giudici , la Stola de gli. Avvocati , e la Madia 
della Giurilprudenza'.-Povera/Giullizia , come malamente è 
da colloro amminillrata ! Forfè. colloro non hanno . veduto i 
Giudici , egli Avvocati di molte nollre Città., che fono gli 
Oracoli de’ conlìglj , lo = fplendore de’ Popoli , e il foflegno 
delle Repubbliche, che giudicano , ed avvocano fanamente 
fecondo i dettami della Giullizia. , formando la norma delle 
loro deliberazioni fulla regola della Ragione? Grazie ^ al Cielo, 
chene’ nollri Padì non fi fcorge corrotto il Giudizio d^ Curia- 
lilli, che giudicano con torte bilancie , ed avvocano caufe.^ 
calunniofe 3 qui però il tutto lì opera contra ogni legge , coiit 
tra ogni dovere , Vedete, colà come Ranno coloro affamati 
colla bocca, pronta a divorare , .fono tanti inoRruofi Proccur 
latori , che s’ajutano per ogni Rrada d’imbrogliare i Poveri , 
e poco pratichi Clientoli. Mirate quanti Nota;, la cui maggior 
parte di primo pelOi(o balordagine di chi ne tiene la condot- 
ta di quello Tribunale) tutti applicati a procacciarR danajoj 
poco curandoli fe qualche Rata reRa offefa per • loro cagione 
Ja fede pubblica., confervata, come fente l’Oratore , nelle 
loro mani : Scrìbarum ordo cjl honejhts , quod corum homlnim 
fideì tabula pàhlicio , perìculaque rnagijìratuum commìttuntur • 
Non è da maravigliarli quando alcuni Giovani Nota; ne 
formaAO molti intrighi ne’ loro contratti per la propria^ 
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ignoranza, e ne fanno pregiudiziali parzialità per la propria 
malizia , perche , come diceva Menelao preflb il Poeta anti- 
co : ' 

Semper jumorum zìrorim mentei injìahìles funt 
(ila detto con pace de’ Giovani favj, e prudenti) Gl’ingcgn; de* 
Giovani fono fóttili , e focofi , e perciò temerarj ; ma quei 
de’ Yecch; fono fani , e fodi , e però fagg; , e prudenti : 7V- 
meritas ejl fiorentis atatii , ó" prudentìa fene^tuis . Qui fa- 
rebbe molto appropofito un Magiftrato limile a quello Atc- 
niefe de’ Parcdri , afKnchè quello voglia allìftere a Nota) , i 
quali da una parola o tralafciata , o aggiunta , o variata, pof- 
iono arrecare gran danno al pubblico bene , come dille colui : 
Ignoranùa (fe non farà qualche fiatala malizia) 
totim dcpruit Aiundum . 

Ma , ecco che a noi s’awicina un’altra quantità di Mo- 
ftri , parte de’ quali pajono crudeli più delle Lonze , e parte 
non fo , che forta di Mollri fono j hanno corpo d’Uomini , 
c pur noi fono per lafifonomia inumana , che tengono : da_j 
quello ho letto nella Storia naturale di Plinio pare , che fie- 
no Antropofaghi , divoratori d’Uomini . Coftoro fono quei 
Medici, che. allacciando gl’incauti Infermi tra gl’inviluppi 
mortali, del troppo difereto loro medicare li uccidono , per 
fecondare i difegni delle proprie pafiìoni , e per divorare le-^ 
loro fufianze : Medici non già chiamar fi deono quelli tali ) 
ma empj Tiranni dell’Umanità . Tra cofloro altro non fi truo- 
va, che Malignità , ed Invidia ; poiché lafciato il proprio 
dovere , medicano tra cieche pafiìoni , e detellati livori per a- 
llio del.Compagno ; come poi non deono coftoro chiamarli 
Antropofaghi deU'Umanità ? S’inganna molto colui, che col- 
la moltitudine di tali Medici, penfa liberarfi dal fuo male j per- 
che conciò più il precipita . Quindi ebbe ragione Adriano Im- 
peradorc allorché fé fcolpire fulla fua Tomba quelle poche.^ 
parole ; Turba medìcorum Cafarm perdìdìt . 

Il male peggiore fi è , che benché fieno alcuni di queftf 
Medici , che vediamo , novelloni , c poco pratichi , contut- 
lociò tutti gonfi d’ambizioue , ed alterigia, Dottori folamen- 
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te ncirarte di cinguettare (nojofa all’Infermo , perche , come 
àìccScntCTL ,mn quicrti icgermcdic/tm eloquentemy fedfanan- 
tcm) per non fottometerlì a domandar le malagevolezze 
più provetti nell’arte 1 lì vergognano di moftrare a gli altri la 
loro in Tuffi cienza , camminando con diTcapito del pubblico 
tra le tenebre dell’ignoranza . Eurigio Re di Spagna ordinò > 
che fi dovefle llabilire la mercede tra il Medico , e rinfermo *, 
e che guarendoli quelli io d di sfa ce He a colui , ma morendo 
folfe in obbligo il Medico al pagamento delle fpefe medicina- 
li . Legge molto propria per far’attejider’i Medici alle cure-» 
con ogni diligenza . 

Io non fo intendere, come parecchj Medici ignoranti, ver- 
gognanfidi confeflare la propria debolezza , giacche il moder- 
no Morton fi dichiara apertamente : Si qaispeteret a m , in 
quo conjìjìat vialìgnltas febrilìs , non erubefeo fateri , vie ncfcìrc. 
Palefi il Medico poco pratico la Tua ignoranza,e confefiì i Tuoi 
errori, come ammonilce il Zacuto ne’ Tuoi quaranta precet- 
ti; Adedicus conjiteatur errata fua\ che alla fine fi tratta d’u- 
na profclfione cicca . Non biTogna ellère Caparbio , trattan- 
dofi della Vita d’un’Uomo ; perche il non volcr’uno Totto- 
metterli a ricercare da’ Medici infigni quello , che non fa , è 
cagione di peilìmi effetti ; imperciocché non potrà giammai 
tale Medico regolarli bene nelle Tue cure , che tuttequante-» 
farà con un folo metodo, da lui Tempre pratÌcato,ammazzan- 
do con elTo tutto giorno gl’ Infermi, adoperando indiTcreti mcr 
dicamenti (limili a quegli di Acelìa) inventati da fallaci,c vane 
FiloTolìe . Non v’ha dubbio d'avcr’avuto molta ragione Pli- 
nio il maggiore neirelTerfi lamentato di non aver la Legge-» 
Aabilito pena a’ Medici ignoranti , che tuttodì uccidono i Ma- 
lati con tanto loro profitto lenza pericolo di gaftigo : Dìfeunt 
enini, così egli la dilcorre , perìcuUs nojlris , & experhnenta^ 
per morte: agunt ywedicoquc tantum hominem occidìjje ìmpunìtat 
fumma e[ì . 

Fa di mclllcre , che que’ “Medici giovani , poco pratichi 
nelle cure , imitino lo ftile de’ piu provetti , che Tono i Iblle- 
gni del Genere Umano , e gli ornamenti più necefiarj delle-» 
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Città, lafciando da parte tutte le cieche paffioni ; perocché 
fi tratta della falute , ch’é un grande interefle , »c.il maggiore, 
e il più preziofo capitale deH’Uomo , la cui Vita iià al l'olo 
arbitrio di Dio , inelbrabile Cenfore de gli fterminatori di ef- 
fa . Che temano fopra tutto Dio ; fieno afFcttuofi verfo i Po- 
,vcri , e Bifognofi , vifitandoli fovente lènza mercede ; fi di- 
portino umili,, e finceri co’ loro Compagni nelle proprie ope- 
razioni , appigliandoli. Tempre all’efperienza j edagrint'crmi 
dcono conferire la l'olpirata falute. con prellezza , e fenza_» 
moleftia: Officìum medici ejì j ut celeritcr ^ & jucundè curet : 
ed invigilare tra gli ftudj , le fatiche , e le pratiche , fenza le 
quali non potranno giammai pofleder l’arte medica, tanto fa- 
lutare , nccefiaria , e chiara per l’antichità , e quali direi Di- 
vinità, nè anche meritar potranno quell’elogio dell’Ecclefiati- 
co. Difeiplìna: ; Medici exaìtabit caput . illius f ^inconfpe^it 
magnatorum collaudahitur . 

Grinfermi poi deono mettere il primo penfiero nella cu- 
ra dell’Anima : ab omnì deliUo manda cor tuum : eraccomau- 
dandofi a Dio metterli nelle mani di Medici dogmatici , e non 
difpregiare, come fanno molti c i Medici, e i Medicamenti} per- 
che del fommo pregio degli uni cosi dice l’Ecclefiaftico : Ho- 
nora Medìcum propter necejjìtatem : etenim illum ere avi t Altif- 
Jìmuv. e degli altri ; Altiffimus creavìt de terra medicamentay ó* 
vir. prudem non abhor rebit illa . Si guardino a voler confidare 
la loro falute , c vita al capriccio di chiunque profeflì d’clTere-^ 
Medico } perche : In hac artìum fola evenit , ut cuicunque medi- 
cinam profejjb yjlatim credatur ; cum fit periculum in nullo men- 
dacio majus , 

Ora , che dee dirli di quei Cerufici , che Hanno conver- 
fando co’ tali Medici , e che per fegnare molte giornate , di- 
lungano le loro cure , tenendo co* medicamenti aperte le-* 
piaghe , € le ferite ? Coftoro fono Moftri piu fieri dell’Ippo- 
tamo ; perche quello non tiene aperta la lua ferita , al rife- 
rire di Plinio , più di quello ha b*ifogno per fua falute ; dove 
al contrario detti Cerufici non penfano di chiuder’ le piaghe , 
fecondo il richiede.la necelfità deU’Infermo, ma cercano Tem- 
pre 
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pre di tenerle aperte , .affinchè da effe poffano fucclare bene il 
danajo . S’accertino quelli tali, che quanto più ftudiano di met- 
tere in boria tra inganni gli altrui danari , vie più Dio loro dt- 
minuilce il proprio capitale . S’allenghino d’impacciarlì nelle 
cure , appartenenti folamente a’ Dottori Filici , nella cui arte 
deono effere però neceffariamente verfati , al lentimento di 
Paracelfo , che congiugnendo , ad imitazione d’Ippocratc , l* 
efercizio delle due medicine Filica, e Chirurgica, all’una attri- 
buifee la cognizione dell’infermità, all’altra la cura manuale • 

Palliamo ora a vedere quella si vaga Spezieria . Qui feor- 
go gran follecitudine nel dare ottimi medicamenti a’ Facultoli, 
ed a gli Amici , rifervandofi quegli di poco giovamento a’ Mi- 
ferabili . Qui lo Speziale , per darli a conofeere perito nella 
Medicina , quall’altro Ippocrate , ordina da fé improprj ri- 
medj con grande pregiudizio dell’altrui falute ; e per mollrar 
di tener ne’ fuoi buffoli tutte le fpezie d’Oriente , mette ne* 
medicamenti una cofa a Aio capriccio , contra l’intenzione^ 
del Medico, non avendo quella ordinatagli nella ricetta j ed 
il male maggiore egli è poi , che vende per buoni i medicamen- 
ti infraciditi j e per non fare nuove fpele nel rinovare le com- 
polizioni , alterate già dal Tempo nel primiero veleno , le ven- 
de con molta libertà di confeienza , accelerando all’Infer- 
mo fpietatamente la morte : e per mollrare qualche Aata_» 
l’efficacia delle proprie medicine , e di far buon fervigio a gli 
Amici, altera il medicamento ordinatogli dal Medico j c ren- 
dendolo inqueAu maniera violento e nocivo , reca al povero 
Malato in vece della Salute la Morte ; perlocchè puòraffomi- 
gliarA quello Speziale a quel Cinghiale , che volendo dare col 
Aio gentile grifo un bacio al difavventurato Adone , con una 
ferita involontaria al Aanco , cagionata da fuoi denti , lo la- 
feiò morto . O quanto A dimoftra coAui contrario a molti al - 
tri Speziali , che trattano nel proprio me Aicrc con una puntua- 
lità così mirabile , con una Ancerità così affettuofa , e con__> 
una Carità così grata , che per sì degne parti, rendonA i Sug- 
getti più neceffarj nelle Città , e più amati da ognuno . 

Traetevi ora qui avanti I Amato mio Signore, che vi è di 

Mm me- 
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meftiere di voi a farmi la guida in qucfta Corte , temendo io 
molto di metterci il piè in tali Bofeaglie , Arane per la varie- 
tà de’ loro crudi Moftri ; mà , che vuol dire, che Gian-Fran- 
cefeo Loredano ci proibifee di metterci dentro il piede ? c-» 
ci aflìcura , che 

ì^eìk lettere Chi entra in Corte vi diventa un trijlo 
p. i.nein.ii ' JqI yolta in Corte di Pilato , 

Entrò San Pietro , e tre ri nega Crìjlo , 

Ciò non oftante , con pace di si gran Senatore , vo’ entrarci 
alla sfuggita , affine di veder qualche cofa di buono : ma par- 
mi a prima veduta in vero di eflerequefta Corte , come quel- 
la di Zoroaftre Re de’ Battriani , inventata dalla Magìa ; per- 
che in elfa veggio gli Uomini in fembianza ferina: ed ecco ap- 
punto , che ci fi fanno avanti alcuni Caprimulghi ; dal cofto- 
ro operare fi può liberamente inferire ciò , che patifee quefia 
Corte. Non ifeorgete , come fono folleciti a rifeuotere quel , 
che poflbno da’ Sudditi? faranno fenza fallo Miniftri difpofti 
al genio del loro Padrone , e copie eftratte dall’originale dell’ 
Avarizia (oh infjjufto noftro deftino , che ci fé incontrare di 
nuovo con quefto Moftro tanto Famigliare in quefta Città ! ) 
Non ifeorgete come refpigolando per tutto con una fpilorche- 
ria impropria al loro grado , non lafciano in terra un granello 
buttato , che noi colgono , inventando per compiacere a chi 
fervono Tempre nuove ftrade, affine di accrefeere il regio pe-- 
culio? Sono fiati fempre mai intollerabili a’ Popoli inuo- 
vi aggravj , e le macchine di fiudiati motivi a nuove con- 
tribuzioni : non mi lafcia mentire una Roma , dal cui in- 
cendio cavò l’empio Nerone pretefii per ifcuoterc dal Popolo 
copiofo danajo . L’avidità ne’ Sovrani rovina i Domili) , e noi 
C. dico io , nò , ma il Savio ne’ Proverò) : Rexjujìus erigit ter- 

ram , vìr avaria dejìruet earn. Che bene può fperare il Popo- 
lo da un Regnante avaro , affimigliato dal medefimo Savio al 
Prae.f.iS.w. Lione, ed all’Orfo affamato : Leo rugiem , ò* "Urfus efurienSf 
' Princeps impìus fuper Populum pauperetn . 

Egli è molto deteftabile il vedere in quella Corte (diffimi- 
gliaute in tutto alle Corti della nofira Europa] alcuni Minifiri, 
. che 
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che fucciano il fanguede’ Sudditi , per compiacere al loro So- 
vrano ingordo . Poveri Popoli , che hanno Miniftri così per- 
fidi , e che vedono crefcere i regj telbri fulla baie delle proprie 
rovine. Il fangue de gli abbattuti VafTalli, egli ètroppo 
fievole Ibftegno per aflbdarvi Ibpra i telbri d’un Principe-», 
che dee invigilare quanto può , affinché fieno liberate le lue 
Città dalle gravezze . Venga qui quell’altrettanto libero , 
quanto favio Senatore Romano , e parli egli come diportofli, 
allorachè reggeva le redine del Governo a fe commello : Ege 
non folum jupititc , fed etiarn mifericordia adàtiUm ut lenarem 
mìferìis perditas chitates , & perditas maxìmè per magi/ìratas 
fuos , non potai in ilio fuynptu non neccjjario non negligcns ej]e , 
La benivolenza de’ Sudditi è il più ricco Erario , che aver pof- 
fano i Dominanti ; perche truovandofi in neceffità di danajo 
un Principe parchillimo nell’aggravare le Città di dazj , e gab- 
belle , farà afFettuofamente fovvenuto fenza uiun rifparmio 
da tutti i Tuoi Popoli . 

Vituperol'a è l’avarizia, come dicemmo dianzi , in un’Uo- 
mo privato ; confiderate or voi , Riverito Signore , quanto 
ella è più deteftabile , e difdiccvole ad un Principe , ad un 
Monarca? Nullumvitìum ejl tetri us y torna di 1^1 nuovo a 
farli fentire Cicerone , quhm avaritiapnefertimin Prineipibus , 

'Rpipuhlica guhernantibm . La ricchezza de’ Sovrani, fe- 
condo quel faggio avvertimento dato da Temillio al gran^ 
Teodofio , dee confiftere nel difpenfare , e non neli’ammaf- 
fare i tefori . 

Il primo attributo d’un Sovrano , che in Terra rapprefen- 
ta le parti di Dio , dee eflere la Liberalità , con cui fi die l’On- 
nipotente a conofeere , per farli amare da tutto il Mondo in- 
fino dal principio de’ fecoli : ella è il Paragone per far pruova 
d’un’animo grande da un dozzinale . Chi pretende l’amore^ 
del pubblico , e la fedeltà de’ Vaflalli , oflervi quel , che fe- 
ce l’imperadore Marco-Aurclio,che quantunque bifognofo di 
danari , per quietare la ribellione di alcune Provincie della—» 
Germania, tuttavolta per non aggravare il Popolo co’ dazj, 
vendette aU’incanto (o amore di Sovrano adorabile ! o fe- 
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licita di fccolo d’oro ! ) i fuòi vali d’oro , e d’argento , e i be- < 
ni {labili . Quello buon Celare non fa inipolìzioni i non ilpre- 
jne gabbelle , ma vende i propr; beni , non per pròprio bifo- 
gno , ma per un’alfare pubblico j non fece già , come fanno 
alcuni, che per accrcfcere il Tempre ingordo loro telbro,fmun- 
gono da ogni parte, e per ogni llrada in mezzo d’improprie 
llrettezze , ed indegne avidità lo fciaurato Popolo j e tutti 
applicati a propr; avanzi , poco li curano di lalciare in mez- 
zo de’ lamenti, con grave pregiudizio del ben comune, l'provr 
vedute le loro Città di proviande , e di tutte le cole necef- 
faiie, mentrechè deono preferire aliai più il ben pubblico al 
proprio , giufta quella Legge : "Bonum publicurn , comune 
py referendum ef privato . 

Egli è molto obbrobriofo il vedere un Principe tutto 
applicato a propr; guadagni , e a prolìttarfene vie più con_» 
nuove maniere, non praticate mai dal fuoi Anteceflbri : Deje~ 
U<e mentis ejì , qui familiari s rei meminit , cum vocatur ad E^-r 
gnum„ S’acquilla la fama d’un gran nome non coH’accrefcere 
il peculio , e l’entrate regie , ma col beneficare il pubblico * 
Chi preliede non dee gloriarli della propria Ibvranità , e del- 
le fue Ibprabbondauri ricchezze , ma vantarli di giovare 
tutti ; e-cco in pruova di ciò l’auttorità d’un gran Pontefice ; 
cuniiii qui prrcfunt non preceffe hominibus gaudeant yfed prodeffe. 

Tutto il riguardo de’ Principi dee fermarli nella vita de’ 
Popoli , tenendoli Tempre in mezzo dell’abbondauza delle-» 
cole , Ibnza rifparmio della propria borTa : l’oro no^cpl chiu- 
derli ne’ forzieri j ma , come cantò un Poeta , 

Solamente con l'ufo 
Stimabile fi rende , 

iVb» s'apprezza chi Vhìt , ma chi lo fpende . 

Bifogna , che i Principi li dimollrino liberali prima con__» 
Dio , poTcia con gli Uomini : ^ecejfe efi qui multa pojfidet , 
cum facere etiam multum fumptum , Ù erga Deos , &• erga a- 
micos , & erga bofpìtes . Nerva Cocceio per fovvenire i bi- 
Tognoli Cittadini , per follentare i Figliuoli de’ miferabili , e 
per provvedere alle pubbliche e private uecellìtà , ne con- 
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traflè tanti debiti , cheper foddisfarli furono venduti dopo la 
' fua morte tutti gli ori , gli argenti , le fupellcttili, e tutte le 
fue grandi tenute . Chi governa , come dice quel favio Mae- 
ftro di Traiano Impcradore , non dee fola niente adoperare-» * 

il corpo in fervigio delle fue Città , ma parimente le fortune, 
le forze e tutto il Aio avere ; comunicando a ciafeuno vo- 
lentieri tutto quello , ch’egli può più , e fa giovare al Pubbli- 
co . Antonino Pio impiegò tutte le fue ricchezze a benefizio 
di Roma, in alleviamento de’ Bifognofi , e in rimunerare i 
Virtuofi , e Benemeriti : e a giorni noftri il Re di Portogallo 
Pietro Secondo fu tanto liberale verfo tutti , che di lui cosine 
canta un Moderno : 

Pellicano d'amore 

Perì Sudditi fmijìfquarciòilpetto'' 

Refo in un punto Dominante , e Padre . • 

Felice chiamar fi dee quel Dominio , il cui Sovrano tiene 
fempre aperti gli orecchj alle fconfolate voci de’ Miferabili \ 
e fi/fi gli occh) lU i bifogni de’ Sudditi , come praticavano i Fi- 
lippi Secondi di Spagna, gli Ufuardi .d’Inghilterra , .gli E-r 
doardi di Savoia, e le Margarite di Scozia. Teopompo Capi- 
tano Tebano per non poter , vedere andar con niente un l'uo ‘ ' 

povero Soldato, che gli domandava qualche cofa per/uo ali- 
mento , non avendo altro allora in Campo che dargli , gli 
donò le fcarpe, che portava (con elTerfi molto condoluto con 
lui per non avergli potuto dare cola migliore ) affinchè 
vendendole potefle dal loro prezzo comperare del pane,con- 
tentandofi più volentieri d’andar'egli fcalzo in pubblico , che 
vedere un Aio Soldato patire . Fu fempre attributo d’un’ani- 
nio grande il beneficare gli altri . Fabio Malfimo per liberare 
i Prigionieri di Canne, vendette l’unico fuo podere^ e Tito ri- ' 

putava perduto quel giorno , in cui non faceva verun benefi- 
zio . Coftoro Aimavano più col beneficare gb altri ,, lafciarc 
ricordanza della propria Virtù, che lafciar la propria memo- 
ria ne’ Maufolei , nelle Statue , e nelle Ricchezze ; ricorde- 
voli di quel faggio avvertimento , dato da quel Regolatore 
de’ Magiftrati a Nicocle Re di Cipri ; VelU iwaginety 7>trtutis 
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tnonumentiim magìs , quhm corporti relìnquere . 

Avviciniamoci ora a quegli Uomini modruofi in quell’ 
Anticamera ; faranno certamente maligni Calunniatori da_« 
quel , che oflervo j mirate come cercano d’ofFendere gl’in- 
nocenti con falfe impofture , e proccurano ogni danno , e-» 
pregiudizio a gli altri . Uomini fono quelli fimigliantia’ Ba- 
filifchi , che uccidono fe ftcBi , alloracheli sforzano macchia- 
re co’proprj veleni qualche chiaro criAallo . Salomone fe la»- 
feiare il capo a Semei fotto una mannaja , per eflerfi portato 
centra l’innocenza diDavidde; furono divorati gli Accufa- 
tori di Daniello da quegli Aedi Lioni , tra’ quali eglino ave- 
vano buttato l’innocente Profeta; e fu fofpefo Amano in quel- 
lo AeAb patibolo , che aveva egli apparecchiato al povero 
Mardocheo . TeAe feiagure per fe Aelfo , chi ordifee inganni 
ad altri : f^dìt foveam , ìncìdet in eam . 

Fa di meAiere, che il Sovrano A porti con ogni cautela co’ 
ìf»cr crai Caluiiniatori;e nel fentirli ponderi le lorojjarole: Audi, gli và 
•'iT^icteuè dicendo quel Si\loScthtore,Serwonesbomnutndefe/ètnutuoi, 
rogna . ^ enitere cognofeere paritcr dìcentes quale: , df qui jint , & de 

quibui dìcunt , Si guardi a non lafciarA ingannare da’ loro fu- 
furri , cercando fempre di gaAigare Amili MoAri : Neminent, 
dice DemoAenc, unquam vejìrum fortajfe vìpera momordìt , nc- 
que Phalangium, GP ahfit ut rmrdeat unquam : fed tamen omnia 
ejufmodi ammalia , uhi confpexerìtis mox ìnterjicitii : itidem Ó* 
ctm delatorem , Ó* crudelern hominem viderìtis nìperinam babe- 
re naturam, ne expeUate donec aliquem veflrum mordeat,fed cam 
prìmum currerìt puniatur. Si dcono curare queAi pericoloA 
mali con eAremi rimed;> fecondo quell’aforifmo d’ippocrate: 
^pbor. r. Extremis morbi: extrema exquìfitè remedìa optìma funt . Dee 
ciafeun Principe di fano giudizio non folamcntc portarA vit- 
toriofo nelle battaglie , ma pur fare fnidar per mezzo di op- 
portune leggi dal fuo Dominio la tanto deteAata Calunnia_>: 
Prìncep: Romanus non folum in bojììlihu: pralìì: viUor exijìat, 
fedetìam per legìtimo: tramite: calumniantirm iniquìtatem ex- 
pellat. Si nafeoude peAifero veleno fotto la lingua dolce d’un 
CalumiUtore , perciò A guardi bene il Principe dal fuo 
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Parlar facondo i elujtnghìcro ^ c^. [corto 
Pieghevoli cojlumi , e vario-ingegno 
Alfnger pronto , all' ingannare accorto , 

Gran fabro di calunnie , adorne in modi 
Novi , che fono accufe , e pajon lodi . . 

Grida appo Dio l’Innocenza calunniata , c non s’acqueta, 
finché rcftino gaftigati al pari tanto il Sovrano, quanto l’Accu- 
fatorc : fi è veduto più d’una fiata d’aver punito il Cielo i Su- 
periori , per non aver’eglino galligato le colpe de’ Sudditi : il 
gran Sacerdote Eli non fu già gaftigato per li proprj peccati , 
ma, come altrove dicemmo, per aver diflìmulato quelli de’ fuoi 
Figliuoli, Ofni, e Finèe . Dee il Sovrano tener lontana da’ fuoi 
Stati quella maledetta razza di Moilri . La Romana Repub- 
blica fi dimoftrò fempre rigorofa nel gaftigare i Calunniatori: 
Ceciliano per avcr’accufatofalfaraente apprcflb il Senato Cot- 
ta Cavalier Romano, venne da quei Senatori condanna- 
to alla morte : e colla mcdefimapena furono puniti Arufcio , 
e Sanquinio , falli accufatori di Lucio Arunzio . Il ’calunnia- 
re il Prolfimo c un grave delitto, vietato efpi;eiramente da Dio 
nel Levitico -. .Non facies calumniam proximotuo y nec vioppri- 
mes eum : perciò torno a dire , con gravi pene da’ Superiori 
dee galligatfi : eìfdem pani damnis falsi crimìnantes ^quìbus 
peccantes . 

Facciamci ora incontro a quegli altri Moftri, che da’ loro 
atti pare , che fieno Adulatori , molto fomiglianti a’ velenofi 
Scorpioni, che lufingando col volto, percuotono , e ferifcono 
colla coda; ed alle ingannatrici Pecchie, che hanno il mele in 
bocca , e l’aculeo nelle fpalle , col quale ferifcono , ed impia- 
gano; il perche cosi di quella perfida Gente Guido Cafoni ne 
lafciò avvifato : 

Così l' Adulai or , che dolce tnftlla 
Nell'orecchio del Principe le lodi t 
Sufurrando il trafigge . OnS'ei temere 
Più deve afiai l'adulatrìce lìngua , 

Che nel Nemico le minaccic , e l'armi . 

Nonv’è nel Mondo Gente più infame epeftilente, giufta_> 
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ropinione di Plutarco, de gli Adulatori: Genus 'hominum Adté-^ 
ìatorìbus pejlìlentius nuìlum ejì. Da coftoro ne acquiftano i So- 
vrani quei malvagi conligl; , da cui riconofcono i proprj pre- 
cipizi: conf'elfi quella verità Andronico, che per le perfuafioni 
dcH’empio Menelao, fi riduffe ad uccidere il Sacerdote Onia. 
Tra quali precipizi non fi videro sbalzati i miferi Imperado- 
rì Arcadio, ed Onorio, l’uno dall’efecrande rifoluzioni di Ruf- 
fino, e l’altro da’ perfidi configli di Stilicone? Bifogna, che il 
Principe tenga da fe lontani gli Ad ulatori,dovendo tener Tem- 
pre appreflb di fe Uomini finceri , puri d’ogni vizio, indepen- 
denti dallo fperare, c generofi ne’ configli , co* quali può egli 
fcanfare i pericoli , e le malagevolezze : perocché la quie- 
te d’un buon Governo confifie , al fentimento dello Storico 
Romano, nella fcelta d’ottimi Configlieri : Omnia regna ^ cì- 
zìitateSf nationes ufque dP’ profperum imperi um babuijjè.f dum 
apud eos "nera confilia valuerunt.Dìo quantunque ben conofcen- 
tc l’integrità di Mosè , tuttavolta gli comandò a pigliare A- 
ronne per compagno nel governo dei Popolo Ebreo , per dar- 
ci ad intendere , .che fi dee far Tempre fcelta d’un faggio con- 
figlio; e che le deliberazioni deono eflerè ponderate da Uomi- 
ni attempati ed avveduti, affinchè i Popoli poiTauo vivere 
felicemente. 

Claudio Nerone, mentre fiavano di continuo a’ Tuoi fian- 
chi Seneca, e Burro, Perfonagg| virtuofi, Configlieri, che non 
avevano altro fotto gli occh|,.che la gloria deirimpcradore, e 
il ben comune, fi vide mediante le loro prudentiffime direzio- 
ni , e fané ricordanze , dotato di Pietà , Manfuetudine , e 
Giuftizia, e libero dalle turbolenze , e dagli infortuni : ma ap- 
pena ufcirono da Palagio quei due Valentuomini, che fubito 
cadette l’iifcauto Cefare , guidato da malvagi Configlieri , ed 
infami Adulatori , in barbarie così orride ,-ed in pericoli tali, 
che fu necefiìtato, per fuggire lo fdegno di Galba , e i merita- 
ti tormenti per le mani del Popolo infuriato , c fitibondo del 
fuo fangue, fu neceflìtato, diceva, di trovare la fua morte col- 
le proprie mani fulla punta di un pugnale . I pervertì Confi- 
glieri fono i veri jc. fatali Tilòni de’ Regni . Fugga il Princi- 
pe 
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J 3 C gli Adulatori , e mali Configlieri al pari del più nocivo ve- 
leno : "Blanditi a fefjtmtm veri affeUm venenum fua cinque utili- 
tà! . E dee rovente proteftarfi co’ fuoi , come lece il Re Alr 
fonfo Duodecimo , che in un configlio importante prefa Ia_j 
fpada sfoderata nella delira ) e lo fcettro nella finillra, dillè: 
proferite liberamente tutti i voftri lentimenti a gloria di que- 
lla Ipada, ed augumento di quello fcettro, fenza mirare ad 
altro fine , non dovendo elTere il configlio nè inviluppato dal 
rifpetto, nè ritardato dal timore , nè guidato dall’interelTe . 
Ma forfennato che fono , a che fervono quelli avvertimen- 
ti, giacché in quelli tempiè odiata al fommo la Verità, chia- 
mata da quel f ilol’Qfo ; Aiorofa veritat , 0“ auftera . Onde 
TAriollo diffe: • , • ■ 

Fa zzo chi al fuo Signor cantra dir vuole ^ 

Se ben dicejje , che ha veduto il giorno 
Fieno di Stelle , e a mezza notte il Sole , 

Oggidì fi ricercano parole d’oro , parole velllte molle- 
mente : Byffms .verbit , diceva Parifate Madre di Ciro , «- 
tendum ejì \ e fi defidcrano menzomeri gliileflì fpecch) ; ef- 
fendo poco approvato in tal’una delle Corti queU’avvcrti- 
mento d’Ifocratc: Exhibe libertatcm dicendi bene Jdpìentibus,ut 
de quibus dubita ! , babem comprohantc! . Mi par di vedere rav- 
vivati quei tempi antichi , e di trovarmi in Moab, Paefe dell’ 
Arabia, ove Balaac fi doleva di Balaam , allorché quelli di- 
ceva bene degl’Ifraeliti ; protellandofi elfo Balaac di non vo- 
lerlo mai onorare , perche non fecondava il fuo Genio j ed in 
Gaigaia, Città di Palellina , ove l’empio Sanile volle uccide- 
re Gionata fuo Figliuolo, per aver quelli fcufato l’innocenza 
del fuo Amico Davidde ; e mi pare di efler’anche nella Terra 
di Beniamino , nella quale fu chiufo in un carcere (di cui era 
Prepollo Gionata Scribba) il Profeta Geremia, per aver detto 
la verità a Sedecia Re di Giuda . Non fi veggono più gli An- 
tipatri, che con tranquillità di mente afcoltano gli arditi , e 
generofi avvilì de’Focioni . Pochi fono coloro , che olTerva- 
no quel precetto del Filofofo: Opìnionibuiperitorum , abfque 
demonjlrationibu! credendim eji : per quefto non veggiamo in- 
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trodotti più alle Corti quei Valentuomini fodi , .fevcrri c libe- 
ri nel parlare \ e mancano i Ciceroni , i Livj , i Catulli , gli 
Orazj I i Virgil; . Laonde non occorre | che Gregorio il Gran*? 
de inculchi e a Sovrani , e a Sudditi per non cedere il vanto a* 
Gentili , quel l’uo precetto ; ne antìquorum antìquttatì ce danti, 
ncque f udore Mofo Ulti contradi cere nolint ^ minut liberei 
Jìnt eorum fujfragia ^ . 

Vorrei ora olfervare gli andamenti del Principe di quella 
Città , di gran lunga dilfimile a i noftri , che vivono giuda - 
mente, regolando con fanti Ifime, leggi i loro VafTalli j ma 
perche egli è molto gelofo,ed azzardofo il volere Icorgere, ed 
interpretare le regie operazioni quindi . parmi faggio confi- 
glio non ingerirmi in quello folamcnte dico dover’cflere la 
Vita d’un Sovrano [molto ben regolata , . giacché V'ita Prìn - 
cipii cenfura ejì y eaquc perpetua i ad hanc regimur , adbanc 
convertimur y nec t am imperio nobis opui efì y qnam.exemplo y. 
quìppè infiàelit reUì magijler ejl metui ; melìut hmnìnei exemplii: 
docentur y quee in primi hoc in fe boni habent y quod approbant 
quee preecipiunt fteft poffe* Ed in vero dee il Principe regolare 
la fua Vita (in cui fi fpecchiano i Popoli) con malfime di Pietà- 
Crifliana , concepute da un cuore innocente , come il dice- 
va , e fi faceva intendere dalla fua Regia Davidde ; Peram* 
bulabam in innocentia cor dii mei in medio dmui me^e . Qual* c 
ne’ Domili) il Regnante , tali foglionoclTere i Miniftri , ed i 
Popoli : perche fu empio il ReRoboammo il Pc^olo d’Ifrael- 
lo calpellò anche egli la Legge Divina : Cumque roboratum 
fuijfet regnum T^boam confort atum , derclìquit Legem Do^ 

mini y omnii Ifrael cum eo: ed allora fi viddero le pianure 

d’Egitto fomnierlc più dalle fecciofe laidezze del fenfo , che * 
irrigate* dall e acque del Nilo, quando Toloinmeo Filopatore 
sbandi l’Innocenza , e fe federe nel Trono corteggiata la libi- 
dine. Sperar non fi pofTono , che perniciofiflìmi effetti , do- 
ve il Principe nella fua vita non è regolato • 

• Vaglia però il vero , che truovanfi fracerti Popoli alcuni 
animi si protervi , che nulla giova loro l’innocenza del Prin- 
cipe j perocché regolati dalle proprie paflioni , e da piccioli 
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lord intercffi\, non folamenre non vivono fecondo la buona 
vita del loro Sovrano , ma inchinati alle contradizioni, cerca- 
no fempre l'otto zelo del ben pubblico , e d’altri fpeciofi pre- 
teiii , di contraltare a quelle deliberazioni , le quali come uti- 
liilime a loro ftelli , anzi come necelTarie alla confervazione 
de’ loro beni , de’ loro Figliuoli , e della loro Patria , vengo- 
no Tantamente daini promulgate. Ma l'appiano coftoro, che 
contradicono gli oracoli di una sì perfetta giultizia , non già 
per onore del pubblico bene, ma per malvagità d’animo, che 
le la Pietà , e la Clemenza del loro Regnante li alTolve quag- 
giù dal galtigo , faranno certamente neH’altra vita puniti da 
Dio , che comanda fieno in tutto ubbiditi i Principi Tuoi Mini- 
ilri . Udiamo l’Apoftolo : Omnh anima potejlatibas fablmìo^ 
ribus fubdita jìt : ì^on fjl enim potejlas nifi à Dea : qutc autem 
funi , à Deo ordinata funt . Itaque qui refifiit potefiati , Dei 
ordinationi refifiit . ^i autem refifiunt , ipfi fibi damnationem 
acquirunt., 

* Il Sovrano ciò non ottante , ficcome nella dignità prece- 
de a Tuoi Sudditi, così pure dee effere loro di feorta nelle Vir- 
tù ; elTendo egli la regola de’ Popoli , eda quel , che opera , 
come dicemmo, coftoro fi muovono ad imitarlo; anzi è sì 
perverfa nc’ tempi noftri la malizia dell’Uomo, che non po- 
tendo talora innoltrarfi ne’ gabinetti , per ifeoprire i fegreti 
de’ Sovrani , dove gli mancano le pruove per alficurarfene ; 
la difeorre con argomenti, infino ad inferire le palTioni di colo- 
ro dalle qualità de’ loro Minittri.. Argomento fu a Romani 
della feottumata Vita d’Elagabalo , d’infamità delle Perfone, 
le quali finche regnò, provvedette fempre colle cariche più 
riguardevoli della Corte ; dove prima all’incontro Antonino 
a riguardo d’avere apppoggiati gli Uffizj a Suggelli di fublimc 
Virtù, e di alti talenti , meritò dal Mondo tutto il titolo di 
Pio . Dee ogni Principe di pefato giudizio , e gelofo del 
fuo onore invigilare fulla fcelta de’ Tuoi Minittri , da cui di- 
pende il buon nome , o l’infamia del Sovrano ; e dee anche 
diputare un Magiftrato di buoni , e maturi Cenfori , a’ qua- 
li fia obbligato di render conto ogni anno chiunque tta_> 
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in Uffizio , con facultà parimenre, che chiunque truovafi agi- 
gravato da qualche Miniftro , pofl’a con libertà portare a’ 
detti Cenfori i luoi lamenti , eie fuc ragioni. Se un Principe 
conftituifle tale Magitlrato nel fuo Dominio , l’accerto , che 
riufcirebbe di gran terrore , e freno alla cupidigia de’ Mini- 
ftri , confapevoli di dover’eglino in capo all’axmo rendere 
ragione di tutte le lor’operazioni . . 

Egli è un gran pelo il Cornando, e fono molto agevoli a_» 
perderli i Sovrani , avendo attorno molti prccipizjj laondC)Chi 
governa gli altri , dee con una vita innocente elTerc lem- 
pre pronto a foddisfare al fuo dovere . Quel più degno tra 
gli antichi Cefari Trajano , per dimoftraali retto , e tutto ap- 
plicato ad un buon governo , e fvilcerato apprò di tutti , pre- 
lentò una fpada ignuda al Capitano della fua guardia , dicen- 
dogli : Cape bnnc gladi um , firc^è hnper avero pro nte ^ fin 

alitcrcontra me eo utere : parole da proferirli da ciafcuno , che 
Uà fui Trono , e degne veramente d’un Trajano , che feppc 
tra molti Cefari in quei tempi reggere , come richiedevali , le 
tedine dell’Imperio , con eterna gloria del fuo nome . 

Chi può farli a negarmi d’ellcre molto malagevole il faper 
ben governare i Popoli , perciò elTcre vero quel detto di Dio- 
cleziano : nibìl dlJJicUìus cfe y qtiìtvi bene imperare \ ed anche 
alTai agevole , come fcrivc Tacito , il perderli tra gli Scettri , 
hb. r. e le Corone : ^h£am arduum , . quhm fitbìcStum fortume regendi 
cunBa onui ! Non farebbe tanto feniibile la perdita del Regno 
temporale , fe quella non.folfe accompagnata da quell’altra 
del Regno eterno . Io con molto cordoglio leggo nel Sagro 
Tello, che di trentataquattro Rè della Giudea, foli tre go- 
vernarono con Pietà , Innocenza , e Giuftizia, e furono A- 
^ mici di Dio ; Prater David , & Ezecbiam , èìf fofain, cmnes 

peccatimcommifcrunt \ tutti gli altri furono empj , e idolatri. 
Di fette Rè de’ Romani uno lolo ne truovo oflcrvatore della—. 
Religione , autore de’ Riti religioli , e quelli fu Numa Pom- 
pilio . Prima , ed unica malTima d’ogni Sovrano dee clfere-. , 
l’unire la Ragione di flato colla Religione ; dovendo fondare 
fu quefta baie la mole del fuo Imperio . Per aver compiutoli 
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Rejehu i Comandi Divini , videi fuoi Figliuoli afcefi foprail 
Trono d’Ifraello fino alla quarta Generazione ; ed a’ tempi a 
noi non molto lontani Filippo Terzo Re delle Spagne, pera- 
\er regnato con pietà', c politica veramente Criftiana , e per- 
non aver nello l'pazio di quarantatre anni di Aia Vita macchia- 
to giammai la propria confeienza con colpa mortale , grato- 
a Dio , e agli Uomini , videfi così felicitato ed accrefeiuto il 
fuo Reame , clic niun Monarca delle Spagne godè sì vallo Im- 
perio uguale al Aio : anzi vermi Potentato del Mondo da quan- 
do in elio cominciarono ad ubbidire i Popoli ; di modo , che 
tra molti Scrittori , chi afferma d’eflere flato in tempo di que- 
llo Re l’Imperio Spagnuolo dicci volte più grande dell’Otto- 
mano, chi moflraelTere flato più ampio delio llellb Romano, i- 
cui confini erano quali comuni con quei del Mondo . 

Che fe noi vorremo avere da gli Udii noflri occhj efperien- 
za di tale verità , eccola in quella Metropoli delle Città , in- 
quella Regia dell’Univerfo Roma , appiè del cui fagrato So- 
glio umiliano il capo le più alte Potenze feorgefi qui regna- 
re più’che in ogni altro palTato tempo la Gratitudine , la Ma-, 
gnificenza , la Giuftizia-, la Pietà, e la Religione : qui piu 
che mai ammirali rimunerato il Merito a larga ntano , circon- 
dato dal Aio natio fplendore il Reai Sacerdozio , e UChie-, 
fa Apoflolica giubilàntenel ripofo d’una tranquillillìraapace ; 
tutto perche avendo oggi in mano le redine del Sagro fanto Im- • 
perio Ecclefiallico uu’Iknocbnzo XIII. degno Vicario di Cri- 
fto Noflro Signore , tra i Mallimi l’Ottimo , egli difpeufa al 
Mondo l’adorate lue leggi in guifa,che la ragione di Stato non 
A vede mai difgiunta da i dettami del Cielo ; .dote propria di> 
così alto Principe , che nato della illuflre Profapia de’ Conti ; 
del Tufcolo , di Segni , e di Anagni , famofa per le gefle di 
tanti Eroi , venerabile per la- ferie di tanti Pontefici , chiara 
per cosi antica nobiltà , che non fa ritrovarfene la forgetitc 
altrove , che nelle yene de’ Romani Confoli , ed Imperadori j 
epiloga egli folo in fefteffo tutte le Virtù de’ fuoi glorioA An- 
tenati . 

A’ Principi olfervanti di Religione Dio ftcllb fervirà di- 
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Nocchiere per la felice condotta delle loro armate, e preceden- 
do di Vanguardia , li farà l’cudo centra gli oftili apprelTamen- 
tj I e colla fua potenza conquaiferà in battaglia le più iaftofe 
navi niraiche ; sì , che Dio medefìmo marcerà avanti alla te- 
lla del loro efcrcito, per far cadere « loro piedi, melTe a taglio 
di Spada, le tefte de’ più potenti Nimici ; la fua delira Onni- 
potente fervitàloro di artiglieria a fmantellare le Torri pin i- 
naccelfe, e le Fortezze piu falde, ed a gittare in terra le Porte più 
fode di bronzo, perche conquiftino tra le più preziofe fpoglie 
Paelì , c Regni : ciò appruovano le.famofe vittorie ottenute da 
non troppo tempo in quà , colla fperanza di maggiori , dal- 
le arme gloriofe deirinvittiUìmo Carlo , tra i Cefari il Sello , c 
tra i Re Cattolici il Terzo , per mezzo del fuo famofo Luogo- 
tenente Generale Eugenio Francefeo Principe di Savpja , fe- 
licitati amendue per la loro Pietà , e Religione j a cui li può 
dire quel , che già difle il nollro grande Apollolo : ^luì per f- 
àem devicerunt regna., forte: faUì funi inhelloy cafra verter 
runt exterorum : avendo.Dio in quelle palTate vittorie dimollra- 
to a tutto il Mondo quanto egli lìa favorevole a Sovrani , e a 
Mini Uri zelanti del fuo onore , e che pongono la loro fperan- 
za nel Cielo , fomiglianti a Giofuc, e Gedeone, Barac, cle- 
fte, Davidde , eSamucllo . 

Per efperienza proviamo anche noi , Riverito Signora , 
che rOnnipotente Iddioabbia fempre profpetato quei Princi- 
pi , e loro Dominj , i quali vivono fecondo le malfime del V an- 
gelo . Ditemi che felicità non gode al prefente Malta nollra 
Patria , governata dal fempre Grande Marco Antonio Zon- 
dadari , il Magnanimo , il Saggio , il Pio ? che illullri vitto- 
rie non riportano tutto dì le fue arme , rendute già formida- 
bili a’ Nimici , e gloriofe al Mondo Criftiano , che tranquilli- 
tà d’animo, che abbondanza di tutto il bifognevole, che con- 
cordia , che giuftizia non efperimentano i fuoi Sudditi ? Non 
,ifcorgeli forfè bandito in oggi da per tuttq il Vizio , protetta 
l'Innocenza, fovvenuta la Povertà , cfaltato il Merito, e pre- 
miata la Virtù ? Or donde tanta felicità di Dominio ? non_j 
da altro certamente , che dalla Vita innocente d’un sì Giulio 
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Principe dalle Tue amabili maniere di governare , dal> Tuo 
puro non meno che reale animo, dalle fue eroiche imprefe , 
dalla elcziofic d’ottimi Miniftri , e da quella Aia Politica Cri- 
Aiana , colla quale indirizza egli tutti gli HikI j ad ogni arte.^ 
d’un buon governo ,, ed alla felicità de’ Aioi Popoli ; veden- 
dofi operare tutto con gran Senno ^ . alto Valore , ed eroica 
Magnitìcenza, ailiftito da Dio qual’altro Ezechia, di cui aiFcr- 

ma il Sagro Tetto , In-Domm Dea Jfrael fpcravit ó* 

adbtcfit Domino , ^ non recefJU a vejììgìis ejus , fccìtque manda- w. j.'e.r. 
ta cju$ , qua praccperat Dominm Moyjì, VndeÒ' erat Domi- 
nili cum eoy Ó* in cunUhi ad qua procedebat,fapìenter fe agehat, . 

Goda dunque Malta ben mille volte avventurata tra tante fe- 
licità i giorni lieti d’un Secolo tutto d’oro, e ftia certa del Pa- 
drocinio colette , giacche vive fotto il piacevole j egiufto go- 
verno d’uu sì Ottimo Principe j giutta' quella infallibile pro- 
metta Divina: . Protegam Vrbem banc , ó* falvabo eam propter HìJuttf. 19, 
me , (jff propter David fervum meim , . 1*' . 

Al contrario , che gattighi fpaventevoli non diede Dio a 
Principi viziofi ? Dicalo prima Salomone , che per avere traf- 
gredita la legge del Cielo, ebbe ad udire quell’infelice annun- 
zio dalla bocca ttetta diDio: ^jìiahabuijlì bocapudie, (3 
^ non cujìodijli paUtmmeim^ Ó' pracepta mea quaipanda- ®‘ 
vi tìbi , dìfrimpens feindam regnum tuam , ^ dabo illad fervo 
tuo^ £ pofeia il confetti Roderigo Re di Spagna, che per la 
Religione oltraggiata - da lui , e da* Tuoi Vattalli all’efempio 
di lui , il Cielo ottèfo mandò a lóro ttermiuio i Mori dell’Afri- 
ca , trafportati dal fellone Conte Giuliano , per vendicarli 
dell’ingiuria fatta dal Re alla fua Figliuola Fiorinda , detta.^ ■ 
poi la Cava , divenuta l’Elena tterminatrice di tutta la Spa- 
gna . Nulla giova la forza degli Uomini, fe non è fottenuta 
dal braccio Onnipotente di Dio : Fortìtudò n'ihìl prodejl Ho- Euripia.' 
minibus , nifi Deim opìtulantem bahuerit ; . 

■ Intanto frettolofi cerchiamo d’itfcire da quella Bofcaglia,- 
perche fento intonarmi all’orecchio : In loco magnar tm nefie- ’Provx.ija. 
terìs ; c vogliamo di grazia tenere i patti dietro que’ Volponi, 

Precipizj della Giuftizia , Megere delle Corti >• cTracollide- 
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, gli Stati., che già appunto cfcono da quefta Reggia.. Quefti, 
Virtuofo mio Sigaore , fono quei Politici , che con quel.loxo 
anteporre l’utile all’onefto, e che per farli felici , diventano 
.enipj , pervertendo con quelle loro politiche d’inferno la Pie- 
tà delle Repubbliche . Uomini iniqui , contrarj a’ dettami del 
■Vangelo, che non iftudiano altre mallìme, che quelle del per- 
duto Macchiavelli ; ma s’accertino quelli'PoIiticoni , chela 
Divina Giullizia dovrà un giorno allacciarli tra gl’inviluppi 
delle loro ftefle alluzie : in malitìa fua expelletur impius . Mo- 
ilri l'ono coftoro molto nocivi agli Stati : poiché npn pen- 
dano ad altro , .che a dillillare nel cuore de’ Principi ri- 
cordanze diaboliche, e direzioni atei He ; perciò da cacciar- 
li via da ogni Città Criftiana col ferro, e colfuoco. Per tut- 
to vedoulì in quella Città sì fatti Uomini mollruoli’, tutti lì- 
mulazioni, ed inganni. OlTervate come in una mano,.che.por- 
gono Avanti, .ci mollrano il pane , nell’altra come nafeondo- 
no un fallo: dandoli a divedere con pianti Megarici, e lagrime 
di Cocoddlli: Volponi,che mentre fanno moftra di fcherzare, 
tramano le altrui ruine. Scellerate Jezabelli, che colle alluzie 
li sforzano d’ing’annare gl’innocenti Naboth , per accudire a’ 
propr; interelfi . Perfidi Gieli , che colorifcono le proprie do- 
manda affine di defraudare gl’incauti Naamani. Egli è quello 
uno fmentire , un riprovar colle opere j e coll’azione , quan- 
to fi dice colle parole . 

Bifogna camminare con ifchiettczza perelTere uno gra- 
to al Cielo , ed alla Terra : ambulai JìmpHcìter , falvus 

erit : qui pcrverjis gradìtur viis , concidet fmel . Fa di melliere 
che le cifere del cuore fi leggano nella fronte .. A che tante-# 
liinulazioni , e tanti inganni ? Non più llratagemmi , li levi- 
no quelle mafehere infernali ., ed ognuno compaja quel , ch’c. 
Egli è attributo d’un cuore ingenuo , ed è più caro il manife- 
llarlì apertamente , e a chiare note Nimico , che chiudere fot- 
to una fronte ferena i veleni d’un’animo maligno , 11 perche 
Daviddecon voce lamentevole dice : 

Deb perche non formate 
MV ejìcrno parlar puri i concetti , 
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0 ynortaìì d' Adam njìfer a Prole ^ 

Deh perche le parole 

Sen da penjìerl dìjcordì , e fraudoUntt 

Altro parla la lingua , altro il cor [ente . 

•Ceffino di grazia quefti Simulatori , dal tanto decantare 
per Virtù , quel loro ìaper fingere : odali Gregorio , il Gran- 
de tra’ Mallìmi : Deridetur '^ujli fìmplicitas . tìujusmundì fa-- 
f lentia efl , cor machinationihus tegere , fenfutn verbis velare j 
qua falja funi j vera ojìendere ^ qua vera funt f alfa demon- 
Jìrare . Quello vivere doppio molto viene deteftato dail’Ec- 
clelìallico ; Va duplici corde , ó* labiis fcelejlis ♦ 
^al'inganno maggiore^ 

Portar negli occhj Amore , odio nel feno ? 

Haver forma di Ninfa , ó* ejferjicra ? 

Sotto velo di rifa afeonder pianto ? 

Sotto vifla di pace apportar guerra ? 

Promettere altrui vita , e poi dar morte ? 

^efì'è mentir la fede 
^ejl'è tradir i cori.. 

Entrando un giorno in pieno Senato Marco Attilio per ren- 
dere conto a quei Padri Confcritti del fuo negoziato nella 
Greciajmentre venne a feoprire il modo da lui praticalo nel- 
l’aver l'otto pretefto di pace trattenuto , ed ingannato il Re 
Perfeo con belle e liraulate parole : allora rizzandoli in piè i 
piùrnatairi Senatori li proteÀarono a non voler gradire quel- 
le operazioni cosi doppie , e lontane dalla lincerità ; dill'ua- 
dendo tali maniere di trattare , come contrarie alla Romana 
Generolità . Per certo non vi è Moftro piu deforme a vedere j 
e più dannofo.a provare d’un'Uomo doppio , idea del Diavo- 
lo I ch'è Padre delle alluzie : al contrario) qual più carofpet- 
tacolo ) qual più deliderabile godimento > che il vedere un* 
Uomo fchietto ? Egli è molto grato al Cielo colui , che-» 
porta Tempre fopra una chiara fronte la dolce purità del pro- 
prio cuore : §luì resta loquitur^ dilìgetur , L’Uomo lineerò 
camminando tempre con ifehiettezza , qual fedele Hello-» 
Polare j non fa tramare inganno agli altri « La Nobiltà 
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d’un’ Animo grande non può in modo alcuno nafeonderfi , 
e non darli a conofeere per quella, ch’ella é; dinioftrando 
diftintamente ncU’efterno, elprelfii fuoi interni affetti^ Quin- 
di , come contano le Storie di Spagna , quel valorofo Cava- 
liere Cid Rui Diez fé improntare nella Tua l'pada quefto motto : 
Si , Si ; Nò , Nò . Veramente , chi non vede d’eflere impro- 
prio d’uu’animo grande il parlare diverfamente da quello , che 
fente il cuore : Non decent Jlultum verbo compojita \ nec Prìn^ 
cipem labium mcntiens . La bugia non dee aver luogo in una__« 
bocca d’un Principe, d’un’Uomo dabbene: In vtrum bon/m^ 
dice l’Oratore , non cadit mentìri ; ma la fola Verità , della cui 
oflervanzacosì liberate ammonilccNicocle Re di Cipri,acon- 
fufione de’ Politici Griftiani ; Per omne tempo: verìtatem ìta^ 
proetefera: i ut jidelìoreifint tuì fermane: ^ quàm aliar urn j uro- 
menta . 

Portiamo ora qui avanti da quell’ofcuro cantone a far di 
loro fpettacolo quegli fpaventevoli Uomini , coài Moftruolì, 
che pajono tanti orrendi Cocodrilli ; llando in tale guifa ap- 
piattati , affine di ordire aguati , e di efeguire tra fpietati tra- 
dimenti le loro efecrande deliberazioni : e quegli altri , che 
dal loro fiero afpetto fanno moftra di eflere tanti Struzzi-Ca- 
meli , ,e fanguinar) Cinghiali \ e fe fpiacevole farà per riufei- 
re la loro fiera veduta , fpero però ,' che farà di giovamento . 
Mirate come fono malvag; quelli l'paventevoli aborti d’Infcr- 
no , nutriti col fiero latte delle Tefilbni , che hanno avuto 
per fafeie le treccie fpaventevoli delle Megere : feorgete, co- 
me fono perfidi , come predominati dallo fdegno , ed accie- 
catiintale forma dalle loro torbide palfioni , che di un’ombra 
ne formano un corpo , e di una fpllla una lancia . Udite , cerne 
i loro accenti feoppiano per tutto fulmini di vendette , i loro 
furori non parlano , che di carnificine, le toro malignità no» 
penfano, che ad iufanguinarfi le mani nelle ftragg) degl’inno- 
centi . Oh Iddio Buono ! chi farà colui , che ardifee pratica- 
re quefta si fiera Gente ? Odali l’Oracolo Divino . Noli effe 
amicu: bomini iracondo , ncque ambule: cum viro furiofo . 

La fierezza è dote propria delle Beflie , e non già degli 

Uo- 
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Uomini : che natura di Fiere , c cuore di Macigno hanno dun- 
que coloro > che fi gloriano vendicarli con tanto orgoglio 
del fangue degl’innocenti da loro calunniati ? Sangue , che 
griderà per tutto contra loro fterminj , e vendette ; e non_» 
ccfierà di gridare apprefib la Divina Giuftizia , finche eglino 
efauditi , non vedranno fpedirfi dal Cielo lacondannaggione 
irreparabile degli attentati de’ loro Perlecutori , che lènza—» 
fallo alla fine > famcm pattentar ut cunei , & cìrcaìbunt Chi- jyà-ys.r. 
tates . 

Che Gente empia è quella , che pretende renderli celebre 
ne’ rancori , e perpetuarli coH’enomirtà degli attentati , ag- 
guifa d’Erollrato , che per eternare le fue indegne ricordanze, 
abbruciò in Efdò il famofo Tempio di Diana ! Un’animo gran- 
de è Tempre nimico delle vendette : Procul à magnii viris cu- Ttt.BfUteus. 
pìditai altioms. Vengano ora qui a fofcrivere quell’autorità tra 
gl’idolatri un Giulio Cefare , che perdonò al Tuo calunniato- 
re Metello; un’Ottaviano Augufto , che non volle vendicar- 
li de’ Compagni del fuo Competitore Lepido ; e un Vefpafia- 
no , che fece tra’ Tuoi Famigliari due perfidi infidiatori di 
fua Imperiale Vita : e tra’ Crifiiani un Pontefice Zaccaria , che 
contribuì grandi dignità a’ Tuoi Perfecutori ; un Cefare Cor- 
rado primo , che col perdono donò le infegne reali ad«Arrigo 
di Saflbnia, infidiatore e della fua Vita, e del fuo Imperio ; ed 
un Monarca Filippo Quarto , che perdonò al fellone Marga- 
rit , follevatore della Catalogna , reo di mille morti . 

Dove all’ oppofto , egli è fiato femore attributo d’un’anì- 
mo vile il vendicarli delle ofFefe : Pufilli homìnis , £5? mi feri cjl Semea . 
repetere mordentem utmures £sf formica. Chi è crudele egli 
è vile ; poiché non foggiorna l’orrida brama del fangue^ , 
che nelle vene di quegli Uomini ribaldi , che l’hanno cor- 
rotto: Uomini nò, ma Dragoni, che fpirano tolfìchi col folo fia- 
to; Bafilifchi , che da gli Occhj mandano mortali veleni ; anzi 
peggiori di detti Mofiri , per teftimonianza del Loredano; 

Angue più crudo è l'huom , col fifehio infegna Kffp^potK 

Il S afìlìfco ad evitar la morte , »• 

Ma tace l'huom , quando tradir dìfegna > 

Oo z Mo- 


Digitized by Google 


292 DIVERTIMENTO 

Moftri , fieri più delle Tigri dell’Ircania , fanguinar) più de*^ 
iioni della Libia , e più crudeli di tutte quante le altre fpa- 
ventevoli Fiere dell’Africa j perche non fi piegano a da- 
Jn ep. *dE- re il perdono , a chi con manfuctudine il domanda : ^ìs a» 
pbtj\bom.i6 ^gQ ^ gridando giuftamcnte il Grifoftomo , ferini: eji tuo- 
ribu : , ^i pofìea non pudefiat ì Cane: hoc tnterfe faccrc dicun-* 
tur , ut quando in aliquem latrando irruperint , i: verò fupinum 
fe ipfim interram projecerit , nibilque cantra fecerit , mox om^ 
nem iram hoc paUo extinguat . Ituque UH placantur , & quafi 
pudore fuffunduntur corameoy qui qui dui: ab ìpjt: pati pa- 
rata: ejì : multo magi: ijlud bmnanum gena: majore ratione pra* 
ditum decet . . 

Sta di buon’animo , o Vendicatore , chiudi gli orecchia 
chi con pietà Criiliana ti domanda il perdono ; fià fermo nel 
perfeguitare , chi ti ha offefo , non voler defiftere , finche non 
gli avrai fucciato tutto il fangue , di cui ne vai tanto fitibonr 
do ; non poflb però non avvertirti da parte del Regio Prolcr 
ta dell’indignazione Divina con quel fuo fpaventevoleannun- 
PjV.yi. 7 . zio ; Proptered f>eu: dejlruet te in finem : evellet te emi- 
grabit te de tabernacuìo tuo y radìcem tuam de terra viven* 
tiurn . Verrà sì, verrà un giorno , che cefleranno quelli ran^ 
cori, /paritanno quefte torbide occhiate , e fi ridurranno al 
nulla quelli od) perverfi .1 Vendicativi hanno poca durata j 
e chi fi diletta di moftrarfi per Uomo d’arme , pruova fempre 
la morte per le altrui mani . La” perfidia d’un’animo pieno-di 
livori , marcito negli odj , ed inquieto nelle perfecuzioni, non 
dee afpettare , che mi ferie in quella Vita , e condannagiom 
nell’altra . Gregorio il Grande, mentre fagrificava per l'a- 
nima d’un Defonto , udì una voee dal Cielo , che l’avvifava 
della dannazione di quel dil'graziato , per cui egli pregava, 
perche era morto con odio verfo un fuo Nimico . Olà o Ven- 
dicatore vien quà , io ti vo’ dire quel , die giadilTe , preflb il 
Taflb , Tancredi a Rinaldo : 

Dimmi t ebe penftfar'i vorrai le mani 
Del cìvil fangue tuo dunque bruttare $ 
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Trafigger Cri fio y ond’eì fon membra y e parte > 

Di tranfitorio bonor rtfpetti vani , 

Che qual' onda di mar Jen viene , e parte ? 

Potranno in te ptù che la fede , e V zelo - 
Di quella gloria , che n'eterna in Cielaì ’ 

Ah , non per Dìo , vìnci te fiejfo , e fpoglia 
^ejìa feroce tua mente fuùerba . 

Cedi : non fia timor , ma fanta voglia \- 
Cb'a que fio ceder tuo palma fi ferba . 

S fe pur degna , ond' altri tfempio togli a y 
8 la mìa giovinetta etatc acerba ; 

Anch'io fui provocato , e pur non venni 
Co' fedeli in conte fa , e mi contenni . 

Chi chiude gli orecchj all’ammonizione del perdono y fenza-^ 
fallo dovrà aprirli nell’ora di fua morte , per fentire contra di 
lui il fuo fatale decreto , da quel Giudice ineforabile > che a 
lui folo fi rifervò il vendicarfi ; mìhi vìndiUam ; ego retri' 
buarn : che però i tranfgreflbri di tale comando dovranno ap- 
pettare un giudizio -molto fpaventevole , perche farà d’un^ 
I)io tutto Giuftizia : Ecco un tuono del noftro Apoftolo : Hor<- 
rendum ejl incidere in manus Dei viventis , Dio gaftiga gli Uo- 
' mini, pieni di livori, e di vendette colle ftefle loro armp, come 
accadette ad uno , che perdè quel braccio fteflb , che adope- 
rò per vendicarfi contra un fuo Nimico . L’efperienza ci dir 
moftra d'eflere fiato lo fdegno , e la vendetta cagioni d’infau'- 
fti avvenimenti . Afpice nQbiliJfimarum Cìvìtaturn fundamenta 
vix notabilia : has ira deficit . Afpice folitudines per multa mil- 
ita fine babìtatione defertas : has ira exhaufit , Afpice tot memo- 
ria prodi tos duces y mali exempla fati . Alium ira in cubili fuo 
confo dìt \ alium inter facra menfe ira percuffit (3c. 

Confiderà, oCriftianOj quanto fopraumana, quanto di- 
vinafia la ftrada del perdono , che in vedendo il Centurionej, 
. il noftro Caro Redentore pregante fuUa Croce per li fuoi Cro- 
cififlbri con quel pietofo memoriale : Pater dimitteillis : non 
enìm fcìunt quid faci unt \ fubito il riconobbe , eilconfefsò 
per Me/fia ; confiderando dinon aver potuto gianimaLun’Uo-' 
V suo 
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mo ordinario fare un’azione si eroica , ma ch’era certamente 
d’un Figliuolo di Dio. Deh! oSangriinario, lafcia da parte 
quelli tuoi Ideg ni , quelle tue vendette, e non ardire vendi- 
carti del tuo Nimico, perche l’Onnipotente Iddio te il proi- 
f. 19. V. 18. [jifee nel Lcvitico : qu£rai ultìonem , neememor erts inju^ 

rÌ£ : e fe non vuoi ubbidire alla Legge fcritta , ti é d’uopo of- 
fervare i comandi della Legge della Grazia. Il Salvatore colà 
1' nel Vangelo di Matteo , comanda con queU’^^o autim a noi 
fuoi Figliuoli , fue Creature , redente col l'uo prcziolìllimo 
Sangue , dico vobis , la benivolenza verfoi nollri olFcnlbri , dì- 
lighc in'micos veflros : t’atterrifeano i gallighi del Cielo , e_^ 
rel'perienza co’ lùoi lìniftri lìiccelTì ; t’allettino le parole d’un 
Dio , e Tappi , che pure gli fle 0 i Stoici col folo lume naturale 
Sta de etto, proferirono quel bel detto : Opetn ferve etìam ìntmtcìi : e che 
feccejfu anche Livia diede quel l'ano avvertimento ad Ottaviano Au- 
gufto; Severiiate nibil adèuc profed/Ii y tenta nane guomodo ti- 
ùt»-lib.ì7. bi cedat Clementìa . 

Un. beU’amroacllramento ti fuggerifee , o Iracondo , Plu- 
tarco benché Idolatra nel Tuo libro del tardo galligo di Dio ; 
dice coftui : Iddio Ottimo , Malfimo , benché in lui non può 
cadere pentimento , e timore , ciò non oflante ritarda la ven- 
detta , gfpettando il dovuto tempo del galligo , per infegnar- 
ti a doverlo imitare , ralFrenando lo fdegno , e l’impeto , con 
divenire manfocto e benigno j flimando la piacevolezza, 
come una parte della divina Virtù, che da Dio ti è dimoftra- 
ta , colla quale gafligando egli alcuni pochi li raffrena , ed 
ammenda, e col prolungare la vendetta conforta molti , ed 
è loro di giovamento. Non fi corra fubito alla vendetta per 
una falfa apprenfìone di qualche ricevuta ingiuria , perche.^ 
Theeà. I. uni- quefla Tempre .0 dee diTpregiarfì , o compatirli , vel contetnnen- 
tafiquis . j ^gi miferatione di^a , E Te per qualche inavvertenza 
il tuo Compagno t’offeTe per tua fé , ne dica:'. qumodofecH 
* 9 ' rnibt , Jic facìam eì : anzi per dimoflrarti fornito d’un’animo 

nobile , e di grandi penfieri , quanto più ti vedi olFefb , vie^ 
più dee il tuo cuore penTare a benefiz; . Focione il buono ini- 
degnamente condannato da Polipcrconte , Protettore del Po^ 
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polo Atcniefe a bere la cicuta , richiefto prima di morire da un 
lùo Amico , fe voleva imporgli qualche cofa per Foco Aio Fi- 
gliuolo: queftafola, rifpoiegli,che fi dimentichi delle ingiurie, 
fattemi dalla Patria. Parole veramente prezioA: d’un cuore ma- 
gnanimo , d’un’animo grande, d’un’Uomo degno di Religio- 
ne migliore. Anche Elchine nell’Orazione, che fa coatta Tefi- 
fonte dice : Non bilògna ricordarli delle ingiurie . 

Per ultimo ti ricordo per tuo bene , o Iracondo , o Vendi- 
cativo , quell’opportuno e profittevole configlio del Grifo- 
Homo : Si generoiè pertulcris , & non imprecatas fueris , dora 
te corona ìnjìgnem reddatn . Non mea hac e fi or atto yfed Cbrìjlì 
dicentis : Ór ale prò perfequemìbus voi : Afattb.^. ex quo quan~ 
tum fit prxmil proventurtmimellige ^ ut fiatis fimìles Patri s ve- 
jlri i qui in Codis e/l . Itaque nibil amijijli ^ fed lucratus et ; non> 
injuriam accepijli , jed coronam fapientiic JludioJìor faUut et y Ò* 
Deo jhnilis . É fe poi o Ainato non vuoi appigliarti a que Ao pro- 
fittevole configlio , attendi adunque fcìagurato una tempeAaL 
di terrori , e di tormenti dal giuAo Tribunale di Dio Giudi- 
ce Severo ; Ecco le fue Ipaventevoli minacce,. colie quali t’ab- 
bandono : 

Con cor gravido d'odio y e di veleno ■ • • 

Rtminavi /avente , 

Stragi , e ruine del fratello a' danni . . 

Tal vhe/i moli' anni : 

Ed io pietofo ancor co i più per ver/ , * ... 

Dando fpazio al pentir tacqui , e fof/er/ì . 

Stimato ai forfè , ab fcelerato y ed empio y 
Cb' e jfer doveff anch'io y 

Come tu fei , d’opre malvagie amante ? ■ i 

Tempfè temp'è y ch'afpra vendetta y e feempio 
Faccia lo /degno mio ' ■ . • 

Di tue malvagità si gravi , e tante 
Già te le ponga avente , 

Come /quadre febierate a cento , a cento ' 

Acciò Pempiano il cor d’alto /pavento. 

Oiraè fenza accorgerci ci fiamo incontrati in alcuni mar- 
cati 
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cali con quella efecrabile impronta d’ingratitudine . Non {b« 
come debba io nominare, co fioro , Ingrati , o fieri Moflri dell’ 
Ircania , o Fiere moftruofe del Caucalò fpietato , o Furie fcap- 
pate da gli orrori più fpaventevoli d’ A verno . Ebvia ! mio Si- 
gnore , fcanfiamo gli. unghioni mortali di quelli Moflri fpaven- 
tevolijora si, che ho perduto tutto l’animo, e non mi dà il cuo- 
re di trattenermi più qui, giacche truovanfì in quella Città Mo- 
liti cosi orribili , c Fiere tanto crudeli , da cui (per non aver* 
io prefiato fede ad un Savio , il quale m’awerti , che chi alla 
giornata compartifce favori , nutrica in feno un ferpcnte , che 
in. fine non fa produrre , che veleni) ebbi più -fiate morii vele- 
noli , e ferite mortali . Ahi doloro fe memorie delle mie pene ! 
Ahi rimembranze amare, che anche tra i difcorli del penliero , 
e tra le fantalime apparenti in fogno , m’apportano raccapric- 
cio per terrore , e sfinimento per doglia ! 

Ora fe a Voi pare , ufciamo tofio , CaroSignore , da que- 
fta SI Mollruofa Città , in cui trovammo Mofiri in luogo d’Uo- 
mini : di efla certo , polfiamo dire liberamente ciò , che dif- 
fero que’. Soldati^omani , che arrivati in Africa trovarono 
più Fiere , che Uomini : 

Nibtl Africa de te 

J>Jec de te natura queror . Tot monjlra ferentem 
Gentìbus ablatum de derat ferpentibus orbem 
In loca ferpenttm not venìmus . 

In quella Città sì •, che potrò dire con Polcmonio : 

Ahi che fra tanti Moflri y alme ferine 
Vejfer ni! è noja , e ’/ refpirar m'è grave , 

Qui fi vedono gli orridi Struzzi-Cameli , i luflùriofi Gaproni.| 
i crudeli Lioni , le malediche Vipere , i Gatti adulatori , i Giu- 
menti fiolidi , le Volpi afiutc , iLupi incordi, le Simicpara- 
fite : e che fo io . Verità ella è quefia pubblicata da molti > 
tra’ quali uno n’apporto , ed è il Loredano : 

Cbi d' un "Bufalo tien la fimmetria , 

Cbi con iLPorco ba qualche jìmpatia , 

Cbi nelle opre , e nel volto è un Afnaccio., 

Cbi r.af ornigli a. al Cervo , cbi al Leone 

Cbi 
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Aioflrì poziori io veggio allagiornata 
Chi ha mille braccia per rubar la gente ^ 
j Chi mille bocche di capace entrata . 

Chi ha la Ujìa dì Satiro infoiente , 

Chi con piti faccie inganna la brigata , - - 

S fol di mojlri è il fccolo prefente . . 

Tanto è , mio Signore j in oggi per tutto la Colpa Mo- 
ftruol'a vedefi molto avanzata > e quel , ch’è peggio 

Al prcteflo dell'ufo oggi è corazza *4nt. AHatì, 

Centra i colpi del bìafmo , e trionfanti 
Suonan tromba le colpe in fu la piazza . • 

Si vantano in pubblico i Peccatori delle loro ribalderie , facen- 
do dHoro moftra fenza vergogna , e timore , vedendoli per 
Io più impunite da’ Magiftrati le loro colpe onde ben poflb 
1 dire coll'Oratore : 0 confuetudopeccandi ■, quantam babes ju- Cicen* 
cunditateminìmprobis y audacibm ^ cum ptcna abluit^ Ò* 
licentia confecuta efl ! ferpit ita illud infit am àn natura malurn 
j confuet Udine peccandi libera j fintin ut audacia flatuere fibi' non 

S’annoverano a fronte feoperta le Violenze , le Ambizio- 
ni , gli Adulterj , le Sfacciatezze , le Rapine, i Tradimenti, 
le Calunnie, le Ingiuftizie , egli Scandali: fi pecca tutto il 
giorno in pubblico , ed in privato : Afpice , quàm nullum fìt Sea. ep. y%. 
ne fai (ine exemplo , e pure egli è un’Idolatra colini , che cosi 
la dilcorre , quantum quotidie ncqui ti a projictat y qnantuntj' 
publicè y privatimque peccetur: intellìgci fatìi noi con fé qui y Ji‘ 
inter pefimoi non fumut-. Peccano i Sovrani , peccano i Sud- 
diti , peccano i Ricchi , e i Poveri, peccano i Miniftri, peccano 
i Padri , le Madri , e i Figliuoli , peccano i Vecchj , ed i Gio- 
• vani , peccano in fonima tutti quanti fenza timore nè di Dio , 


uè degli Uomini ; quindi ben pollo dire col Regio Profeta : 

Salvami , o del , porgimi , o Nume , aita Mai, 

Nel Mondo menzognìero Sai.npt.pi/, 

Huotn piti non è , che pio nomar fi pojfa j 

P p Gìd 
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db d'ogm lealtb la terra è fcojfa j 

In un petto finterò 

E' quafì VÌI follia la fi fcbernìta : 

Sì , che molte Città , divenute Teatri d’ogni Vizio , guardano 
colle rifa, e difpregiano colle ingiurie , chi non fa , o non vuol 
farfi cattivo } riputandoli oggidì la bontà fpezie di delitto o di 
fciocchezza , o azione indegna in un’animo nobile : fufortm 
finpHcìtas dcrì detur , quìa ab bujui mundi fapìentibm /purità- 
tis virtù! fatuità: ereditar : perlocchc poco conto fanno del- 
le altrui Virtù, e Merito ;e non formando la norma delle lo- 
ro azioni fulla regola della ragione , ma sù quella del proprio 
utile , e commodo, rendono tutto vendevole , Udiamo il Sa- 
tirico Romano . 

Venali: Populu : , venali: curia Patrum : 

Ef favor in predo y fenìbu: quoque libera Vìrtuì 
• Exciderat , partìfque opibu: converfa potefa: , 

Ipfoque majefa: auro corruptajacebat , 

Pellitur il populo vìUu: Cato trifìor ille ef , 
vidi., faccfquepudet rapuìjje Catoni . 

Oh! che vita miferabile c quella , che fi conduce tra Ic-# 
mura di tali Città . Oh, che crudi affanni ! oh, chedifpera- 
ti dolori Molti (voleffe pur Dio, che ciò uonfoflej 

■ - - con l'bumane 

L'alte leggi divine han vilìpefe : 

E non fulmina tl Cielo , e non glìnghìotte 
La Terra entro la fua perpetua notte ì 
Come mai potranno tollerare le Stelle impietà sì deteftabili , 
e lafciarle per gran tempo impunite ? Dio noi permetta , che 
tante guerre , tanti av venimenti , tanti tremuoti , tante ca- 
lamità, divenute molto domefiiche , c famigliati alla nofira 
Europa , non fieno fcorreric de’ tremendi gallighi del Cielo, 
che a fuono di trombe , ed a bandiere fpiegate Àa inviando le 
truppe de’ fuoi fquadronati flagelli a delblazione delle Città, 
e allo fterminio de’ Popoli , che rivolti a Diopoflbno libera- 
mente dire col fanto Vecchio Tobia : fhomam non obedivì- 
mu: pracepti: tuì : , ideò traditi furrtus in^reptionem , & cap- 
tivi- 
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thìtatm ^ Ó'morteniy in fabulam ^ 0“ in improperi um om- 
nibus nationìbus , in quibus dijperjìjìi nos . 

Ovunque mi volgo fcorgo miferie , cagionate dalle-» 
paflate guerre , ovunque m’aggiro veggio derciti , ragunati 
infino al dì d’oggi j e lento lìrepiti marziali j Oh delì’uma- 
nc vicende lagrimolì fpettacoli ! oh del noflro Secolo tutto 
di ferro fciagurate milèriel Le correnti fcellcratezze , ren- 
dute giàinfoflferibili pure allo flelTo Inferno, hanno cagiona- 
to all’infelice Europa tante deplorabili- calamità . Cerro è , 
che il Cielo allora fulmina , quando da quaggiù gli fi fommi- 
niftrano le factte : gli ftrumenti del peccato divengono mez- 
zi per lo gaftigo . Vcdonli a noftri giorni operar molti Uomi- 
ni in sì fatta maniera , come le non fi trovafie la Suprema—» 
Giuftizia , o quefta non vedefic , o non gaftigafle la loro im- 
pietà . Dee il Criftianefimo temere pur una volta lo fdegno 
di Dio , provocato al fommo ; imperciocché per bocca di E- 
zecchiello, gli và dinunziando i Tuoi giudi furori , incapaci 
più quali di compafiìone , e di perdono , e l’inevitabile diftru- 
zione ; intimando lo dcrminio a tutti tra la.Pefte , la Fame , 
c la Morte in mezzo delle fpade : dìcit Dominus Deus ; 

Perente manim tuans , allìde pedem tuum , die : Heu , 
ad omnes abominationes malorum Domus Ifrael-, quia glc^io, fa- 
me , Ó* pefe ruituri fune , ^i longè ef^pefe morietur : qui au- 
tem propè , gladio eorruet : qtù relifius juerit : ó' qui obfejfus , 
fame morietur : eomplebo indignationem meam in eis . 

Vi perfuadete forfè or voi , Riverita Signore , che io in- 
tenda doverfi popolare le Bofeaglie , e le Porcile , difertan- 
dofi queft’empie Città? Non intendo dire già quello : non fo- 
no i luoghi , che fanno i Santi ; fentite il Grande Agollino , 
come di ciò ne parla : Ecee in folitudine fumus , in heremo fa- 
mas ; loeus tamen non faett fanÙos yfed operatio bona loeum fan- 

tìfieabit, & nos Peeoavìt enim Angelus in Culo ypeceavìt A- 

dam in Paradifo , & tamen nullus loeus fanfiìor illis -erat 

Si enim babitatorcs loea beare poffent y neeHomOy ne c Ange- 
lus à dignìtate eorruiffent . Dico però dovere ognuno praticare 
in effe come iCaui d'Egitto , i quali benché ariano di gran fe* 
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te,heono tutta volta fulla fponda del Nilo que’ interrotti for- 
fi d’acqua , Tempre correndo con gli occhj intenti fotto il fiu- 
me, affine di non reftare improvifamente avventati dalle fmifu- 
rate non meno , che traditrici bocche de’ Cocodrilli ^Si f'ac- 
ciaao i Negoziati nelle Città , fi fpedifeano gli affari , e fi prov- 
veda il neceffar io , ma Tempre con gli occhj alla ragione, e_> 
colle ali a’ piedi nelle diTcole converTazioni , negli Tcandalofi 
ridotti , e nelle Piazze Tcoftumate , dove Tovente s’annidano 
molti Moftri Viziofi . 

Converfi ciaTcuno.nelle onorevoli Adunanze de’ Sapien- 
ti.) fi Termi nelle morigerate Aflemblee d’Uomini giufti ; 
calcando Tempre mai il Tenticro della Pietà, pratichi Tolameiv- 
te quelle Cale , le cui più care Tupellettili Tono il Timore di 
Dio , e l’Onore . Soggiorna ancora la Santità- trà le mura d’ 
ogni Città , e d’ogni Corte . Eivico il Pio conTcrvò tra le gran- 
dezze deirimperio , e tra i pericoli della Corte la Giuftizia , 
la Prudenza , e Tlnnocenza della Vita , confervata vergine-# 
anche nello fteflb letto coniugale.PericolaTolamente nelleCit- 
tàcolui , che valica i Tuoi dilerti Tenza laTcorta del Ciclo , e 
Tenza Tafliftenza di quella noftra Gran Madre , e la protezio- 
ne dtquella noftra fedele Avvocata Maria Tempre Vergine, la 
quale p^r innanimarci a ricorrere al Tonte della Tua Pietà , co- 
si con amore , e tenerezza dice a ciaTcuno di noi : . 

Se tu ft' fra gli errori , io fon la Guida ; 

Se tu fe' fra gli orrori j io fon la Lmcb \ . 

Se tu fe' fra tempejle ,, io fon tua duce . . . 

Felice voi , mio Signore , che trà i rumori de’ Cittadini y 
e le Tcelleratezze d’un Secolo sì perverTo , ritirato a voi ftelTo' 
(conforme quel del Principe de’ Lirici : 

Vive tibì , tecumque babita) 

godete i giorni d’oro netl’applicazione , e nella fatica de’ vo- 
flri ftudj più gravi, ove date pruova del poflefib di molte Tcicn- 
ze, e varie lingue , acquiftateperla continua lettura (Tecondo 
quell’avvertimento di Plinio il giovane : multum legendum effe) 
di libri peregrini, con che v’incamminate verTo il Tempio dell’ 
Onore j ma però avvertite, che per guadagnare Tentiero per P. 

Im- 
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Immortaliti ) ,vì è d’uopo imprimere colle (lampe eterni ve- 
llig) della voftraVirtù.L’eflt;rc avaro a voilleflb delle proprie 
glorie , egli è un delitto , che vi condanna per li fecoli avve- 
nire: bìfogna fcrivere y difle quel gran Senatore Gian-Fran- 
cefcoXoredano , cbt ama l'ctemWà della fama , e la dìjlìnzìo- 
ne tra gli Vomini . Onde ebbe ad efclamare colui col dire:> : 
Qmdilla.fcribendi màìcjlas , qutff tantarum rerum fctenùcnn no-- 
bis compar at , vctujìatem propagai y nilfmt inferire y & quo d 
cmnia conterit , tempus nojlris cogit manibus fuccumbere ? ^rùd 
hoc magnifìcentius ? ^md tcquè mirandum ? id effe homìni da-* 
iam y in quod ne morti s quideni avida rapacitasjm uUum babcat i 
Non l’avere , nè la Virtù nafcofta y ma gli ferirti vi tramali-' 
dano aireterna memoria di tutti i lecoli .La carta in cui il Sa-*- 
vio indilla i fudori de’ Tuoi ftud; per altrui benefizio * 

E' f vagii s) ; ma piti de' marmi vale • 

In donar lunga a' nojlri detti vita . • 

Con l'obblìo pugna , e n'ottien palma ; affale •’ 

Morte y e la vince \ e ne trionfa ardita y ■ 

E fa malgrado fuo^t' uomo immortale - 
Scrivete dunque , e vel’eforta pure Quintiliano : feriben-* 
</m,<lic’egli, qudm dilìgentifpmè y ó'.quarnplurimum ; namut 
terra altè ejfojfa y generandis y alendifque femìnibus fce£undior 
cjì : jìc profeUius non à fummo petit us , jìudiorum fruUus effun- 
dii uberius , dìf fidelius continet . Scrivete , sì fcrivete per glo- 
ria del voftro Nome , per onore della Patria , e per dar faggio 
del voftro acuto ingegno alla noftra famofa Adunanza degli 
Arcadi, i cui gloriosi nomi fi renderanno immortali he’ fecoli 
avvenire , per mezzo de’ loro fagg) componimenti . Già fape- 
te , che eternità di gloria hanno dopo fe lafciata Polibo 
Emonio, Tirfi Leucafio, Uranio Tegeo , e cento, e cen- 
to altri Valorofilfimi Paftori , avendo fatto lo ftelTo Getilde 
Farefia , Egle Parteniate , AmarilliTritonide , e tante, 
tante altre Gentiliftìme Paftorelle. Ricevete, Virtuofiflimo Si- 
gnore, una tale efortazione, dettatami dal cuore, che idolatrai! 
voftro Ingegno , e venera il voftro Merito : vorrei , che quefto 
mio Difeorfo fofle un Trofeo di Milziade, per deftare la voftra 
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anodeftia , ad arricchire Tambizione de’ torchj co’ Tagg; com- 
ponimenti delvoftro fublime Intellcttojgraditc quefto mioDi- 
vertimento, onorato più dal voftro Nome, che dal mio ftudioitl 
quale fe ne viene dalla voftra benignità a trovare ricovero , e 
protezione ; affinchè col Sulmonefe pofla io dire quel , ch’egli 
dille a Ce fare : 

Ovìd.hb.iJc Scribentemjuvatipje favor t mìnuitque lahoretn 
Ctimque fuo crejeens peSiore fervei opus . 

Nè vorrei , che voi condannafte me d’imprudente , per 
avere indirizzato al voftro virtuolb Nome quefto Divertimen- 
to , che porta un titolo tutto ad eflb contrario ; perche con 
artifizio ciò feci , fapendo non rilucere più la Virtù , che tra 
tanti vizj moftruofij appunto come la luce, che nonrifplcn- 
de più chiara , che quando truovafi tra le ofeurità . So , e noi 
niego , di non meritare gradimento quefto mio Difeorfo , ma 
come che mi truovo d’aver già fagrificato al voftro merito tut- 
ti gli affetti del mio cuore , così ho penfato bene di offerirgli 
i l'udori della mia debole penna , non potendo altrimenti ani- 
mare quefto mio.aborto , che col mandarlo al Tempio vivo 
della Virtù . 


Fine del Divertimento Quinto . 
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I Parenti , e gli Amici's’allontanano 
da un’Infelice*. 

All* I llufirijfimo Signor Conte 

MARCELLO DAN DI NI* 
DIVERTIMENTO SESTO. 



[O N può il mio cuore nQU isfogare il fuo 
giubilo tiel vedervi, mio Sigaor Come-.* 
Dandini, così poco curante degli agj di* 
medici , e della Patria , e nel fentirvi lo- 
ventc ripetere in cotefto voftro compal- 
fionevole Efilio ; Miti omnìs terra eadem 
Mater , tmne Ceelum idem teHiim , tatui 
Aiundus ejl Patria . E nel vedervi, qual* 
altro Anaflagora amante del Cielo, coji inalterabile coftanza, 
e compoftezza d’animo , godere in Paefi ftranicri e lontani tra 
così (piacevoli patimenti ; avverandoli in voi quel femimcn- 
to di Cicerone: Nihil tolerabìHus exìlio prtefertìtn innocenti ^ 
ubi nulla adiunUa ejl turpìtudo . Onde di voi poflb ben dire 
co ir Interprete della Natura : Talis autem vita fuperat bowinit 
naturavi : non enim hoc ìpfo , quo homo ejl ita vnet , fed quo ejl 
quid in ipfo dìoìnum . Ma ciò nonodante, non pollo nonidu- 
pire nei vedervi tal volta afflitto , allorché vi Ibvviene alla_* 
mente il totale abbandono de’ Congiunti , e degli Amici . Mi 
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fembra , per dire il vero , wpppo ftcana,. con\e, la voftra pro'-’ 
vetta.Virtù , ed inalterabile Coftanza fi lafcia tanto trafpdr- 
tare da cotefta paffione in così gravi affanni . Fa di meftiere 
folamente dolerli delle ingiullizie, moftrandofi in ciò-un’Uo- 
mo da lenno , come dice Ariftide e non già attriftarfi.dell* 
afferò degli Uoniini . Bifogna , che vi ricordiate del fenti- 
mento del Padre .dell’eloquenza ,• che formando per gerogli- 
fico di tal fatta di Amici (ed io vi aggiungo anche i Parenti) le 
Rondini, fcriffe ; ficcome quelle nella State Scherzano Tem- 
pre tra noi , e,ci abbandonano incontanente all’apparire ,<he 
fa il Verno j cosi praticano con noi i finti Amici , e Parenti , 
i quali Tempre fi trattengono in noftra compagnia , vedendo- 
ci tra le ferenjtà d’uqa profpera fortuna , tollo^ però s’allon- 
tanano da noi , quando ci feorgono fottofopra volti dalle^ 
tempeftofe tribolazioni ; ecco, le Tue parole ; 'Vt hìrundines 
tepìvo tempore pricjlo funt , [rigore puljlc recedunt : ita falfi a~ 
mici [areno vita tempore pr a [io [uni , fimul atque [orfana bye~ 
meni vidcrint devolant omnes . 

S’inganna al^ingroffo, chi arietato dagl’infortunj,fifig«-- 
ra di trovare ne’ Parenti l’alleviamento delle proprie miferie: 
coiloro non bramano ripofare fotto altra ombra, fuorché dei 
Gineprp, geroglifico di delizie, e felicità. Non fono eglino, co- 
me le Piraufte , cheli trattengono tra i cocenti flagelli delle 
fiamme , o come l’ Aquile generolc , che impennate d’amore 
non fi dilcollano punto dagli ftrepiti delle grandini , e delle 
tempeftei e che ftendono. più ardito illoro volo, allorché 
crucciofo fra nuvole ofeure, e flizzito fra’ turbini fimoftra^ 
il Cielo. I Parenti, Amaro mio Marcello, ahi che purtrop- 
po fi difcoflano da uno di loro , abbattuto dalla Sorte . Ve- 
diamo alla giornata nelle neceflità non cavarli altro dalle lo- 
ro fuftanze , che crufea magra , e Aerile arena ; e non. tro- 
varli ne’ gravilfimi bifogni di qualche emergente una mano , 
che li muova a pietà , e cerchi di far riforgere un difavventu- 
rato loro congiunto dalle fue dolorofe cadute ; poco curan- 
doli di quell’avverti mento del Romano Oratore, che dice ; 
uou dovere uao fervirfi delle ricchezze per folo proprio bilb- 
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gno, ma parteciparle anche a Congiunti di fangue: No» folùm 
nóbU diz/hes effe volutnm \fe4 libcris ipropìnquìs , amici $ . T acito 
s'avanza a dire,d’eflere i più Congiunti ne’ Parentadi i tradito- 
ri , che contra le pie leggi del fangue annunziano i delitti del 
Reo, & carijjima fuorum pignora produHt.E coll’efperienza al- 
bergar fi vedono ne* coftoro duri petti altre più inumane azio- 
ni . Eccone Bafilifco in efcmpio , quel tanto infelice Cefare d* 
Oriente, che anche va fofpirando con vive voci la velocità del 
fuo morire, mentre vedefi riftretto infieme co’ cari Figliuoli, e 
Zenonide fua amata Conforte in una ofeura prigione tra gli 
{tentati tormenti della fame , e del freddo j e ridotto fino all’ 
ultimo delle piùtragiche feene; tutto aeagione diqueUellone 
d’Arnuzio fuo Cugino , che empiamente gli tradì l’efcrcito, 
raccomandato alla -fede di lui . 

Verità per certo approvata con gli attefiati d’una conti- 
nua efperienza fi è quella, che S.Matteo regifira nel fuoVange- 
lo, di non dovere un’Uomo avere nè maggiore,nè più fiero ni- 
mico de’ fuoifteflì Famigliari:/»/w/Vi homìnìsy domejìicì cjus. Si 
{'paventa la Fantafia qualora fc le rapprefentano le inufitate^ 
maniere, praticate a’ noftri giorni da alcuni Parenti .Oh Iddio 
Immortale ! non fo come il duro cuore di coftoro non s’am- 
mollifca tra le compallionevoli lagrime de’ Congiunti, e non fi 
rompa tra gFinfoiFeribili colpi della loro nimica Sorte^io cre- 
do , che fieno fimiolianti alla Colomba di Ofea Profeta, che 
non avea cuore : coluwba feduSta non babehs còr . 

Barbara veramente impietà di petti inumani! Sembra, che 
quefta gente fia compofta di vifccre di fiere Tigri , impaftata 
col fangue delle più fpaventevòli Pantere, e generata tra le più 
orride rupi del Tauro , che non s’intencrifce a chi grida ajuto 
alle fue anguftie ,a chi domanda per pietà un poco di lenitivo 
a’ fuoi violentilTimi affanni : Fratrei bomìntt pauperìs oderunt 
ttm . Contentandofi più tofto veder’un di loro languire nelle 
fue acerbiftìme calamità tra gli orrori delle più abbandonate.^ 
miferie ,che porgergli pietofo il foccorfo , o preftargli , fe non 
altro, iPconforto di benivolo compatimento: etìamprooàmo fuo 
pauper odiofus erit ^ efclama infino dalla fua Reggia il Savio . 
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Gli ftedì Fratelli, impaftati d’uao ftcflb fanguc, e nati Tetto 
uno fteflb tetto , fi dinioflrano fovente colle opere più crudi 
de’ Niinici ftefiì , e colla lingua perlecutori del proprio fangue. 
L’elperienEa Tempre mai fi TottoTcrifle a quel, che cruovafi re>- 
giftrato in Geremia ; Naw & fratres taf , dowus patris fui , 

etiam ipfi pugnaveruvt adverfum tc , & clamaverunt pojl te plerui 
Dùce. Le pallioni , Tinterefie , e l’iuvidia hanno partorito così 
crudi eftetti tra’ Fratelli , che l’Omero Latino TattribuiTcc al» 
la Furia Aletto , dicendo: 

Tu potei unanhnei armare in pralta fratres . 

A tutti Tono noti gli od) di Giacobbe, ed ETau, d’AlTalone , ed 
Amnon , di Lifimmaco , c Menelao, d’Atreo, e Tiefte, d’Eteo- 
clc, e Polinice, di Romolo , c Remo, di cifi ne Tcrifle Lucano: 
Fraterno primi maduerunt fanguine muri . 

Adunque è d’uopo calpeftare con inaTchio valore le inde- 
gne azioni de’ Parenti, non curanti de’ voftri accidenti. Il rin- 
corarli tra tali contrarietà di Fortuna, s’aTcrive alia Virtù d'un 
Uomo grande : e qui mi Tovviene alla mente quell’autorità 
del FiloTofo de’ Latini; Calamitatesyterrorefque rnortaliim fnb 
jugim mitterc proprium magni viri eJl.E ciò dee praticarli mol- 
to più da un’Innocente, come fcrive Cicerone: Ferenieejì for^ 
tana prafertim qua abejl d culpa . Bilbgna refifterecon imper» 
turbabile collanza, allora quando c’inTultano con tali latrati» 
e ci urtano con queft’impeti le DiTavventure , ed apprendere 
dall’eTperienza,non eflere tanto neceflario temere le influenze 
delle congiunzioni delle Stelle maligne, quanto delle perverl'e 
azioni de’ Congiunti di Tangue, e de’ più Cari. Ehi che a’ gior- 
ni noftri non ritruovafi più un’altro Abraamo affettuoTo , che 
al primo avviTo della prigionia di Loth Tuo Nipote, vada eoa 
preftezza a recargli opportuno ToccorTo j come fi truova__» 
regiftrato nel Tagro Genefi . 

E oltre a ciò, nè tampoco vi affligga, Riveritiflìmo Signo- 
re, il vedervi abbandonato da gli Amici; poiché fu già ricordo 
del Profeta Michea di non doverli mai credere: 
amico. E il non dover noi né fidare, né fperare in loro, fu cele- 
bre propofùyone dell’Oracolo de’ FiloTofi , allorché dilfe in_> 
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quelle parole ; 0 Amici ntmo Amicus . 11 confidarli negli Amici 
è lo ileflb , che il fabbricare un Teatro fu i foilegni deU’aria, 
rizzare una Torre fulla incoftanza del Mare > ed un volere ap« 
poggiarli ad un fracido tronco: come ci avvifa Origene, fonda- 
to lù quei giufti lentimcnti di Mosè , e Geremia , che dicono, 
d’effere maledetto queirUomo, che fidati d’un’altrore quefto 
fperare ne gli Uomini è d’uopo attribuirlo ad una gran mife- 
ria quando voi , Caro Marcello , non vi partiate dalia confi- 
denza de' fuperni ajuti , allora sì, che vi pioveranno dal Cielo 
le grazie nelle voftre urgenze , e concorreranno le ftelle a__i 
guardare con occhj pietofi le voftre difavventure, per poterle 
lovvenire colle loro beneficenze , ed a foilevare con aufpic; 
di contentezze le voftre molcftie; 

Supplice le voci alzai , 
hi è dclufo rejlai 

Nel mio fperar , ch'ei pronto al pregar mio 
Chinò l'orecchio , e m'appagò il deùo . 
rifonò un dì Tarpa ebrea di Davidde , tocca dalla mano to- 
feana del buon Mattel . 

Venceflao Re de Boemi , allorachè difcacciato dal Regno 
videfi tra i tormenti di molte anguftie , abbandonato da tutti 
i fuoi, voltatoli al Cielo, pofe tutte le fue fperanze in Djo, con 
ficura fidanza di dovere un giorno la Divina Pietà liberarlo 
dalla piena de' fuoi travaglj , colTaver deteftato anche quella 
Aia credenza, fondata già fulle doppie promefle de gli Amici; 
fu così coftante quel fuo fperare nel Cielo, che di là a poco fu 
reftituito al fuo Dominio , ed a' primieri onori . Egli è duopo 
credere, d’eflèrc più che vero quello , che regiftra colà nel l'a- 
gro Tefto il Divino Cronifta;Ofa/t enim Domini coni emplantur 
univerjam terram^& pr^bent fortitudinem his^q/ù corde perfeUo 
credunt in eitm. Ne’ cali urgenti bifona ricorrere alla pietà del 
Ciclo, e non già aU’infedeltàde gli Amici moderni; folamente 
il cuore aòfiolb del Divino Provvedimento non mai dorme, ma 
tutto follecito Tempre fta in vegghia, affinchè polla volare col- 
le ali di fua Onnipotenza , ove vede la neceffità , e il bìfogno; 
e allora più che mai intromette gli alleviamenti , fomminiftra 
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gli ajuti f quando vede i cali tra perdute fperanze dell’umano 
potere . Verità è quella inCcgnata da quella bocca d’oro del 
Grifoftomo : Tunc wajcri pofìtiir adìutoriù , quando 
jorìs tunc indìget auxìlii , majorifque gratta . 

Al contrario il Gelo efclama contro a quegli dWfìdenti , 
che nelle loro urgenze non ricorrono a gli Erar) della Divina 
Provvidenza , ed a ricchi banchi della Onnipotente Pietà . 11 
Re Afa per aver ne’ fuoiacerbiflimi deliquj di Podagra ricorfo 
a’ Medici terreni , e per aver pollo tutta la fua fpcranza nelle 
loro mani , e nOn già in quelle , come dovea , del gran Proto- 
medico celelle,. lì vide il povero Regnante in gravi confulioni 
afpramente riprelb ; e prima di ciò fu rinfacciato anche da__> 
parte di Dio con minacce di gaftigo , come regillra il Sagro 
Tello, per aver melTo la fua fperanza nel Rè della Siria ; In 
tempore ìlio venìt Hananì Propbeta ad Afa Regem ’^uda , 0“ dì~ 
xìt et : ^luìa habuijlt fiductam in Rege Syrìa , 0“ non in Domi- 
no Deo tuo , idcircò evaft Syria Regìs exercìtus de manu tua . E 
queU'altro Re Ocozia ebbe a fentire per bocca del Profeta E- 
lia il fiinello annynziodi Ina morte , per non aver’egli ricorfo , 
com’era in obbligo, al gran Dio d’ifraello nella caduta , che e- 
gli fece dal balcone, ma all’efecrando Idolo Accaron: H(cdìcìt 
Domìnus : (parole dinunziate dal Profeta a quello difgraziato 
Rèdi Samaria) ^^ìa mifjli nuncios ad confulendum'Bcdzebub 
Dcim Accaron , quaji non cjfet Deus in Ifrael^ ò quo poffes inter- 
rogare fermonem , i^ò de lectulo,fuper quem afcendijii , non dc- 
fcendes , fed morte morierìs . 

Dio gode nel vederli ricercato , affine di porgere allevià- 
mento opportuno alle opprelfioni , e liberare un’Infelice , pre- 
cipitato nel baratro delle difavventure o fieno di robba__*, 
o fieno d’onore , o fieno di vita ; e però dee ogni Crilliano con 
animo grande rivolgerfi nelle lue afflizioni alla Pietà Divina , 
affine di rellar confolato . Caro Amico , udite , ed animatevi 
colle parole del Mellifluo Bernardo: Clama in Cflum (dice egli) 
ut exaudtaris , qui in Ceelis ejì , Pater mittat tibi auxtlìum 
Sanclo , de Sion tueaturTe . Aiìttat interim auxìlium de trì- 
bulatione , eri piai ò tribulatìone \ glori fcet in RefurreUtone . 
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Riponete j Signor Conte , nelle mani del Provveditore 
Divino qualunque fia la voftra Sorte; nulla curandovi di chlo 
non può', o con animo maligno \ ovvero men pietofo iion^ 
penlà a follevarvi . Confidatevi della Clemenza Onnipoten- 
te , la quale fola può confolarvi ; che ficuramentc proverete 
un tranquillo godimento ,-enon vi agiteranno più gli Aquilo- - 
nidi sì fiere tempefte , perche il noftroDio per bocca del fuo * 

Profeta Ofea -fi protetta : Tantumvinda ■ in me auxHium tuum i C. t j. v. 9. . 

Così è , confetti quefta verità Davidde -, che confidato in Dio 9 . 

difarmato atterrò Golia r- Tu vcnis ad me ^ctm gladio ; & ha- 

Jla y ó* clypeo: ego autemy ditte egli , • ad te in nomine " 

Domini exercituumy Del agminum ifrael y quihusexprobraJU 

bodic y & dahit te Dominai in manu mea , Ò’ pcrcutiam /<?...# • 

& noveri t unher fa Ecclepa hac , quid non in gladio y nec itt^ 
haflafalvat- Dominai \ ipfiai enìm ejì hellum y ó* tradet voi in ■ 
manui nojìrai . Dicalo pure Gionata y il quale non con altra ■ 
forza y che colla fola fidanzain Dio tagliò a pezzi vcntimila_>^ • 

Filiftei : ^ia non ejl Domino difficile faharey vel in. multi $ y nel ■ 

inpaacii, , • . v, a* - 

A Dio bifogna ricorrere, e nona gli Amici , chetruovan-< 
fi impattati d’una ingannevole natura f e maligne qualità: im** - ‘ 

perciocché cominciarono eglino a far mottra delle lo^o dop-r 
piezze infino dalle prime età . Confiderà il Sulmonelé , che 
fc arride la Sorte , vedonfi fubito molti Amici, che corrono ; e 
fe niente fi turba -tutti divengono Iciatichi > e fi diminuifee il I 
corteggio ; perche* manca la fperanza di rendere alle proprie • 
cafe più frequenti i doni, e a fettettì più doviziofo il prò*» 
prio Patrimonio : 

• Donec erii felix maltoi numerahis amim Oviìins, 
Tempora f fuerint n ubila , film eri i . • ' 

Le ricchezze, gli agj multiplicano, e confervano gli Ami- 
ci , come favella il Savio :• Divitite addunt amicos plurimoi i Vrov.c,ì 9 > 
Gii Animali fi portano laddove il luolo fecondo porge loro 
più abbondante il vitto per ciafeun giorno ; a catterò rattb- 
migliò gli Amici l'Oratore : Amieoi tamqaam pecudei ', eoi pa- VroLaUol 
tijfmtm diligant , e,v qiiihui fperant , fi maximum fru^ùm effe 
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capturot . Non coltivano dirupi gli aratri j dove fi rinfelvò già 
da molto tempo ricoperto da folti vepraj il terreno non l'uolc 
avanzarli , tuttoché rufticale la vanga : il perche dice bette 
Antonio Loredano : eflere gli Amici , come le ombre j che 
ci fieguono Tempre nella luce della felicità , e fi feoftano da—* 
Trimi/lu.^j noi nelle tenebre degrinfortunj : Amici ut plurimum funi um^- 
fent-19%. ^ 'jjj comites , qu£ inter tenebra: tvanefeunt . l veri A- 

mici debbono tenerli Tempre pronti y anche in mezzo della— 
VaimxStb. notte delle mil'eric : perocché : /incera terò /idei amici prati- 
puè in ad^rjis rebu: cognofcuntur y in quìbu: quicquid prajìa- 
titr totum a conjlanti bcnevolentia proficifeitur . . , 

Egli è una firavagante pazzia il volerli figurare di trovarli 
tra noi quei Calimandri Sirj ,che fedelilfimi fieguono lefven- 
turc de’ Demetrj . Gli Amici pendono dove prendono : eflen- 
do chiefto Simonide, perche folle cosi avaro nella Tua già Tpi- 
ranteetà, rifpofe , perche intendeva più rollo laTciare dopq 
morte le Tue tacultà a’ Nimici , che in Tua vita gli doveflero 
mancare gli Amici : volendo con quella faggiafua rifpolla in- 
, ferire , che temev.a molto di perdere gli Amici per mancamen- 
to delle Tue ricchezze , elTendoquellela ealamita , che tene- 
. va vicino il loro cuore . Apocrifi fono al giorno d'oggi gli af- 
letti d^l più degli Uomini , che fi vedono contaminati dalla 
fordidezza d’un fine interelTato, divenuti mercadanti ne’ loro 
manegg; j e ciò Taggiamente il dilTe prima di me Cicerone : 
Ut Cbarutn ipfunt vtrbutn e/ì amori : , ex quo amicitia nonten efl du‘ 
Uum : quarti fi ad fruUum nojìrutn referemm , non ad illiut com- 
moda y quem dìligmus , non erit ijta amicitia , fed mercatura 
quadam utilitatum Juarttm . Prata , arva , ó* pecuduntj 
gregei dìliguntur ijto modo , quod fruUu: ex iis capiuntur : bo- 
minis charitas y & amicitia gratuita ejì . Volano i palli > s’a- 
doperano le più tenere finezze perdar’a vedere di voler folle- 
vare le anguftie degli accidenti , ed abbattere le perfidie del- 
le miTerie; ma però Torto tal velo vi fono delle trame : tutto 
ciò à’adopera , ove fi fpera il guadagno di qualche ricompen- 
fa; mancando quella, manca Tubito l’Amicizia con tutte le^ 
fallaci dlmoHrazioiii di tali Amici, che poi cominciano a_* 
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fchcrzattf tra i precipizj dei Compagno ; £ non impiegando 
più per lui nè favori , nè pur una fola parola al fuo allevia^ 
mento , diventano tante ilatue d’imbronzite durezza % 
che vagheggiano con occhj infenfati grinfclid fuoi tracol- 
li 1 fi conlòlano delle miferie 1 giuocano tra i dilaflri , 
ridono tra i pianti . Qual Fiera truovafi , che non ami • non_i 
compafTioni il fuo finiilc ì £ pure TUomo iK>n di rado , fi ren- 
de peggiore de’ Bruti Beili , perche rifiuta porgere la mano , 
a chi cade , moflrare la Brada a- chi la fmarrifee, e provve- 
dere a chi u’è bifognofo . 

Non di rado vo ravvifando certi Uòmini > che ritovando- 
fì elH Belli in neceflità, fono voBri Amici , e dimoBrano le più 
finccre finezze d’amore ; ma acquiBando onori , e ricchezze , 
e trovandoli full’Apogeo delle feliciti j allora non vi coik>- 
feono più , finifee l’amore , e fvanilcc l'Amicizia : Uomini 
queBi tali poco pratichi di quella fagra ammonizione : 
ùblivifcarìt etnici tui in animo tuo , Ó* non hmnemor Jis illìui in 
opibus tuis . Uomini infedeli contrar; di quell’UriaEtco , che 
non volle mai godere delle felicità , c delizie,, no» trovando- 
li partecipi i fuoi Amici , che allora Bavano travagliando nell’ 
efercito tra’ rigori di molti patimenti . Ciafeuno è bifognofo 
de gli Amici , e molto più allorché truovali itell’apogep delle 
grandezze , come gravemente pronunziò il gran Filofofo : 
Hotnines quò in vtojorì àignìtate confUtutì funi , quò magli 
dìvitih abmidant , eo magi: amicii indigent . 

Si truovanopoi per tutto molti di coloro, die nioBrano 
d’amare qualche feiagurato, ma il line del loro amore noii_» 
farà che qualche proprio avanzo . La necellirà de’ loro ingor- 
di intcreHi gli sforza talora far comuni que* mali, che toltone 
ciò non avrebbono già cómoBb il perverfo loro cuore.La co- 
Boro fede dura coU’interelTe,e l’amore perfevera col difegno 
del line , cclTati qneBi , ceflerà ogni cortelìa , ed ogni affezio- 
ne ; c però ebbe a dire il fopranunentovata Autore : Tales 
autem avùcìtix facile di [fohi pojfant , non perwanentibmipjts fi' ' 
mlihus y nam fimnttUenùijucunài funi ^ aut utiUt ^ amare 
defifiunt , Vtilitas autm non perwanet -, fed aliis aliud fìt , 
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Dimoio i^tar co , propter quoà crani amici , dijpthiiur j & 
wicitia : ut potè qua ob ìllud crai . 

Qucili lordidi non meno che iucoilauti Amici > che gui- 
dati ibJamente nelle loro operazioni da’ proprj intereflì > che 
finiti fubito fi difeoftano da ogni amore, come diflc colui :/»- 
conjianict , perfidi amici funi , qui amìcitiam commodo men- 
ti uni ur , cujusfpe adempia , protinùs ab amicitia recedunt ; non 
fanno , che la Morale Amicizia coufifte in giovare ad altri in 
tutto quello fi può , fenza pretendere il contracambio , e che 
fi dee amare l’Amico , e non già le cofe fue ; perocché non ejl 
per fona , fed profperitatii amicm , quem dulcis fortuna retinet , 
acerba fugit . Egli è vile quella amore intere^ato , che fiegue 
più le fpoglic > che l’Uomo j quindi è, che l’Amicizia , che 
ha per finequalche proprio avanzo , non efiendo fondata sù 
una foda Virtù , ma su accidentali utilità , e fini perverfi , al- 
terandoli quelli > fi cambia bene fpeflb in ifdegno ; e perciò 
percolTo Davidde da si fiero colpo , ebbe, a prorompere in—» 
quelli fenfi , portati dal Mattei : 

7{upper Iq fede . e ferfi a me centrar j 
. V intimi f e famigliari . 

.La turba adulatrice 
^ Machinò precipizj a la mia vita . 

L’aftribuifce ad un’animo fellone il Padre dell’Eloquenza , il 
dichiarare inimicizia , a chi è fiato Amico confidente ; Nthil 
efenimturpiuSi qudmeumeo bellumgerere ^ qui cum fami li a-, 
riter vixerii . E i’efpericnza ci dimofira nafeere i grandi od) 
dalle grandi Amicizie ^ come accadde , al riferire di Tacito, # 
tra Nerone , ed il Confolo Vefiino . 

Gli efilj , e le dilgrazie truovano più delle volte allevia- 
menti , ma quelli , Caro Amico , faranno inganni , e non 
già finceri affetti . Nonviècofa, che con più agevolezza ca- 
da dalla memoria de gli Amici moderni , quanto l’amore ne* 
finifiri accidenti. Properzio ci accerta, non trovarli più fe- 
deltà negli Amici , elTendo eglino molto variabili neU’amo- 
re , anzi in quello più incollanti dell’Oade , più veloci del 
Tempg , più fugaci del Sole ; quindi Tarquinio il Superbo , . 

quan- 


Digitized by Googic ■ 



I 


SESTO. 313 

quando fu mandato in efìlio , diffe , che allora poteva ben^ 
conofcere , chi fofle il fuo Amico fedele » quando che in quel 
luogo non poteva riconofcer gli Amici co’ benefìzj . Certo è, 
che la felicità acquifta l’Amicizia, e l’avverfità ne fa la pruova*. 
Awìcos fecunda rei parant , adverfa prabant ; il perche fa di 
meftiere piagnere dirottamente la morte di quell' Amico, che 
ci é flato Tempre lo lleflb tanto nella profpera» quanto nell’ 
avverfa fortuna , ch’è il fegno certo d'una lineerà e perfetta 
Amicizia , di cui fu efemplare Caflìo Afclepiodoto , che amò 
Sorano fuo Amico ugualmente e nelle profperità , e nelle feia- 
i • gurc ; non avendolo giammai abbandonata allorché il vide 
fpogliato de’ Tuoi beni , e mandato in efilio : Honeflutn excm^ 
plum tulìt Caffiì Afclepiodotì , fcrivc lo Storico , qui magnitu- 
dine opam prA cipuus inter 'Bithynos , quo objèquio jiorentem So^ 
ranum celebraverat , labentem non dejeruit . Exutufqae ornni^ 

I bus fortunis , ^ in exiltum aUus . E vaglia il vero , come il 
fuoco e il paragone l’oro , cosi le avverlìtà dimoitrano chi è 
Amico ; di ciò n’é tellimonio quell’eloquentilfimo e fapien- 
tillimo Scrittore, che ci teftifica : Sxperiare amicos , Ù^exvit^e 
infortunìts , ex periculorum focietate : Jìquìdem aurim ìil^ 
igne probamus , amicos autem in calamtatibus dignofeirnus . Ma- 
merte y al riferire di Plutarco , ad uno , che congratjilavali 
con eflb lui del numero grande , che avea d’Amici , {limando- 
lo felice , rifpofe : nella contraria fortuna uno può aflicurar- 
fi di pofTedere molti Amici . 

Ciò pollo , vi voglio or qui , Caro mio Marcello , rappre- 
. * Tentare una fu nella Tragedia , che non può non cagionarvi 
j compalTìone : il perfonaggio farà Giobbe , quell’Uomo tan- 

1 to femplice , tanto dabbene > tanto caro a Dio : eccolo in_» 

Teatro; mirate, oh dolorofa veduta ! deh mirate , come il 
Cielo di ricco , e polTente, ch’egli era, il fc divenire il com- 
pendio di tutte le difavventure •. miratelo tutto ricoperto di 
putrefatte piaghe, e quali ridotto a trarre gli ultimi aneliti 
di fua vita I deh fentite , come nell’aria appellata da’ puzzo* ‘ 
lenti letama; , rifuona l’eco dolente de’ fuoi infaufti avveni- 
menti : mirate come i fuoi favoriti , i fuoi più cari li danno a 
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conofcere per Tordi , e come non vogliono udire i Tuoi com- 
paffionevoli treni ; e ciò perche lo fcorgono caduto in cos'i in- 
felice flato : udite Elifaz , Baldad , e Sofar , quei fuoi tan- 
to cari e beneficati Amici , come trà tante mil’erie il dileg- 
giano con mordaci improperj j e farebbe per lui un’allevia-* 
mento il non rammentarglieli , perche rammentandoglieli fi 
viene a rinovargli le maflìme delle Tue piaghe , altrettanto più 
tormentofe , quanto che cagionategli da mano più cara . Oh 
Buono Iddio ! cornei non gli baftavano forfè tante tragiche 
fciagure , e malignità d’influenze sì crude) che l’hanno fatto ^ 
divenire un compendio di tutte le miferie ; ha voluto pur l’U- ' 
manità a danni di lui divenire una Fiera fotto la fpoglia dell’ 
Amicizia, e il Deftino per compimento de’ fuoi infortunj volle 
inoltre flraziarlo collezanne dell’Ingratitudine? Oh ciò non 
foflelQuefta è la veridica funefla Tragedia del paziente Giob- 
be I la quale c’infegna , oltre alla varietà delle vicende uma- 
ne I il finto amore degli Amici , e la loro ingratitudine . 

L’Ingratitudine , Caro Amico , fu Tempre mai compagna 
indivifibile de’guandi benefizj : ella fu la cagione d’avere i Ro- 
mani fofterto, che l’Africano Scipione, il Liberatore delTl- 
talia , poveramente inLinterno morifle; ella, che non ha pcr- 
meflb|.che molti benemeriti delle Repubbliche AtenieTe , 
Spartana foflero ricompenfati . Quindi và molto errato colui, 
che crede d’aver tanti Amici , quanti pretende d’aver compe- 
rati co’ benefizj; imperciocché in loro non trovera,che Ingra- 
titudine. Quefta sì, quefla è qual, per così dire,crudele Cerafla 
portataci dalla perverfa Umanità infino da dentro gli fpaveii- 
tevoli covili deirinferno , che Tempre mai s’invigorifce ncU’ 
infierirli , e non cefla di conculcare il diritto della Natura—» . 
Udite Cicerone : ^ihìl ejì thm inhumanmn , tòw ìmwant ^ , 
tam ferum ^qtùm commi t ter e , ut beneficio , non àicam indi gnu : , 
fed viBu: effe videatur , Fiera più barbara delle Tigri dell’lrca- 
nia , e de’ Moflri più feroci dei Caucafo ; poiché le fleflc Fie- 
re fi dichiarano contrarie all’Ingratitudine , dimoflrandofi 
grate infino a mutare natura,con manfuefarfi,e diventar tutte 
Sente». amorofe . Officia etìam fera fentiunt . Mirate quel Lione nella 
• V . Si- 
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'Siria , come va lambendo quella mano pietofa, che gli cavò 
una fpina dall’addolorato fuo piede . Vedete quel Dragone-» 
d’Arcadia, che libera il Aio Balio da una {quadra di MaCna- 
dieri. Ecco quelI’Elefante di Goa , trattenuto a non calpcfta- 
re quel profteib Fanciullo } ricordevole di quelle lìorite ghir- 
lande , colle quali venne più fiateornato dalla Madre di efTo 
Bambino. Dico dunque con Menandro, di non potere il Mon- 
do partorire Fiera peggiore dell’Ingrato , giacché le medcfi- 
me Fiere fi dimoftrano grate verfo i loro Benefattori . 

Non bilbgna più lulingarci colle fperanze , già fi truova 
efiliata da molte Cittadi della noftra Europa , la povera Gra- 
titudine . Non fi ravvifa più un’Jetro, grato verfo d’un Mo- 
sèper ladifenfione delle proprie Figliuole ; un Naamano Si- 
rio , che ofFerifce doni ad Elifeo per la ricuperata fa Iute ; ed 
una fedele Eflcr, che ingrandifce un Mardocheo i'uo alleva- 
dore : folamente palfeggia fotto quefto noftro Emisfero la__» 
Aia Nimica } l’Ingratitudine . Quefta è qual’Ellera , che ro- 
vina quelle fabbriche , che la ibltcntano ; qual Vite, che-» 
uccide quell’albero , che la innalza ; qual Fjuoco , che difccr 
ca l’amoroib fonte della Pietà , la ruggiada della Mifericor- 
dia , ed irufcelli della Grazia Divina : Ingratìtudo vcntin u- 
rens , Jtccam Jtbì fontem fietatis , rorem mifericordla , Jliienta 
gratta . Non fi vedono che perfidi Sanili , che perfeguitano 
i Daviddi loro liberatori j Gioas ingrati , che uccidono i Fi- 
gliuoli a Giojadi loro benefattori ; e Dcmetrj fconofccnti , che 
angufiiano i Gionata in ricompeni'a de’ benefizi ricevuti . 

L’Ingratitudine, mio Conte Dandini, ella è una colpa, che 
fi commette contra la giuftizia della Natura , e della Terra ; 
il perche è punita da Dio con Teveri gaftighì , fecondo l’Ora- 
colo del Savio : reddìt mala prò bonìs non recedei malim 

de domo ejns . Delitto dichiarato dal Cielo indelebile in fac- 
cia di tutti i fecoli ; eccone la pruova : patifee il Redentore 
del Mondo atrociflimi dolori nella l'ua tormentofa Pafiìone , 
c pure non fi lamenta , non parla , non refpira ; appena però 
gli viene percofla la fua Divina guancia dal perfido e feono- 
feente Malco , che fubito fi duole , e fi lamenta ; la ragione 
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è troppo palefe : perocché non poteva g'iammaì il Salvatore 
fofferlre a non detettare quell’azione sì empia , riconofcendo- 
la per troppo ingrata ricompenfa,dopo avergli pochi momen- 
ti prima miracolofamente riunito qucU’orecchio, mozzatogli 
dal f'ervorofo zelo del Principe de gli Apoftoli . 

Non fi gaftigava appreflb gli Ateniefi , Macedoni , e Per- 
fiani verun delitto cosi feveramente , quanto l’Ingratitudine , 
attribuendo a queft’orrido ed efecrando peccato l’aderenza di 
tutte le maledizioni, e fcelleragginijquindi così cantò l’Ariofto; 

Se Sogni altro peccato , affai più quello 
De l'empia ingratitudine l'huom grava y 
B ^er qttejlo dal Cielo , l'Angel più bello . 

Fa relegato in parte ofeura , e cava , 

Non può rimproverarli un malvagio Amico con nota piu abo- 
minevole , che d’ingrato j m’appoggio al detto dell’Oratore : 
Improbus ejì homo , qui bcnejicium feit fumere , reddere nefeit . 
Quella fola ingiuria fuggellerài luoi eccelli col marco detella- 
bile delle piu alte infamitàjcome ce l’attellano tutte le Storie: 

11 Mondo dichia^;a per empio un Caligola , per averlo veduto 
godere tra’ trionfi , e fellini in mezzo alle ftraggi de’ fuoi in- 
nocenti Amicijper perfido un Balilio, per aver per ricompen- 
fa privato di vita , chi lo fcampò dalla morte j per orrendo 
un Nerone, perche avea controle leggi della natura fatto tru- 
cidare il feno materno ; e per ifcellerata una Tullia, per aver 
fatto calpeftare con gran fuo brio da’ Cavalli del Tuo Cocchio 
il trucidato Corpo di Servio Tulio , fuo infelice Padre : fpet- • 
taccio , che fé inorridire gli lleffi Deftrieri : e fenza più o- f 
gnuno attribuifee ad una empia Ingratiudine il vedere un Po- 
pilio Lenate,tanto difefo da Cicerone infino ad elTere fiato li- 
berato , mediante la facondia di lui, dalla morte , e poi que- 
fio fieflb Clientolo così beneficato , offerirli nella proferizio- 
ne de’ Triumviri per efecutore della morte del fuo benefatto- 
re , come in fatti fegui j mandando in Roma, dopo un’efecu- 
zione cotanto facrilega , quel Capo erario dell’Eloquenza , e 
quella delira apportatrice di pace . 

Chi butta tra gli Amici , e Famigliari la fementa de’ fa- 
vori 
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vori con peftfiero di poterne poi raccogliere a fuo tempo Ia_j 
melTe di grate ricompenfe , fi ritruova per certo in grand’er- 
rorcj perocché quelli fteriliti campi, che truovanfi dappertut- 
to, non producono , chefpineti d’impenfate e malvage In- 
gratitudini , fporcate d’interefle , e di qualche finepervcrfo . 
Venga di nuovo in ifcena Cicerone , che quantunque foffe-» 
cagione del Confolato , e del principio della grandezza d’Ot- 
taviano , tuttavolta quelli per non aver faputo amare un tan- 
to Amico , e Benefattore , divenendo al pari ed interefiato , 
ed ingrato , confignollo a Marcantonio , che glielo richie- 
deva per levargli la vita . 

Che non fa un’Uomo, che mezzi non adopcra,mentre truo- 
vafi in bifogno? onora l’Amico, il riverifce, il priega, gli pro- 
mette vafte ricompenfe, e di confervare nel cuore la memoria 
d’eterna gratitudine,e il fentirete dire:le grazie, che io riceverò 
fcntper erunt mìsinfixa medullti , 

Perpetuufq.ue animi debìtor hujui ero . • 

Spiriius , & vacua: prìù: hìc tenuandu: in aura: - 
Ibtt : & in tepido deferet offa rogo.., 

^luatn fubeant animo meritorurn oblivia hojìro • 

Direte , che coftui certamente moftreraffi del fervigiò , e fa- 
vore richiefto molto grato; ma appena ricevuto il benefizio , 
fi dimentica delle promefle, niega gli ufiz; ,e fi vergogna del- 
le paflate cotteli parole ; ecco il Morale : Et verbo priora^ 
quafi fordida , parum lìbera evitai : Deìnde pervenìt eò , quà 

pefjìmu: qnifque , & ingratì/Jtmu: pervenìt, ut oblivi jeat tir , 
aut neget'. e però ci eforta quel Filolòfo Milefio : Nolt in ma^ 
ium vìrum beneficìum conferre . Egli è un delirio di mente , A- 
mato mio Marcello, l’afpettare da gli Amici beneficati rico- 
nofeimento de’ fervigj prellàti , e delle beneficenze : quando 
fi benefica l’Amico bilbgna far ciò fenza penfare , e fenza at* 
tendere alcuna ricompenfa . Le Ingratitudini fono quelle mo- 
nete correnti del Mondo, colle quali gli Amici pagano le fer- 
vitù , e quei doni , co’ quali fi riconofeono le grandi benefi- 
cenze. Uria per aver follenuto più travaglj negli Eferciti,e per 
aver foggiaciuto a mille pericoli nelle battaglie, per riputazio-, 
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«e, e gandezza di Davidde Tuo Re , ne riporta da effo pet 
pagamento , l’adulterio di lua Moglie , e la propria morte * 

Gli Amici d’oggidì fe ne vagliono del Compagno (appunto 
come di que’ puntelli , che Ibftengouo le cadenti fabbriche) 
per bifogno de’ proprj intcrdli ; terminato il difegno , fubi- 
to il gittano a terra . E anche fi vagliono coftoro deU’Ami- 
co , come fa l’Uomo del Platano , che in tempo cattivo fi ri- 
covera fotto di lui , ma ritornato fereno lo sfronda , e lo fprez- 
za . Il folo Sapiente ) alla confiderazione di Seneca , facou- 
lèrvare memoria , e confeflare debito alle grazie ricevute , fti- 
mandole con eguale mifura : ^emo referre grattam feit , nifi 
Sapiens . Onde moftrafi per un Moftro deforme di plebea igno- 
ranza colui , che con eterno fuo biafimo corrifponde al bene- 
fizio o col difpregio , o colla dimenticanza ; per neceffità in-? 
difpenfabile l’Uomo di baffi natali non può , nè fa riconofee- 
re i benefiz; , che coll’Ingratitudine , Egli è flato fempre ob- 
brobriofo , ed infieme empio il pretender coprire le grazie ri- 
cevute col velo dell’odio, enafconderletra le ombredeiriii- 
gratitudine . Fa di meflicre confeflare , eflendo maflìma co- 
mune , d’eflere la Gratitudine il più leggiadro ornamento , e 
dolce pregio del vivere Civile, e d’eflere l’Uomo obbligato di 
foddisfarei Benefiz; ricevuti : "BenefadentibusnohUìhenefacere 
tenemur.nam benefica receptor naturaìiter abligatur ai antidata. 
Grande poi è la prefunzione di molti , che vogliono eflc- 
re chiamati con nome d’Amici , ma non muovono un paflb a 
favore del Compagno : prendono grande errore cottoro , men- 
tre non può chiamarli vero Amico quegli , che vorrebbe il be- r 
ne ad altrui, ma non adopera, perche gli avvenga j chia- 
mo in teftimonio Plauto : 

Amor , qui renuìt operariy amor non tjl . 

Molti promettono frutti, ma danno foglie di Iole parole;come 
da’ fiori la pianta , così dalle azzioni fi conofee l’animo dell’ 
Amico. Alcuni Alberi, come riferifee Plinio, moflrano più to- 
flo i frutti, che lidannoj fimbolo di quegli Uomini,che profef- 
làno di fare molto , ma non maturano mai quello , che dico- 
no dover fare, Che fe;:ve l’amore oziofo, Aerile, c chiufo 
^ *. nel- 
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nello fcrigno del petto y e che non fi dà mai a conofcere col- 
le opere? Non bifogna dichiararfi Amici colla lingua, e col 
nome, ma colle opere , conforme il ricordo dell’ApoftoIo 
San Giovanni : FìlioU rneì non dUigamits verbo , ncque linguay 
fed opere , Non fi richiede aver folamentc mifcricordia nel cuo- 
re , ma anche compaflìone nell’atto , mettendo mano all’o- 
pera . E’ d’uopo ridurre all’efecuzione la potenza benefica , 
e non lafciarla oziofa . Non lo , Amato mio Signore , fe al 
prefente fi truovano più quei grati e fedeli Amedei , che coll’ 
efficacia de’ loro vivi affetti , fi sforzano d’ottenere grimper; 
a’ Bcrengar) . 

In beneficando l’Amico deefi oflcrvare ogni fchiettezza : 
non ha da effere una ricompenfa il benefizio , imperocché ne 
feguirebbe, che il benefizio farebbe riconofciuto, come parto 
d’obbligazionedi Giullizia,e non già di rifpetto deU’amicizia; 
il che molto più fi verificherebbe qualora vi foffe patto di con- 
tribuzione : nè ha da effere un’intercffe , o utile del Benefat- 
tore; altrimenti non vi farebbe il folo vantaggio dell’Amico, 
che {blamente dee amarli fejiza altro fine di proprio guada- 
gno : come ci lalciò Icritto quel perpetuo Dittatore dell’Ora- 
zione : Aieìp firn awei oportet ynonviea jiverì amici futuri jìmHt . 
Ma perche quello è lo l'coglio fatale , ove tutti urtano , e per 
eflere fotte acqua , non veggendolo molti vi rompono ; per- 
ciò voglio qui ricordare : non dovere alcuno preftare orec- 
chio alle grandi promeffe di chi che fia de gli Amici moderni, 
che quanto più Ipargono gentili e buone parole colla bocca , 
tanto meno corrifponde l’elho ; poiché dopo aver fatto mo- 
fira di qualche favore , fi feoprirà in fine d’elTere fiato il mo- 
tivo qualche proprio vantaggio. Più d’uiiLaban, Caro mio 
Marcello, fi vede tra noi , che vi promette la fua leggiadra 
Rachele , ma poi vi dà una Lia ; e più d'un Sanile, che dopo 
avervi promeflo la Primogenita Metob , vi dà una Mifob . 11 
vero Amico dee farli conofcere nella fchiettezza di giovevoli 
operazioni , e non già nell’apparenza di finte parole , fc cre- 
diamo al Diletto Apollolo : nondiligarnus verbo fed 

òpere , come teftè dicemmo , ma anche , & veritate . 

Non 
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Non v’ha dubbio, che ognuno al dì d’oggi pratica con gli 
Amici colle fole parole , covando nell’interno fine fiuiftro . 
Gli Amici debbono effere fìmiglianti alla Cafa di Bruto, dove 
vedevali al di fuori ciò , che nalcondcvafi al di dentro . Quel 
Fanciullo rapprefentante la vera Amicizia, dipinto dagli an- 
tichi Romani , oltre all’avere il coftato , c il cuore aperti e 
manifelti , per diinoftrare dover l’Amante palefare il tutto 
all’Oggetto amato j avea anche il braccio balio col dito , che 
inoltrava il cuore; per dar con ciò a conofcere, dover le ope- 
re corrifpondere alle parole , ed al cuore ; dovendo il /Incero 
Amico inoltrarli coll’efficacia delle fchiette operazioni ne’ bi- 
fogni del Aio Amato, e molto più quando quelti truovafi in 
qualche fvcnturato accidente . 

Bil’ogna andare dappertutto colla lanterna delSinopeo Fi- 
lofofo per cercare un fincero Amico, ma tutto è tempo perdu- 
to ; poiché fi richiede altro che quello , per poter trovare 
quello uno . E’ più agevole trovarli l’Aquile a Rodi , le Ron- 
dini a Tebe, e i Lupi aU’Olimpo , Monte della Macedonia , 
che buoni e /inceri Amici a giorni uoftri in quelle iiollre Re- 
gioni . In una pur troppo deplorabile fcarfczza di . fedeli 
Amicizie ci ridulTe l’umana impietà ; c di quello , Generofo 
Signor^ , ne dò io piena fede, e poflb ben lamentarmi con_* 
CieJib.^, tp. Marco Marcello , e dire di eflèrmi trovatj) anche io in fimtna 
faucìtafe amìcor-nm , propìnquortm , ac necejfarìorum , qui verè 
wca faluti faverent\ perche ne’ miei accidenti ho già fperimen- 
tato la malvagità de’ perfidi Amici : laonde rivolto al Cielo 
polTo con ragione efclamar col Santo Davidde ; 

Gli Amici mìei , per cui nel fen nutrho 
Certa fpeme d' aita in mezzo a' mali , 

Permejjo ai tu , che perfidi , e sleali , 

Volgendo il piè , m'abbin già prefio a fiebivo . 

Io però , che mi truovo già avanzato ne’ mutamenti del Mon- 
do , con un cuore inalterabile , e con un’animo collante 
rilblvei di dilpregiare ugualmente e la variet à delle vicende 
umane , e la perfìdia de’ finti Amici . 

Si truovauo é vero degli Amici , ma non bifogna tanto 

fidar- 


li» 


Ltr.Matt, 
Sali». Tofe, 
J(ll, 87 . 


Digitized by Google 



SESTO. 1 ^ 32 ! 

fìdarfi di loro, perche fono fimiglianti a quei cari Difcepoli 
del Salvatore , che in tempo di Tua Pallìone , chi il vendè, chi 
il rinegò, e chi l’abbandonò; EJì enhn amìcus fecundùmtem- 
fnsfurm^ Ed non permatiebìt in die trìbulationìs . Ve ne fono 
di coloro , che amano , noi niego , ma il fanno per compia- 
cere al proprio diletto , amando gli Oggetti per l’efteriore^ 
bellezza, e non per l’interna virtù; amano per propria fod- 
dislazione , e non per apportar bene all’Oggetto amato : l^ìr 
tnìquus laBat amicum fuum , & ducìt ami per "jìarn non bonam. 
Qucfto amore diconcupifcenza , che nel folo appetito è fon- 
dato , deturpando la vera Amicizia, trasforma l’Uomo in 
Bruto , e non dura , che per poco tempo ; e riconofcendo 
per Padre un’accidente, muore fovente all’improvvifo . Que- 
llo è quell’amore fomentato dalla Natura , llimolato dalle 
occalioni , ed alimentato dalle commodità, in tutti i luoghi 
lìtruova, mille fembianze egli prende, per danneggiarci! Mon- 
do ; abbattendo tutto il Genere Umano con gli adultcr) , con 
gli ftupri , con gl’incefti , e con mille infamie ; di sì proterva 
pallìone così dille il Marini : 

Volontaria follia^ pìacevol male y 
Stanco ripojo , uiilitd nocente , 

Di f per aio fperar , morir vitale i <» 

Temerario timor , rifo dolente , 

Vn vetro duro , un'adamante frale , 

Vn'arfura gelata , e un gelo ardente , 

Di dtjcordie concordi AbifTo eterno , 

Paradifo inferno l , Cele]} e inferno . 

Quindi dee ciafeuno guardarli molto- bene da quello amore^ 
di concupifeenza (fcperò amore chiamar vogliamo l’appetito 
del fenfo) nimico deU’onefta Amicizia , la quale è fondata fo- 
lamente fulla Virtù . 

■ Non parlo poi di quegli Uomini , che , fecondo quella 
propolizionc lìlofoiìca : ornne fìmile appetii fìbi fimìle , confer- 
mata per vera da quello , che dice il Tiraquello ^ fluid enint 
noflri fìmilim quhm ìpfa nojìra imago'* Ergo cum doSlut doblam 
amati fobrias fobrium j probut probunii improbus impro^ 
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bum, nìhìl aììud amai utcrque^ quhn fuam ipjius tn altera 
imagìnem , hoc cjl fe ìpfu\n . Non parlo , diceva di coloro , che 
non amano fe non Compagni lorofimiglianti nelle ribalderie, 
nelle difoneftà , ne’ giuochi , e nelle crapule , chiamati cofto- 
ro dal Sagro Tello , per le loro fcambievoli fcellerate prati' 
che, Zolfanelli d’inferno: poiché non può trovarli Amicizia, fe 
fi prefta fede a Plutarco , tra quella forra di Gente , che pre- 
tende llabilire la fua corri fpondenza filile fcelleratezze , fo^ 
lus bonus , foli bono amìcus : malus autem nec bona , nec malo 
uttquam revcr'a amìcus efjicttur. Non può mai eflere Amico 
all’Uomo , chi è nimico di Dio : Sì Deo fìdem non fcrvafìì ^ 
(dilTe il Re Tcodorico , benché Eretico , ad un Diacono , che 
avea lafciato la noftra Fede Cattolica.) quonam pa^o conjciea^ 
tìarn fanam fervaturus w? L’Amicizia degli empj équal nodo, 
che non illrigne , ma fubito fi difeioglie , e con grave danno; 
ed é qual morbo contagiofo , che , al fentimcnto di S. Ber- 
nardo , infetta gli animi umani : forza é dunque credere , per- 
che il dice il Grifollomo , non poterli dare amicizia tra gli 
fcellerati : ^on potefl quìs , ecco le parole di quello Santo 
Arcivefeovo , amìcus ejje , ó' mandata contemnere , quìa 
qui contemnìt mandatum amìcus effe non poterit . 

Grande rullichezza fi olTerva in alcuni , i quali col pren- 
dere una foverchia dimellichczza , rendono l’Amicizia fpiace- 
vole , e nojofa : coftoro non fanno parlare ne’ congrefll par- 
ticolari fenza difprcgiare , ed offendere l’Amico con parole 
mordaci ; e per comparir’clfi Virtuofi , piu di quello fono , 
fenza contradiarlo , benché letterato , poco curandoli di 
quel , che dice Stobeo ; che l’Uomo dotto dee ftimare-^ 
gli altri per avanzare di Ili ma fefteffo: ed anche perdimo- 
Itrarfi eglino faceti , il motteggiano con ifcherzi così morda- 
ci , che hanno più del Nimico , che deU’Ainico , più del fe- 
rino , che deU’Uraano : Uòmini certamente ignoranti , giac- 
ché non fanno dover’effere il fine della civile Converfazio- 
ne di Perfone Virtuofe , un divertimento onorevole , in cui 
fi debbono ferbare le leggi del decoro , e dcll’amicizia_j ; 
dovendoli confiderare , quali facezie fi dicano , chi le di- 
. i ■ ca; 
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ca ) a cui fi dicano } ed in prefenza di chi fi dicano. 

Molti poi vi Tono di coloro > che moftrano di compati- 
re , e di confolare rabbattuto Amico in Tua prefenza , e fotto 
colore d’affetto vanno in traccia del fuo interno > per poter 
manifcftare ad altrui quello, che anno ricevuto in fegreto,con- 
tra quel comandamento del Savio; Secret wn tuurn extraneo 
ncreveles'. laonde con ragione il meddinio Savio poco dian- 
zi ci vietò il praticar con tale forra di Uomini : eì , qui reve- 
lat myjleria , O" ambulai fraudolenter , dhatat labia fua , 
ne commi fce arti \ e per poter’anche faperc i modi , co' quali 
gli poflono nuocere ; ed in effètto il fanno, lacerandogli nc’ 
circoli , e ne’ ridotti l’innocente riputazione co’ morii di mor- 
daci difcorfi , non curanti di quei ricordo del Morale : Amici 
funi palamautemlaudandi \ e facendo congiura co’Nimici 
di lui , difpofti al mal fare . Quindi il Profeta Geremia con_* 
opportuno avvertimento ci ricorda : h/e creda: eis cùmlocutì 
fucrint tibi bona » Udite, che dice di cofloro il Sanazzaro : 
Tal ride del mio ben , ch'il rifo Jtmula 
Tal piange del mio malj che poi mi lacera 
Dietro le [palle con acuta Ihnula . 

Noi vediamo cotidianamente , che parecchj Amici fi 
danno a divedere con una faccia tutta giuliva , e con una_> 
bocca tutta piena di eflerne confolazioni, per gli acquiflati o- 
nori dell’Amico ; ma guardivi Dio da cofloro , perche in_j 
petto non covano , le non un cuore velenofo , tutto inzup- 
pato d’invidia, c malignità: Simulator ore decipit amicum [uum. 
Quelle non fono azioni d’ Amici , ma di fieri Nimici } poiché 
bifogna praticare con tutta fincerità nelle Amicizie . Quindi 
mi par bene olTervar quella ricordanza del Grifo Homo : Arni^ 
di , qui veri amici funt , nunqu'am invìdemut , nunquhm ilio- 
rum f(x licitate mordemur . 

L’Amicizia è cofa facrofanta, appunto come la porpora 
di Teodorico , di cui lafciò fcritto Cafliodoro : , éì> 

reatui in tali vejle peccare : perciò dee guardarli chi che fia 
di non valerli del Manto di elTa Amicizia , per operar maliaio- 
famente : è azione molto perfida il volere uno apparecchia- 
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re iufìdiofì mali a chi in lui pone con ifchiettezza le fue fperan- 
ze , e gli dà il proprio cuore , fotto fede di ficurtà , e di Ami- 
cizia . Laonde di cosi fìnti , e perverfi Amici ci lafciò avvifato 
il Filofofo, che fono eglino peggiori de’ falfarj Monetieri: 
fingit fe armcttm , non ejl , pejor ejì eo, qui facit jfeù cuàìt f ai- 

fam rnonetam . Vorrei fcrivere fulla fronte di quelli Giani , per 
loro infame marco , affine di non doverfi preftar fede a sì per- 
fidi Amici , e per potere ognuno guardarli da’ loro , quel 
verlb di Antonio Abati , 

Manto an di Curio , e fodera dì Siila 
La fede negli Amici è già divenuta Greca , per le fraudi , e le 
ambizioni , per le invidie , e le malignità . Il Mondo non i- 
fpera piu di trovar ne’ fuoi Amici fegno veruno nè d’aflfctto , 
nè d’atteftato veritiero . Non amano colloro lènza interelTe , 
non parlano fenza finzione , non ridono fenza inganno , non 
corrifpondono fenza ingratitudine , e non operano , che con 
malignità ; quindi il Santo Davidde ebbe a dire Homo paci: mc£ 
(che così trallata la Parafrafi Caldea , qui deberet quicrere pa~ 
cem meam) in quofperavì ; qui edebat pane: rnco : , magnìfeavit 
fuperme fupplantationem *, le quali ultime parole in quella ma- 
niera comenta San Girolamo ; lenavit contra me plantam . 

In mezzo alle Amicizie degli Emp) fi truova più delle vol- 
te la Morte in cambio della Vita . Non v’ha dubbio elTere-» » 
come dicemmo dianzi, azione da Uomo malvagio il riconofee- 
re l’Amico coll’Ingratitudine , e il valerli della fpoglia dell’ 
Amicizia per ingannarlo , e diflruggerlo j m’inorridilco qual’ 
ora leggo nelle Storie l’elTere flato dicapitato il gran Pompeo 
a veduta della infelice Conforte nelle arenofe fpiagge d’Egit- 
to per ordine del fuo creduto Amico TolommeoDionifio (il 
cui Padre era flato da effo Pompeo rimelTo in Trono) 
per mano di Settimio già fuo Soldato ^ ed elfere flato amaz- 
zato Lucio Anneo Seneca da Nerone fuo Amico, ed amato Di- 
fcepolojtrucidatoGiulioCefare da’fuoi cari Famigliati Bruto, 
c Calfio j e tradito Sardanapalo da quel fuo tanto favorito Ar- 
bace . L’efperienza ci dimollra di vivere uno più lìcuro , e non 
di rado, in mezzo de’ Nimiciflelfi, che de’ perfidi Amici « 
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Dice Cornelio a Lapide , che molti di coftoro s’incurvano in 
atto dioflequiare con affcttuofe dinioftrazioni , ed in quel mer 
defililo atto fi preparano a dar fuoco di vendette , e precipizi 
contra del Compagno . 11 proccurare fotto fpezie d’Amicizia 
l’altrui fterminio è azione molto ribalda , da non folFerirfi ; 
praticata da Uomini empj , tra’ quali s’annovera Marcanto-^ 
aio , traditore d’ Artaferle Re d’Armenia . . 

Che dite , Marcello mio Caro non farà buon configlio 
lo fcoftarfi Tempre da così perfidi , e malvagi Amici , per non 
reftare ammorbati , oltre al pericolo di ricevere mali maggio^ 
ri , da* loro empj configli , e ribaldi efempj ; e di ftar con 
più occhi , eflendo molto malagevole il guardarli da un’Ami- 
co finto , che fotto l’oro della facra Amicizia , nafconde la__* 
perfidia di reprobi attentati?Egli è certo, che truovanfi tra noi 
non folamente manifelli viziofi Nimici , ma anche Amici fair 
fi , e maligni fotto fpoglia di Virtù ; teftimonio di ciò 
ne fia P.Egnazio , che fingendofi amatore deU’Onello, .ma 
però tutto libidine , ed avarizia teftificò • contrai’ Amico So-, 
rano , ingiuftamente accufato ; mi piace d’aggi ugnervi per au-< 
tentica di ciò la penna dello Storico : ^ox . datus tejlìbus 
locus : ^ quantum mìferUordìa famtìa accufationis.pertHOve- 
rat , tantum tra P* Sgnatius tejìis concìvìt * Client, hic Sor ani ^ 
^ tane emptut ad opprìmendum amicum.y auHoritatern Stoica 
fedia praferehat , hahitu , Ó^. ore ad exprimendam ìmaginem 
bonejli , exercìti , cateràm animo perfidiofus , ó* fubdolus f 
avarìtiam ac libidinem occultam , pojìquam pecunia reciti^ 

fa funi , dedit exemplum pracavendi Quomodo fraudibus invola- 
tot , aut flagitiis commaculatct , pc fpecie bonarum artium fai- 
fot , & amicitia fallacet . • 

Odiato farà da tutto il Mondo , chi ardifee tellimoniare 
contra dell’Amico ,• per farlo condannare . Chi mai fe il cre- 
deva , che Giulio Pollione dovea valerli dell’Amicizia , per 
cagionar la morte all’infelice Brittanico ? Ebbe molta ragio- 
ne l’Oratore Romano , allorché dilTe : Vaiolare amicitìamhoc 
gravìffmum crìmen pudico . Bifogna dunque confelTare , tror 
yarfi più agevolmente la lincerità tra-gliftelfi Niniici ; che-/ 
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in mezzo a tal fona d’Amicì:dicalo .Temiftocle|il quale è fiata 
amato, e beneficato dal, Nimico Serfe , il che non provò 
in Patria tra’ fuoi creduti Amici . . L’animo lineerò d’un per- 
fetto Amico non Jafeiafi mai indurre da yerun’aceidente a—» 
macchinare inganni, al Compagno , . non. avendo per oggetto 
delle proprie azioni che il bene . 

Dopo aver confiderato tutte le parti de’ falli Amici , or^ 
ponderiamo le qualità ricercate ne’ perfetti Amici • Goll’O- 
racolo de’ Filofofi dico, e Tento che PAmicizia perfetta è 
quella de’ Buoni , perche nafeendo da Virtù è ripolla in gran- 
. dillima fimiglianza , ed egualità : verò y & eorum 

qui in mrtute [uni jìrniki , amicitia perfeSia ejl : . poiché l’uno , 
e l’altro Amico , elTendo vinuolì , ed amandofi fcambievol- 
. mente per la Virtù , s’aniano con uguale difpolizione per lo 
flelTo oggetto , e fine, operando il tutto bene ugualmen- 
te \ poiché efiendoja bafe della vera Amicizia llabilita^ 

Alila .Virtù , rifiede perciò nella qualità deiranimo, e non 
potendo fcoAarli l’Uomo. dabbene dalla . Virtù, perciò Tem- 
pre opera per l’onello , c a quefto fi muove di tutto cuore^ » 
perche Aima . meglio. laTciare il proprio . interelTe per queir 
lo dell’Amico ; onde diffe bene colui : AmtcUta virtute non 
pecuniis y atn fortuna concili anda efì ..Dove al contrario i Mal-^ 
vagj oprano, Tempre per loro. interelTe , ,e in ciò Tempre s’af- » 
faticano , unendo la malvagità colpamore di loro AeAì , non 
volendo far coTa , Tenza il proprio commodo,. . 

. Sì ,.che li richiede una conformità grande di coAumi per 
formare , e mantenere. una perfetta Amicizia : Principium 
miciti(Cy dice Plutarco , ac fi ahi Ut as in fimilitudine 'Jludiorum j 
ac morum maxima conjijìit : perche altrimenti colla diverfità 
delle inclinazioni , .verrebbero a’ mancare gli affetti fimpaticii 
Topra i quali li AabiliTce ogni perfetta Amicizia : difpares mo- 
rès difparia fludìa fequuntur , quorum 'dijfmìlitudo difociat a^ 
mìcitias ; ^ colla Tomiglianza de’ coAumi ticerca l’Amicìzia pa- 
ri amore: parlando l’Omero Latino d’Burialo > eNiTo, co- , 
sì diAe : ' . 

. Uh amor unut crai . . • . ' 

Ta- 
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Tale fbmiglianza appunto d’amore fi richiede tra i veri Ami- 
ci ; dovendo l’Amante portare all’Amato lo fteflb affetto , che 
porta a f'e fleflb , fecondo quel Comandamento Divino» regi- 
firato nel Levitico : Diliga amicum tuum jìcut te tpfum . 

Quindi l’Uomo dabbene per l’agguaglianza d’amóre tra 
fe , e l’Amico , difpregiando , quando ciò accadefie , non 
folamente le ricchezze , e le dignità , ma pure la Vita ftefla » 
fa per l’Amico quanto per fe fteflb farebbe ; ma fempre tra i 
limiti del dovere , come c’infegna quel famofo Pericle Atenie- 
fc : Amicai ufque ad arai , dovendo gli Amici oflervare tra lo- 
ro quella legge , ordinata da Marco Tullio : H(CC igitur pri- 
ma lex amicitìtc fancìatur , ut ab amidi honejìa petaniia , arni- 
torim cauiA bonefla faciamui . Dagli Amici non fi debbono ri- 
chiedere , che cofe onefte , egiufte,' onde difle bene colui: 
§ljiod jujìim ejì petito , vel quod videatur honejhtm » 
Nam flaltum ejì petere , .qmd pojptjure negari . • 

Una delle fentenze , ufeite dalla mente faggia dcltcftè 
citato Tullio, fu quella : Amare nibil aliud ejì , nifi eum ipjum 
dilìgere , qaem ama nulla indìgentia nulla, utilitate quajìta . 
11 vero Amico fta vicino , c fempre aflìfte al fuo Amato , c_> 
perche lungi daU’intcreflc , perciò da lui>nonfi fepara , 110:1 
{blamente nell’Oriente delle felicità,' ma nè pure nell^ Occi- 
dente dcgl’infbrtnn; ; al contrario i falfi Amici, come gliO- 
riuoli folari , al tramontar del Sole delle ricchezze del Com- 
pagno , perdono l’ombra necelTaria , rendendofi inoffìciofi 
nelle loro operazioni : la fterilità delle fuftanze , che veggono 
nell’Amico , gli sforza a dimoftrare una più deplorabile lleri- 
lità de’ loro affetti : piangono efli nella perdita, che fé l’A- 
mico , la loro , quando cofiui nella fua da magnanimo , de- 
plora la loro miferia , degna d’eterne lagrime . • 

Gli Amici Virtuofi fono neceffar) nella profpera , e nell’ 
avverfa Fortuna : fine talium -oiroruin , èì? amicorum benevo- 
ìentìa , neque in ad'jerfa , ncque in profpera fortuna quifquam-j 
vivere pojft. Nella profpera , perche poffa il felice unire l’A- 
micizia con gli altri beni , tra’ quali efl'a vanta maggioranza, 
fentendo gran piacere nel veder che l’Amico fi rallegra de’ 
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328 BIVERriMENTO 

fuoi godimenti , e nel partecipargli le fue ricchezze > al fentl- 
mento di Senofonte , perche pofla in lui , come in ifpecchio 
riconofeer le fue onefte azioni , e così perfezionare il fuo buon 
vivere *, e quella Amicizia gli apporta anche gloria , ed ono- 
re : neiravverfa poi , affinché uno sfortunato col mezzo dell’ 
Amico pofla alleviarli , e ripararli dalle difavventure , e con- 
folarli nelle malinconie ; cosi anche lenti il Santo Vefeovo cT 
Ippona : Amicuìa facit res fecundas fplendidìores j adverfas' 
autem mpartìem , comnuinìcam reddit levìores , 

NeU’una,e ncU’altra Fortuna deerAmante procedere coll’ 
amato , fecondo i tempi , e i bifogni , fottentrando alle fati- 
che , fpefe , e pericoli di lui con preltezza , lenza eflcre invita- 
to , come fe lì trattafle de’ proprj intereffi : con prellezza dee 
condurli agli Amici fortunati per poter’aiutarli ad operar be- 
ne , e partecipare con elTo loro delle azioni onefte j non pre- 
tendendo gareggiare con loro , fecondo quel detto : eum ami- 
co non certandum asmulatione . Il fare poi con prellezza il bene- 
fizio non ricercato all’Amico bifognolb di fovvenimento , è 
azione virtuofa^d’un vero Amico } deliderata da Cicerone ; 
ncc expeBemus qaìdetn dum rogemur , fed Jludiim fetnper adfitf 
cunBaùo ahjìt . Di quello benefìzio fpontaneo parla la legge 
con encomj , e con fine di premiarlo : ^enejicitm voluntariim 
wagis eji pramianàum , quam necejfarìum . Sarà dilettevole^ 
tal benefizio al Benefattore ; perocché non elTendo egli ricer- 
cato , mollra fenza dubbio maggiormente la propria elezio- 
ne , operando in ciò da perfetto Amico j dilettevole parimen- 
te al Beneficato , perche collui comprende la bontà , e il ve- 
ro amore dell’Amico , da cui fenza avere feoperto il proprio 
bilbgno , e fenza aver palefato con roflbre la fua calamità ) 
vedelì foccorrere, e follevare dalle proprie opprellioni. Tro- 
vandoli infermo il famofo Apelle , portolli a vifitarlo Arcefi- 
lao , a sui elTendo ben manifello il bifogno dcH’Amico , linfe 
volergli acconciare l’origliere , e fotto quello nafeofe ventu- 
na dramma , la qual moneta trovata pofeia , dopo ufeito Ar- 
celilao, dalla Fante, fu da efla mollrata al Padronejin vedédo 
Apelle quefla sì amoiofa,si cara inaniera di foccorfo, dilTe:^r- 
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ceplaìhoc.ejl furtum: che non fu dono, ma furto; perocché con 
quel bel modo di doiure,ha rubato ArCcfiUo il cuore d’Apel- 
le . E’ obbligato TAmante di fovvenire l’amato con gran de- 
ftrezza fenza palefargli il favore ; acciocché non accorgendoli 
il fov venuto, retti liberato quelli da ogni amaritudine,e vergo- 
gna: quindi Plutarco raffomigliò tale Amico ad un Medico fe- 
dele,che cerca di guarire il malato lènza faputa di \\x\\^emad^ ibìdnn. 
modum fidus Aiedìcus ne fetente agroto fanat jjic amìcus prodefìf 
7)el congredtemyvel difeedem [ignorante antico) negotiuw curans. 

Fu celebre alfioma,decantato nonfolamente nell’Accade- 
mia de’ Platonici., e Pittagorici, ma pur ne’ Licei de’ Peri- 
patetici , e Stoici , che la Felicità Umana non confitte fola- 
mente nella teorica , e fpeculativa , ma parimente nella pra- 
tica, ed operativa; quindi è , che l’Amico, il quale brama l’a- 
dempimento delle profperità del Compagno,lènza però opera- 
re,avrà per la mancanza dell’opera, non abito morale di Ami- 
cizia, ma femplice difppfizione . Ogni Virtù, alfcntimcnto 
dell’Oratore Romano , dee confittere nell’azione : Omnis vir- 
tù: in aBiione con f flit : perciò , diceva io , dover ciafeuno , che 
brama dichiararli vero Amico , operare , e rendere i frutti 
necelTarj all’amore , e fopra tutto ci ammonifee il Savio ne’ 
Proverb), a non doverli procrattinare coll’Amico l’efecuzione 
dell’opera , potendoli fare fubito : Ne dica: Amico tuo : vadcy C. 

revertere : era: dabo tibi ; cuw Jlatim po(fl: dare . Non bifo- 
gna trattare gli Amici , come praticava quel Re di Macedo- 
nia Antigono Terzo , detto Dofon , che lignifica daboj il qua- 
le più ch’era pronto nel promettere , con dire Dabo , vie più 
era tardo nel dare . E’ d’uopo fuggire quegli Amici , che fo- 
no come le palme , che prima di mettere fuori una foglia, non 
vo’ dire un frutto , fpendono dieci anni in formare una fola 
radice . 11 dono affinché riefea grato , e plaulibile , bilògna 
che fi faccia con prettezza , fecondo quel celebre detto : Chi 
dona totto , dà due volte : e il benefìzio accelerato è doppio 
benefizio : onde Aufonio ditte : 

Gratin , qu<e tarda efly ingrata efl : gratin namqucy 
Ctm fleri pr operai ; gratin grata magi : , 

T r Sì 
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Si bene quid facìas ; facias cito : naw cito faBum 
Graturn erit : ìngratum , grafìa tarda facit . 

E prima di lui difle Ifocrate al Aio Demonico : allora ti porte- 
rai bene co’ tuoi Amici , quando non afpettando le loro pre- 
ghiere , prontillìmo fovvenirai i loro bilbgni : Sic autem , pa- 
role di qùefta Sirena della Grecia , optìmè uterìi amicis , fi 
non expefdet illorutn preces , fed altro in opportimitatibus ipps 
auxilierìs . 

Si proccurì di ajutarc l’Amico con tutta Tefficacia, allo- 
rachè vedefi piubilbgnofo di foccorfo • Ciò viene anoidi- 
moftrato dallaNatura nella innondazione delNiloiquefto reai 
fiume , per teftimonianza di Plinio il Maggiore, in entrando, 
che t’a il Sole nel fegno del Lione, allorché gli altri fiumi s’im- 
poverifeono d’acque, e le campagne d’Egitto arfe di lète apro- 
no più bocche, per chiedere in loro Ibvvenimentoqualcheftil- 
la, allora s’ingrolTa,fi difiende, innondando i Campi, i quali, nel 
ritirarfipoi dentro aU’antiche Aie rive, lafcia fertili, ed abbon- 
danti . Élémpio a noi, per praticare Io ftelTo coll’Amico, foc- 
corrcndolo nelle più ardue necefiìtà ; e ficcome le acque del 
Nilo feorrono fenza vento , cosi dee l’Amico favorire lenza 
ftimoli di prcghicre.Reflo attonito, méntre veggio alcuni tan- 
to ftretti nel fare lervigj all’Amico, pefando le grazie ad oncie, 
c computando i pochi pa/fi, che muovono per lui, per un viag- 
gio fino all’ultimaTule.Si guardi poi colui,che pretede d’oficr- 
var le regole dell’amicizia , d’imitar coloro , che preftano da- 
naio All pegno , e con mille obbligazioni, e cautele *, e che nel 
preftare pocodanajo a qualche loro Amico, l'ubito fi mettono 
in agonia per lo timore, che hanno di non doverlo più ricupe- 
rare \ e che più delle volte ulano nel donare il danajo in pre- 
Aanza all’Amico , ciò , che folca fare Marco Graffo , il qua- 
le preftava molto volentieri , al riferire di Plutarco , danari 
agli Amici fenza veruno interelfe •, ma che ? appena arrivato 
il tempo fra loro llabilito , fubito cercava di rifcoterlo , 

COSI ftranamente , che più era loro nociva quella preftanza— » 
fatta daU’Amico fenza frutto I che sveglino aveffero prefo i 
danari d’altronde ad ufura * 

Ot- 
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Ottima legge farà > per adempier le parti d’una perfetta 
Amicizia , dover l’Amico nel beneficare il Compagno operar 
nella ftefla maniera , che pratica per fe ; e ficcome l’Uomo 
non fi muove a procacciarfi il bene nè per forza , nè per igno- 
ranza , ma di proprio volere | e di propria elezione ; così dee 
ufarc coll’Amico , dovendo beneficarlo di buon cuore pron- 
tamente ) per non appropriarfi quel detto ; Tardo amico nibil 
ejì quicquamìntquius j c non afpettare , come dicemmo , d’ef- 
l’ere tirato dalle domande dell’Amico j perche altrimente non 
verrebbe ad operare , come fa per fe fteflb \ e fimilmente non 
dee all’apparire d’una qualche malagevolezza o travaglio , o 
altro oftacolo , abbandonare l’imprefa, dovendo adoperare 
ogni sforzo per condurla a compimento . 

Il perfetto Amico> che veramente intende giovare al Com- 
pagno per adempiere i doveri della vera Amicizia , non fi cu- 
ra de* danari , li difpenfa , e li difpenfa di tutto cuore per lo 
Soggetto amato ; imperciocché mentre quelli ottiene l’utile> 
egli acquifta Tonello, bene alTai maggiore delle fteflc ricchez- 
ze; è biafimevole quelTAmicizia, che non,riconofce , che il 
proprio utile, non cercando d’amare l’Amico , come ama fe 
ilefib. Il Virtuofo opera , e proccura ogni bene all’Amico , 
elTendo difpollo verfo lui , come verfo fe , riputandolo un’ 
altro fe , conforme quclTafiioma ; Amicus dicìtur alter ego ; 
quindi non giudica male dell’Amico , nè dà orecchio , co- 
me fanno molti, alle calunnie , che gli dicono gli Emoli, mol- 
li talvolta dall’invidia, per farlo difgullare con elio lui \ ri- 
cordevole in ciò di queU’ammacllramcnto del Santo Vefeo- 
vod’Ippona; Nunquam de amico inìquè fentiamtest ncque de 
eo inìquè loquentes credamus : diportandoli in tale occafione, 
come Platone , il quale ad uno , che gli rapprefentava d’aver 
Senocrate fuo Amico , detto contra di lui molte malediccn- 
ze , gli rifpofe , per liberarli di lui , dicendo ; poniamo , che 
fia vero ciò , che tu dici , ma io conofeo bene Senocrate di 
tale gravità , che i’egli non avelTe giudicato , che ciò fofle.^ 
fiato bene , non Tavrebbe mai detto : e così rifpoftogli , li- 
berolfi dalla mala lingua di colui , che pretendeva rompere 
' • T t z TAniI- 
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l’Amicizia , che egli avea con Senocrate : conobbe molto be- 
ne Platone, che l’Amico dovca pigliarli tardi, ma una volta 
poi, che s’era.accettato , non bifognava fprezzarlo , maiu 
tutti i modi mantenerlo; così riferifce Plutarco nella Vita di 
quello Divin Filofofo . 

Il Virtuofodà tutto il fuo cuore all’Amico , confidando- 
gli il tutto -, ma però egli vive in maniera tale , che le proprie 
azioni poflano eflere anche commiicatc agli llellì Nimici , fe- 
condo quell’opportuno avvertinìcnto del Morale, dato al 
fuo Lucilio: Dia cogita ( di che parleremo più avanti) arut 
tibì in arai ci ti am. ali quii recìpicndus ftt ; cum placuerit fieri , to^ 
tuvt Uhm pecore admittc : tam audaUer cumàllo loquere , quìim 
tecum . Tu quidem ita vìve , ut nìbìl committa : , nifi quod com~ 
mttere etiam iaimico pojfis . Quell’Amico , che diffida del fuo 
Compagno non dee tenerli per Amico, ma li dee allontanar 
da quello talejperocchc collui dubitando della fede del com- 
pagno , noi tiene certo per Amico, ma per diffidente, perche 
il primo attributo d’ un’Amico èil dover’avere fidanza .nel fuo 
Compagno , communicaiidogli i proprj affari, fecondo quell’ 
avvertimento dello Spirito Santo ne’ Proverbj ; caufam tuam 
tradia cum amico tuo . 

Panmeute il Virtuofo defidera all’Amico lunghezza di vi- 
ta, per poter con elfo lui converfarej rallegrandoli , e con- 
iblandoli l'eco , e fentire gran piacere vivendo bene con_j 
lui , col quale è fempre concorde , e l’ama per fe flelTo , e_> 
per Tonello j e non prende , come il Malvagio , diletto di 
quello , che prima gli è fpiacciuto , perche fempre gli piac- 
ciono le cofe onelle , e le indegne l’annojano j e come Vir- 
tuofo non inchina al male , non volendolo fare . Quindi di- 
ce ingegnofamente a mio favore Cicerone : Nìbìl ejì aptius 
vita , nìhil ad beate vivend/m accomodatili , qu'am cum vìrìs 
bonìtjucundìs amantìbm noflris vìvere , Caro mio Marcello , 
quell’Amicizia, fondata fullaVirtù,di cui ella folamente c con- 
tenta , farà vera, perfetta , come dianzi dicemmo, ed eterna , 

Infegna la Stoa , ed è pure dottrina del Divin Platone , 
dfer mandati gli Uomini in quello Mondo a cagione degli 

al- 
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altri , affinchè ognuno con reciproca gratitudine poffa gior 
vare a’ bilògnj del compagno : di quello lèntimento era pari- 
mente il tcllè ricordato Autore: Hmines honànum causa funi cicero i-cf. 
generati , ut tpji intev fe alti aliis prodejfe pojjent . E non è lorr 
le vero , che il giovare a’ Mortali egli é un’attributo dell’On- 
nipotente ? dunque l’Uomo giovando a gli altri , diventa, per 
dir così , loro Dio . 11 Magnanimo Cimone Ateniefe rapen- 
do d’eflere nato per Talirui giovamento , nem Iblamente fece 
cofe prodigiol'e apprò della lua Repubblica, malafciò anche 
i fuoi Poderi , le lue Ville aperte , affinchè ognuno poteflc 
partecipare de’ loro frutti , non parendogli giufto dover di el'n 
fc lui folo lervirl'ene . 

Dovendo chiedere grazie per noi dobbiamo folamente^ 
pregare , ma trattandoli di fervire gli Amici , .dobbiamo non 
Solamente chiedere , ma pure importunare . Alcflandro il 
Grande tra le altre cole , in quella l'olamcntc molto lodava, 
il fuo Filolólo Callillene i perche per gli Amici non ceflava 
mai di domandare grazie con importunità grande , dove per 
le non fu udito mai domandare uè pur’una ^ Deonli con ognit i 
efficacia rimediare gli affari deli’ Anaico , e non folamente_-i 
compatire i travagl; di lui ., ma. anche sforzarli di liberarlo 
dal loro pelo j perche il vero Amico non p\iò fofferije di ve-r 
der l’Amico in mezzo delle tribulazioni fenza dargli ajuto , 
e compiagncrc le calamità di luia 

Non vi è cofa al Mondo , che debbaUllimare, quanto P 
Amico, effendo quelli, al fentimento dell’Oratore , l’oget- 
to più amabile : Nibil enìm amaUlius . Peclocchè il Legillato- 
re Prometeo non voleva , chefolTe lécito ad un Fiiolofo pia- 
gnere , fuorché nella perdita degli Amici : perche, cornea 
diceva egli , tutte le colè truovanli o ne* nollri forzieri , o 
nelle noltre cafe j ma gli Amici abitano ne’ nollri cuori : 
gli Egizj nella morte di colloro folcano raderli la metà della 
teda , per dimoftrare , che aveano perduto la metà di loro 
llefli . Addimandato Agelilao pe» qual cagione piagneva più 
ravverlìtà degli Amici , che la morte de’ proprj Figliuoli ; ri- 
fpofe ; non piango la perdita della Moglie, non della robba» 

non 
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non la morte de' Figliuoli > perche tutti coftoro fono una par« 
te di me ; ma piango dirottamente la morte dell'Amico , per- 
che egli c un’altro me j e di quello fteffo feotiniento furono 
Zenone , ed Agoftino il Santo . Gufai vedendo fuggitivo il 
fuo grande Amico Davidde , gli comparve davanti tutto la^ 
grimante con velie llrappata , e con capo pieno di cenere-^ i 
commifcrando , e piangendogli alFanni del travagliato Ami- 
co , non potendogli giovare in altro . > 

Le operazioni d’una perfetta Amicizia conlìllono partico-* 
larmente nella Benivolenza , Piacevolezza , c Concordia nel 
comportare l’uno gli errori dell’altro , giulla quel detto : A* 
VÀCUI cim vitiis fcrcndut : nel procacciar l’uno il bene all’al- 
tro , nel converfarc , e vivere inlìeme, c nel volere una llef- 
fa cofa ; perche Amici dìcuntur in quìhus ejì unum velie , Ó* 
nolle. Dee l’Amico praticare con libertà nel parlare , peroc- 
ché non lì dee fìngere tra gli Amici , nè adulare , ma difeopri- 
re dee l’uno i difetti dell’altro con amore , e con ammonizio- 
ne légreta > fecondo il precetto di quel Maellro del vivere-» 
umano; Amici ferreto admonendi funi \ e deonlì poi ricevere 
con affetto gli avvertimenti fenza alterazione d’animo j ben- 
ché folTero ingiuriolì , e il dice il Grifollomo : §lute ab ami‘ 
c/s dìcuntur , etìam Jt contumcUam habeant tolerabilìa funi \ c 
qui mi piace d’aggiugnervi la penna dell’Oratore Romano : 
Vt monercy di* moneri propri um ejì vera amici tia , alterum li“ 
berè facere , non afperè , alterum patienter accipere , non rc- 
pugnantcr , Jic babendum nullam in amicìtiìs partem effe majo^ 
rem , quìim adulathnem , blanditias , affentationem . Si , che 
deonlì ricevere con grande animo gli avvertimenti , benché 
fevert dell’Amico fedele non meno , che lineerò ; poiché me- 
lìorafunt vulnera diligenthyòÀct lo Spirito Santo ne’Proverb;, 
qiiàm fraudttlenta ofciila odìcntis. Eh! mio Caro Marcello, è più 
dolce , è più piacevole un colpo datoci lìnceramente da un 
nollro vero Amico , le cui ferite ci apportano falute , come 
quelle, che provengono da manochirurga ; che un bacio tra- 
ditore d’un finto Amico, che altro, che veleni non c’inllilla nel 
cuore. 

Non 
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Non fi dee coirAmico procedere con tale rigore, che al>- 
bia da defiderarfi, impeccabile j avendo ciafcuno iproprj man- 
camenti : fi deono conofcere , e compatire i difetti degli Ami- 
ci , non odiarli , nè ofTcndecli giammai , come dicemmo , nè 
con parole, nè con operazioni di difpiacere, fecondo quel pro-t 
verbio : Morti Amici noveris , non oderii . . 

Quindi nella elezione dell’Amico fa di mcftiere fceglier 
colui , che oltre all’eflere Virtuofo , ritruovafi anche abile 
ad efercitare quelle belle qualità j e per fare tale fcelta ricer- 
cali lungo tempo (come poco appreflb diremo) per non in- 
ciampare pofeia in gravi , ed irrcmediabili difpiaceri j fatta ■ 
l’elezione d’un vero Amico , dcefi quelli anteporre a qualfifia 
cola del Mondo , e mantenere , e non già infallidirfi di lui , , 
come de’ fiori , che tanto fono grati , quanto fono frefehi : 
Amicìtiii non ejl utendim , ut fioribui tandiù gratti , quandià 
recentibui . Leggo in Alberto Magno , che la vera Amicizia . 
fempre fiorifee , fempre ama , coii in prefenza, come in af- 
fenza : ella è come la pianta d’ Ulivo, che in verun tempo per- 
de le foglie, e la verdura. Non c vero Amico colui., chc_>^ 
lafcia d’amare ; Amtcìtìa , dice il grande Arcivefeovo di Mi- 
lano , qua dejinere potuit nunquam fuìt vera : il perclic dico , 
dover’ uno fempre portare un continuo affetto all’Amico : . 

Amicìtia immortalei effe debent . . i . 
dilTe Ovidio ; ed in latti dee elTere l’Amicizia fino alla morte 
lèmpre rillefla in tutti i luoghi , in ogni Fortuna , ed inqua-r 
lunque contingente : attributo egli è de’ fallì Amici il mutar- 
li a guifa d’inllabili banderuole ad ogni picciolo foflìo di Dc- 
ftino , fenza punto curarli di fpezzarc la fede facra dell’ Ami- 
cizia . Ma benché deono elTere immortali le Amicizie , tutta- 
via conviene alcuna volta non ifcufcirle , come difle Catone 
apprefib l’Oratore , ma lacerarle , cosi volendolo il Giudo, 
cl’Oncllo: fentafi il medefimo Oratore: ^rurnpunt fcpè 
vilia amicorum tùm in ipfoi amicot , tùm in alìenoi , quortem ta~ 
vienad amieoi redundet infamia . Talei igitur amici/i a funi re- 
mi jfone tifai elevanda t [ut Catonem dicere nudivi) diffaen- 

da magii , quàm difeindenda fetnt : nifi quadam admoduvi in- 
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tolerabìlls ìnìicrìa exar ferii, ut ncque reUum, ncque bonejlam 
fi , ncque fieri pofiit , ut non Jlatim alìenatio , difìunWoque fa-- 
cìenda fit . 

L’Amico dee dimoftrarfi in tutti gli fcontri fedele , e non 
far già come alcuni , che par che remano di fnodare la lin- 
gua, adoperandola in pochi accenti per difefa della riputa- 
zione del loro Amico , lacerata dagli Emuli nelle Converfa- 
zioni : poco importa , che uno ami l’amico , fe poi nelle oc- 
cafìoni non dimoilri gli effetti del fuo amore. L’Amicizia ella 
è una Cetera compofta di tre corde : Lingua, Mano, e Cuo- 
re •, Lingua , che parli bene j Mano , che operi meglio \ c 
Cuore , che porti lineerò affetto : fe manca una di quelle cor- 
de fi fconcertail fuono di quello bello llrumento , e fe non fa- 
ranno tutte e tre bene accordate , non faranno giammai buon 
concerto . 

Tra i molti requifiti , tre ne truovo i piu necelfarj in un_> 
vero Amico , e fono : Unione perfetta , Liberalità magna- 
mma , ed ardente Affetto Unione perfetta , giufla quella 
fentenza, Amìcitia ejì animarum coniun&io , perche chi ama 
il fuo volere uuifee con quello dell’Amico, anzi trasforma il 
proprio fpirito in quello dell’Amato : come di ciò ne dà pie- 
na fede>quel dolce amore sì perfetto di Gionata verfo David- 
dej magnanima Liberalità, all’avvifo deirEcclefiallico: Perde 
fecuniam propter fratrem tuum\ & amicum & non abfcondas il- 
lam fub lapide in perditionem . A chi ama finceramente , gli è 
d’uopo divenire liberale per li bifogni dell’Amco ; fcrivono- 
le lllorie , che Dionigi il vecchio Re delle Siracufe per gli A- 
mici fpargeva tefori ; e per aver veduto un dì ammalfata da 
fuo Figliuolo una gran quantità d’oro , e d’argento , fgridan- 
dolo gli Jiffe ; di non riconofeere in lui un’animo reale , giac- 
ché perdeva così inutilmente quelle ricchezze , colle quali po- 
teva arricchire i fuoi Amici j ed in fine ardente Affetto : per- 
che, come dilfe la bocca d’oro del Grifoftomo : tolle amorem , 
amici tig nomen fuJluleris.CUx vuol bene all’Amico non può 
ilare un momento fenza palefargli i continui effetti del ro- 
prio amore } e perche così l’ama , ila fempre coll’occhio fulla 
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pcrfona di lui / affinchè non gli fucceda male vci'uno : coii_> 
molta gelofia flava il Macedone Filippo , acciocché non l'o- 
pravenifle qualche finiflro accidente al fuo amato Ipparco , 
dopo la cui morte non potè giammai Tafflitto Re daretrie- 
•gua alle fue amare malinconie ; dicendo d’efler venuta trop- 
po immatura , (benché era d’età cadente} la morte per un_-»’ 
tanto fuo Amico , perche gli pareva di non avergli peranche 
compartito amore , ricchezze , ed onori , degni delle opere 
di lui , e della propria Amicizia . Caro mio Marcello , fono 
molto ben pochi a giorni noftri coloro , che poflcggono que- 
lle belle qualità , per mezzo de’ quali poflbno meritar Tono-' 
rato titolo di perfetti Amici . Chi di noi può appropriarli 
quel chiaro detto di Marco-Tullio : ^luìd mibi utUius , quid 
commedi s meis aptias , qudm bominii mbilijjimi , atque bomra~ 
tìjjlmi CMÌunUio : cujus opes , ingenium , Uberi , affine : , pro~ 
pinqui y mibi magno vel ornamento , vel preejiàio effe pojfent ? io- 
per certo , come ammaeflrato dall’efperienza, noi poflb dire. 

Va molto ingannato colui , che crede , dover trovare-» 
nel cuore degli Amici moderni quel -fodo , « fincero affetto 
degli Scipioni , e Lei; , de’ Piladi , ed Ordii , de’ Nifi , ed 
Euriali , de’ Patrocli , ed Achilli , i quali con efficace benefi- 
cenza dimoflrarono gli effetti d’un perfetto amore , *che a* 
noflri giorni non fi vede più camminare per quelle noftre con- 
trade . Sono trafeorfi quei tempi fortunati di Pizia, e Damo- 
ne , degni fcolari di Pittagora , che difpregiarono la morte y . 
per fagrificarfi l’uno all’amore dell’altro . Dove è qucll’Af- 
mondo, che con uno sbalzo precipitoflì nella Tomba d’ A flui- 
to , fuo fedelilfimo Amico ? Azione sì maravigliofa , che fè 
intendere al Mondo , di non aver’egli faputo fopravvivere.-» 
alla perdita della più cara parte di fua vita .Si defidera oggi- 
dì un Servio Terenzio , che per liberare Bruto fuo Caro Ami- 
co dalle mani de’ Satelliti di Marcantonio , offerì fe fleflb , 
vittima fedele a gli Uecifori : azione fempre mai gloriola per 
tutti i fecoli , in cui verificoflì quel dell’Oratore : Adulti t»/- 
tam neglexerunt , ut eoi , qui hi: ebariore : , quòm fibi ipfi effenty 
Uber areni . ' Dove è quell’età felice , in cui fiorirono il Duca 
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Amico , e’I Conte Amelio (prodigiofi per lafimigliinz* delle 
lor perfonc , coftumi , e volontà)! quali in tutto lo fpazio del- 
la uguale loro vita,avcanocoiirervatoiu mezzo d’una recipro- 
ca lede un cordiale , e perfetto amore , ed aveano dimoftra- 
to gli effetti di una intiera , fiabile , e non nui più veduta li- 
mile Amicizia . ‘ 

Non fi può aver nel conforzio Umano fpettacolo più caro 
d’un Amico fedelexoftui Nimico delle difgrazie, c delle tribu- 
lazioni del Tuo Compagno , fubito in vedendolo in qualche 
necefiìtà , corre al lòccorfi3 di lui ; e porgendogli in feno le 
proprie fuftanze , fofpirerà infieme i forzieri denarofi di Cre- 
lò , affine di poterlo Ibllcvare da quelle miferie j e fe egli par 
tifee per lui qualche efito finifiro , nulla afiligendofi , perche 
il tutto con animo quieto foftiene per l’Amico , dirà col Sa- 
vio: falutare non confundar,à facieillius non me abfcon- 

dttin ; Ji wala vùbi evencrìnt per ìllum yfujìineho . Se lo feor- 

ge infermo , offerifee la propria vita, per comperargli la falu- 
te ; fc il mira nelle Prigioni , vende la propria libertà , affi- 
ne di potergli fjjtzzare le catene ; fe ha alcuna notizia d’una 
qualche macchina contra di lui , fubito gli fcuopre fincera- 
mente la difegnata congiura de’ malvag; , con preftargli le_> 
dovute difefe ; c fe il vede gemere fotto il calpeftìo delle per- 
fecuzioni , tutto vigilante , e follccito al foccorfo di lui , non 
fiferma, fintanto libero da’ travagl; il vede goder la dolcez- 
za d’un foave ripofo . 

Si conta del Pefee Anthia , detto Pefee Sacro , che ve- 
dendo qualcuno di fua fpezie prefo in una rete , tanto feorre , 
e tanto urta , finché rompendo i lacci , mette con affetto mi- 
rabile in libertà l’imprigionato amico : d’una limile prodigio- 
fa affezione truovo nel Sagro Tefto eflcre fiato Etai , benché 
folle di Paefe ftraniero , e di linguaggio Geteo , verfo David- 
de fuggitivo , e perfeguitato dall’ inconfiderato Affalone : fi 
dié queft’Uomo , idea d’un vero Amico , a feguire il Re con 
un’affetto così fvifccrato , che con tutto il congedo datogli 
dal medefimo Re , non fu mai però poffibile poterlo fepararc 
da lui j anzi fi protefiò cflb Etai con giurata fede di volerlo fc- 
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guire in ogni luogo y in tutte le occafioni ed anche tra i pe- 
ricoli della morte ftefla, fenza doverlo mai abbandonare: 
fpond'u Btbai regii Jicemwhif Dominus,€^ vivit Donùnm meta 
rtXMfrtonìam in quocumque loco fuerh Dinùnemi rex^Jive ìnmor^ 
tCiJiveia vìtaiìbi erti fervus tuus. Si compiace il fedele Aniicoy 
e fi elegge di patire qualunque travaglio, ed incommodità,per 
non vedere tra patimenti il Compagno . Platone , al riferir 
di Plutarco , per fervire , e difendere il fuo Amico Cabria , 
non rifiutò pericolo alcuno , benché minacciato col ferro fuo- 
co , e veleno , Ilmaeftro del vero amore , Crifto , noftroa- 
dorato Salvatore , difle alla Turba de’ Satelliti , che il vole- 
vano imprigionare ; di lafciar'andare liberi quei Tuoi diletti , 
e Famigliari, giacché cercavano lui : Refpondit ^efm \ dixi t o- 
hh quia ego fttvr. fi èrgo me querids j pnìte bos abire : fa pe- 
rò di mcftiere , chic i patimenti , c i danni fi fofferano per gli 
Amici di buon cuore j ciò conferma per vero quella grave^ 
fentenza di Salomone : ^Itfi negìtgit damntm propter amicum , 
iufius efi . 

Fatta rifteffione alle ottime confègncnza, che nepoflbno 
rifultare da una fedele Amicizia , dico (benché a prima vedu- 
ta fembra ciò un paradoflb , perche da pochi intefo , e da po- 
chillimi abbracciato) recare utilità maggiori i buonwAmici , 
che gl’ifteffi tefori } anzi nulla giova il pofledere tutte le ric- 
chezze della Terra , e fignoreggia re tutto il Mondo , e poi ef- 
fere privo d’ Amici; imperocché Nullo poffe (fio Colui, w/e- 
lìor efi quhm amicitiar ; fenza i quali non fi può giammai pro- 
vare alcun piacere, né condurre una Vita felice; appoggio que* 
fto mio fentimento airautorhà delF Oratore , il quale con tut- 
to fenno ci afficura , trovarfi nelPAmicizia tutte le cofe delì- 
derabili : in effa truovafiOneftà , Gloria, Quiete d'animo, 
Allegrezza, colle quali fi mantiene una Vita beata; fono chia- 
re le Aie parole : In anticida omnia infuni , queeputant bomì- 
net expetenda ; bonefias , gloria , tranquilUtas animi , atque 
jueunditas : ut cùm beee adfint , beata vita fit , Ó" fine bis effe 
non poffit . E prima di lui diffe il Comico . 

Vbi Amd i ibi opet- 
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hepm.ad ■ Così è , Riverito mio Marcella , quid etcnhn mn efficeret 
Tbejfal.iom. gertnanus amìcus ì difle il Grifoftomo , q uant am voi ubiate ?7 l^ 

? Dario Re della Perfia dir.foleva ,' di godere-^ 
più del pofle/To d’uii Zopiro Tuo fedele Amico , che delia con- 
quifta di cento Babbiionie : e ricercato AlelTandro il Grande , 
ove ritrovavano i fuoi telbri , rivolto a fuoi Amici , rifpofe : 
d’efler’eglino le fue ricchezze.. Dichiarando Nicolò di Lira— » 
quelle parole delPEcclefiaftico : colui , che truova un vero 
Amico ; dice : beato quegli , che.truqva.un vero Amico : pe-. 
rocchè la .vera Anveizia é la cola più preziofa d’alcun’altra— » 
pofleduta in Terra j .lenza la quale , come dice Ariftotele nel- 
la Tua Etica, niuno vorrebbe vivere , con tutto che pofledef- 
fe un’intero Mondo . Nel L’ Amico truo vanii i tefod ed una 
potente protezione , e il dice il l'acro Tello : Amìcui fidelhy 
froteHìo fortis : qui autm inventi Uhm \ inventi thefaunm : 
e trovali il più prezio (0 Alellìfarihaco ,• che .può confervarci 
ìnepìB-ad la Vita , appello il Gril'ollomo in teilimonianza : reverà &/- 
TL^'. bom. a. pharmacum ejì jidus amìcùs . , • 

. 11 Legame indilfolubile, e facro dell’ Amicizia è neceflario 

acollituire il Bene della felicità interamente perfetto ; anzi 
Menandro dichiara beato quelPUomo , a .cui il Cielo avelie 
■ rimunerato d’un’ombra fola d’un vero Amico : udite come.^. 
della vera: Amicizia ne cantò Celio Magno : , 

Non ha iefpro il Aiondo a quejfo eguale > 

V Nè vìriudc’y ed amor pregio più cara y • 

: Nè maggior bene dal Cìel vita mortale . 

E vaglia il vero , che felicità ù goderebbe in Terra, fe tutti 
gli Uomini folfero Amici ? Se ciò folle , non lì vedrebbono. 
più nò guerre , nè tradimenti > nè liti, nè contefe , nè trove- 
rebbero luogo tra noi tutti gli accidenti : quindi giullamen- 
te l’Oratore Romano preferifee l’amicizia a tutte le cole crea- 
te, ell'endo quella la cofa più atta alla Natura, e convenien-, 
Cic.inLalio. te tanto alle profpcrità , quanto alle feiagure: Amiciiìamotn^-, 
nìbtis rebus bumanìs atiieponamus : nìhil ^ejl enìm tamnaiurec 
aptum , iam conveniens ad res vel fecundas y vel adverfas .• L* 
Amico intriufeco , c fedele viene chiamato .Congiunto di fan- 

gue : 
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Amicus interior conìunSIus appellatur . Anzi la Legge il 
denomina Fratello ; Awicas injure frater nuncupatur . E il 
Savio cont’ufo per non poter trovare un’epiteto proprio ad un 
fedele Amico } in quelle poche parole fi sforza di fpiegare il 
l'uo lènti mento : Amico jideU nulla ejì compar atto . 

Non può aver l’Umanità alleviamento nè più grande , nè 
più caro del poflèfib d’un’Aniico fedele; può Ibggiornarc chi 
tiene tale Amico nelle Regioni più barbare degli Sciti, per- 
che , come l’alficura Luciano i colà egli fi troverà tra le ab- 
bondanze di non alpettate felicità : e fe s’abbatte con lui, do- 
jxj.qualche feparazionetraloro, oh che giubbilo! oh che con- 
l'olazione I il fuo fpirito fi rallegra , gli occhj fi palcono , il 
cuore fi ricrea , l’amicizia fi conferma, e l’intelletto fi rifve- 
glia j Ibttofcrivafi a’ miei detti Grilbllomo il Santo, e co’ fuoi- 
fenfi li làntifichi : ’^equit fertnone comprchendi , qnantaxn ad- 
ferat -ooluptatem amìcorum prefemia . La ragione di ciò la dà 
il Tempre grande Agollino , e dice: die l’Amore egli è un mo- 
to quafi naturale , non avendo niente del violento , e tal nvo- 
to quanto più s’avvicina al.termine , vie più, s’invigorifce ; e> 
cosi l’amore quanto è più vicino al fuo Amico , ch’è il fuo fi-' 
ne , tanto più diviene intenfo; ecco le parole di quefto Santo:- 
Amor ejl viotus quaji naturalhcum nìbìl habeat de violento. Ta-^ 
lis autemmotui 1 quanto plus appropinquai termino , tanto cji 
fortior ; ò' ideo amor quantà vicinior finì , tantò intenfior . • - 
L’Amicizia conforta l’animo, cammina tra Icdifavventu- 
re, vola a’ bifogni , einfegna l’ignoranza; ne’ dubj è confi- 
gliera , ne’ configl; fedele, ne’ pericoli vanguardia , nell’efi- 
lio patria, e negli affetti è tutta cuore; i Tuoi proventi , e le fue 
ricchezze non Ibuo tutte fue , ma comuni , gialla quel detto: 
Amìcorum comuni a effe debent omnia : ■ 

Egli è cosi amabile per le fue belle qualità un’Amico fedele,- 
che Senofonte il chiama nome defiderabile ; a lui firicorre in 
tempo delle tribolazioni , neLfuo feno fi ripongono i fegreti- 
del cuore, il quale da lui riconofee L propr; ripofi , e le prò-* 
prie contentezze :' Amìcusj 'dice quell’ Autore , ejl defidera-^ 
bile Homen , homo vix apparens, ìnj elici tatis refuguirn , vìx in-' 
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•oenìendaf6^(po i fecretorumrecepUr y indeficlmrequìes i a- 
manda felìcitas , E chi dubita ) che colla converlazionc dell* 
Amico , uno non ifgravi Tacerbità del dolore : non raddolci- 
fca l’amarezza delie lagrinoe y e non raflèreui il torbido dell£ 
palfioni ? Onde faggi amentc al fuo folito diffc Cicerone ; d* 

. effere più utile ali’Uomo un vero Amico ,che l’aria , l’acqua, 
in laVtn. e n fuoco : Non aqua , non igni , non aere [ut dicunt) pluribus 
lodi utimur , quhm amichi a , . 

Tutto quanto può defiderare l’Umanità in quello Mon- 
do , confifle in una fcambievole corrifpondenza : poiché fé 
a diUacca colla morte un’Amico dal Mondo , viveri però a 
dilpetto delle Parche , più gloriofo della Fenice nel Compa- 
gno ; eflendo egli , fecondo il comun detto , l’originale del 
lùo correlativo . Il fuo occafo farà fìmigliante a quello di Ca- 
llore , che riforgc tra i lumi di Polluce . Quel degno Arci- 
vefcovo Santo Ambrogio amò tanto il fuo Teodofìo,che dopo 
la morte di lui, feguì adamarlo nella flelTa maniera ; eflendoE 
proteliato più fiate a non volerlo abbandonare, finché co’ pian-; 
ti, e colle preghiere il vcderebbc collocato per li meriti di lui 
nel Monte beato della celefte Sionne : Cefare ben mille volte 
avventurato , giacché la Sorte il fe Amico d’un tanto Prelato,- 
. : , e il Cielo il deflinò oggetto delle preghiere d’un si gran San- 
to . Benché muore l’Amico , non per quello ceifa Tamicizia: 
udite come va cantando colui la morte del fuo Mecenate : 

Bt decet , €3 certi vivam tihi femper amicai , 

Nec tibi qaimrìtur , dejinet ejj'e tuui . 

Ipfe eo quicqmd ero , dnerei , inter qttt Jdvillat 
Tane quoque non poterò non memor effe fui . 

Sono molto necelTarj gli Amici , fecondo il fentimento r 
d’Aulo Gellio , che chiama l’Amicizia neceffitudo , per gli op- 
portuni bifogni del vivere umano : le Città diverrebbero tan- 
te bofeaglie , fc in effe non fi trovaffe l’Amicizia, effendo co- 
•4ri/l.^.mr. fj da fiere il vivere fenza Amici ; Amicitia ad ufum vita ejl ne-- 
ceffaria maxitnè , diffe il Principe de’ Peripatetici ; neceffaria 
sì, perche effa apporta a' Ricchi gloria, a’ Poveri fovveni- ' 
mento , a’ Raminghi ferve di Patria , a’ Deboli di fortezza , 
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agrinfermi di medicina , e infìno a* Morti di vita^; Amicìtia 
dìmtìbm prò gloria , il pcnfiero è di Caflìodoro , pauperi- 
hus prò cenfu , exulibus prò pairia , ìwbecillibu: prò virtutt^^ 
prò medicina agroth , mortuii prò vita . Ma, Riverito mio Mar- 
cello , dov’è quella bella Amicizia , il cui folo nome , al fen- 
timento del Cigno di Sulmona , la commovere , ed intenerire 
i cuori più barbari ? 

Nomcn avticitix barbara corda movet,- 
Cicerone in quei fuoi tempi ebbe a dire ; ex omniburfacu- 
lis vix irta , aut quatuor nominantur paria amicorant } c Mo- 
nandro preÙb Plutarco , dimando d'eiTere molto. malagevole 
il trovar non pur’un’Amico , ma anche l'ombra di eflo > di-^ 
ce : Prtcclarè agi cum eo , qui amici umbram conj’ecutm Jit r Di- 
favventurati noi , Caro Amico , poiché il Ciclo ci ha l'atto na- 
l'cere fotto un’afcendente così inl'aufto , ed in una età tanto 
corrotta , ove non fi convcrla, che con Amici l'purj , conta- 
minati dalla fordidezza dell’intereffe , e dallad'cclleratezza-* 
di fini perverfi, e ribalde palfioni : Amici perfidi , dopp) , e 
maligni , contrar; alle profperirà , ed agli onori del compa^ 
gno ; inftabili in ogni loro operazione , ricettacoli d’efecra- 
bili infedeltà . Come mai polfianìo pretendere di condurre-* 
vita felice in un Mondo SI fallace , esìperverfo, clwnèpur^ 
fi ptìò più confidare in un’Amico, in un caro ? Ma che midol^ 
go dell’età prefente, e del Mondo, quando poflb io ben ri-' 
putarmi felice , per aver trovato tempo là qui in Roma Voi , 
Conte Marcello Dandini , ed anni fono in Malta, l’Abate Ca- 
valicr Fra Stefano Pacchiarotti , tutti e due fomiglianti c nel- 
le virtù , e nel merito , ed in quelle qualità proprie, ed clTcti- 
ziali a conilituire una perfetta Amicizia ^ 

Non è però cosi agevole a tutti,anzi per mio credereèqua- 
fi imponìbile il poterli trovare oggidì un folaAmico,non che 
lo aver la forte , ch’ebbi io nell’acqaillo di due , due Amici si 
fedeli , e sì cari , quali voi fiete , i cui dolci nomi porto si vi- 
vamente legnati e nella memoria, e nel cuore, chenonpof- 
fono giammai cancellarli . Or ciò pollo , guardivi il Ciclo, 
Signor Conte Dandini , a voler prcllar fede a molti , c motti, 
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che sfrontatamente s’ufurpano il nome d’ Amici , quando che 
le loro operazioni da tutto altro fono regolate > che dalle lau- 
te leggi deirAraicizia : i più di colloro par , che vogliano do- 
narvi il proprio cuore per le tante loro affettuofe efprellìoni , 
ed offerte , ma in breve tempo li riconofcerete molto diverlì 
.e nella volontà , e negli effetti : quindi Plinio il Giovane eb- 
Lìb.€, tp.to. l>e a dire : Tarn rara in amìch Jides . Amici fono coftoro fimi- 
glianti agli alberi di Platano ) che non danno, che ombre«> 
di fole parole, infruttiferi nelle operazioni , e non di rado le 
lor’.ombre fono nocive , come quelle della Noce : felloni 
Amici, inutili alla Terra, agli Uomini, e afefte/Ii; onde 
attonito il Santo Davidde proruppe per bocca del Mattei in 
quei giulli lamenti , dicendo ; 

Sai. Ttfc. candido affetto ^ 

Tra corimentiti amici 

Sol di doppiezze oggi ogni lingua è fabra\ 

Coprono il fel [otto mentite labbra 

Lujinghe adulatrici-y 

E> ciafcun fembra aver due cori in petto , 

* Con mafcbcrato afpetto 

Fan , che il f'alfo dal ver non Jì dìfiìngue 
.La fraudo ajìuta , c la bugia bilingue . 

Quindi egli é d’uopo portarfi oen guardingo in accettare 
uno per Amico , dovendo tèmpre mai portar nel penfiero 
queU’adagio di Plutarco , col quale proibifce il porgere la de- 
.Apuà Eraf. lira ad Ognuno : ^e cuivis dexteram iniecerh , L’Antichità 
inaiai. foleva dipigncre una mano con un’occhio aperto nella fua_^ 
palma , affinchè nell’ elezione degli Amici tutti ftieno 
molto cautelati : bifogna , che uno abbia nelle mani la bi- 
lancia di Cleobolo , per pefare l’interno de gli Uomini , e for- 
marne certo giudizio de’ loro andamenti , bilanciandoli pefa- 
tamente j dovendoli nella fcelta degli Amici accertare della 
fedeltà, e perfeverante collanza; onde diffe Lelio preflb 1*. 
Dtamie. Oratore: Sunt igitur firmi , &JìabileSf & confi ante s eligen- 
di : cuj US generis e fi magna penuria : & judicare diffìcìlè fanè,‘ 
nifi expertum. Non fi dee accettare uno per Amico prima di . 
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fpiarCj e d’accertarfì della fedeltà da lui praticata co’ fuoi pri« 
mieri Amici; perche fi dee credere dover lui profeflare la iteira 
Amicizia, praticata da eflb con gli altri. Non bifogna lofio farli 
Amicojfatt.0 però una volta, fa di meftiere mantenerli tale per 
femprc.Egli è ugualmente bìafimcvole e non polfedere alcun’ 

Amico, e il mutar fovente molti : tanto difle, e tanto fentx 
Ifocrate; NemÌTìem amìcurn fac y pritifquamexplores y guovjo- hOrat.ai 
do uftis fit pracedentìbu: atmets : [pera fi qiiìdem etm , & erga cnmini:u>». 
te fiore talem , q itali s erga eos fiuit . Tarde quidem amìcm fias , 
fiaShts autem enìtere permanere : fimUiter enim turpe ejì nullinn 
avncim balere , Òs? wtiltos fodale: commutare . 

Fa di meftiere camminare col palio di Saturno nello fcc- 
gliere gli Amici , non dovendoli eleggere prima , che fieno 
maturamente giudicati: Aiodìuìnfialìs comedere o^ortet y dii- 
fe il Filol'ofo , priufiquhnvcrì amici cognoficuntnr . Per quello 
alcuni nella lecita d’uii’Amico , hanno cercato prima d’eleg- 
gerlo , di praticarlo per lungo tempo familiarmente , affinchè 
eglino potcllero oflervare gli andamenti di lui, e trovare in lui , 
le qualità ncceflarie in una perfetta Amicizia ; e non di rado 
dopo una lunga pratica l’hanno abbandonato, per non aver- 
lo fperimentato buono per eleggerlo Amico ; e quella prati- 
ca non dee chiamarli Amicizia (dove molti s’ingannano) ma 
converlàzione . 

E come uno nell’elezione dell’Amico non dee fare ogni 
dovuta confiderazione , trattandoli d’un’alfare s'i rilevante , 
da cui dipendeogni fua felicità ? Sì , cheogni Ibmina diligen- 
za dee ciafeunoufare per ritrovare un buon’Amico ; perocché 
la vera Amicizia é quel Telbro , delle cui preziol'e , e rade 
qualità-, così ci lafciò Icritto (e ferva per confermazione di tut- 
to) il Dottore della Ghiefa Santo Agoftino : ^gfiid utìlitatis Cat>. r. 
habeat y cumìn rebus humanis nihil fiaticiìus appetatur y nibil 
quteratur utili US y nibil di jfiùlì us ìrrjen' atur y nibil experìatur 
dulcìus y nibil fruU tofius teneatur . Habet enim firuU'.m vita 
prafientts , (pp* fiatar a , ìpfia enim oxtmes virtutes fitti ojlendit '' 
fiaavitatey vitìafiui viriate confiodlt\ adverfia temperai y com~ 
ponit profipera : ita ut fine amico inter mortaks nibil fieri ppfit . 
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(jfc jiictwdum : £ 2 ? homo hejìta comparai tir , non hahens , qui 
Jecum collatetur in rebus fecundìs , in triJUbus contrìjlctur : cut 
evapora , fi quid molefium rnens conceperit ; cui communìcct ^ fii 
quid pratcr folitum fublime , vel livofum accejferit . ed in fine 
udite come de’ pregj deirAmicizi'a nel Bofco Parrafio d’ Arca- 
dia l’erudito Paftore Mirco Rofeatico ne cantò : 

0 tu , che vinci ogni più bajjo affetto j 
Diva , che Terra , e Cielo tintfci , e bei , 

Santa amicizia , che il mio cor /oggetto 
Tieni , e tutti governi ì penfier miei , 

Io le tue lodi altrui ridir prometto , 

Che d' Amor , di Virtù figlia tu fei , 

Che fei dopo il fapere il più perfetto 
Dono , che a Noi la fiato abbi angli Dei j 
Dirò , che i tuoi legami agguaglìan fpeffo 
^ei del f angue : dirò , che il tuo prevale 
Al poter di Fortuna , e al Fato ifieffo ; , 
più ancor dirò j ma qual fia premio , e quale ? 

Ah un filo amico io chieggo , pur che d'effo 
Sia poi la Fede alla mia Fede uguale . 

La voftra Virtù i mio Signor Marcello, raffinata tra i più 
ardui affari ne può ammaeftrare gli altri, e non ha già uopo di 
avvertimenti, di avvertimenti poi tanto rozzi , come fono 
quelli formati dal mio baffo ingegno . Egli è vero , noi niego; 
fono rozzi si, ma dettati da un cuore tutto affetto, tutto grati- 
tudine-.il perche vi priego di riceverli tali,quali fono con alfet- 
tuofo gradimento, afcoltando ancora quefii pochi accenti, che 
or mi reftano ad efporvi, non per altro motivo, che per ubbi- 
dire alle leggi d’una perfetta Amicizia , e per foddisfare a-* 
miei doveri : io qui dunque incidentemente vi dico : dover 
voi un di rilbrgere più gloriof'o da cotefle voflre cadute . Egli 
è certo che dall’efilio Marco Canimillo riconobbe i fuoi trion- 
fi , Marco Tullio Cicerone le fue profperità : Nell’Efilio per- 
fezionarono i loro ferirti Tucidide Atenicfe nella Tracia , 
lungtìla felva Scapte ; Senofonte in Ifcillante d’Elide j Timo- 
teo 
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tco Tauromenita in Atene ; Baccalide Poeta nel Pelopone- 
fo j e neirefilio di Corfica Lucio Anneo Seneca s’applicò ad 
ottimi ftud; , e meditazioni , e condufle una vita molto feli- 
ce . Bruto , al riferire del medefimo Seneca , dice nel fuo li- 
bro della Virtù , d’avcr’egli veduto Marcello efiliato in Mi- 
tilene y vivere felicemente y e non mai più bramofo delle-* 
buone arti , che in quel tempo del fuo efilio \ e perciò delide- 
rava elfo Bruto d'andar più torto con erto lui in elllio , che-» 
ritornare fenza di lui , lal'ciandolo in efilio : Onde ebbe adef- 
clamar Seneca : 0 fortunattorem Adarcelltm co tempore , guo 
exìiium fuum "Bruto approbavìty ^uam quo populo Romano confa- 
latum . 

Vi è poi già noto , che il Peregrinaggio di Abraamo lon- 
tano dalla Patria, e dal Parentado , fia fiato cagione d’aver- 
lo il Cielo creato Signore della Paleftina , e gloriofo Padre-* 
d’una grande difeendenza . Lo fperimcnto c’infegnad’elfcre 
ftati Tempre mai migliori gli Uomini generofi , ed in maggio- 
re ftima in Paefi ftranieri ,che ne’ propr; ; ed infatti Marcel- 
lo , Rutilio , e Scipione Africano non fohamente mantenc- 
ro neU’efilio dalla Patria la chiarezza delle proprie virtù , ma 
aggiunfero anche nuovi fplendori alla loro gloria: e la Repub- 
blica Romana allora apprezzò la virtù del prenomiliato Ca- 
millo dandogli la fuprema dignità di Dittatore , quando tro- 
vofll in efilio j dove prima nella Patria era difprcgiato , ed in- 
fieme odiato, ertendo più che vero (volefle pur Dio che ciò non 
fofle] quel che dice Gabriello Simeoui i 

Cb'Vomdi virtù poco alla Patria è grata y 
Non vi maravigliate , fe non furono pregiate in Patria le 
voftre virtuofe azioni ; perche la Moltitudine , e l’Invidia, 
gl’ignoranti , e il Volgo Tempre Tono ftati nimici della Virtù, 
e peflì.ni interpreti della verità , come Taggiamente pronun- 
ziò quell’ottimo Maefiro del pertlmo Nerone j ^on tambenè 
cum rebus h’imanis agitar y ut meliora pluribui placeant". argu- 
tnentum pef,ni turba e fi : non quaramas , quid vulgo veritatis 
pefimo interpreti probata n ftt ^ Il Popolo ignorante non tro- 
vando nella vita d’un’Uomo dabbene verun vizio , fubito ciò 

X K a egli 
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Confai, ad 
Helviam • 
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egli attribuifceaxi,uiu.graucc4pa ; Ariftide rincolpabile , al . 
rilerircdi. Plutarco » è lìato èfiliato da Atene l'ua Patria a tor-^ 
«a deirOllraciliuo , non per altro delitto , fe non perche era 
odiato dai Popolo viziofo, quel fùo degno fopranomedi Giu- 
fto .^.Vi conviene , Anuto mio Marcello, mirare, come fe- 
ce quello Savio, Ateniefe , con frontc lcreua gli accidenti del 
Mondo ,<.e ci;edcfe ,*che.r,' 

Domani andrai culto dì lieta ìnjegna y. 

' ‘ deJUn tì fi mop.rò J e vero . 

’ ; ' ■ Invariàbile • - • !'■ - 

'' Nulla non è tra noi \ e't Male y'e'l'Bene' . ' * 

Con alterne vìcinde or cede y orviéne % • ' 

• ' ■>‘ru l/i I, ' ; ‘ ' f — ' t - 

Dalle cadute ne cava ben un’animo grande ammacllramenti 
di vincere , e frutti di molto giovamento , 11 tamofo Temi- 
, lloclcfoleva dire alla fua Moglie, e-. Figliuoli 'j^collcghi del 
fuo elìlio : Prrieranyi^\mp périifJèm'i'. Ya per certo molto 

profonde , colle x^uali-voUc inferire,,^ che la,Fortiuia.avca fat- 
to .con lui, conte , fa, un’Uomo quando.. intaide cavar Va- 
equa da un pozzo cala giù la. lecchia vota, non giàiconani-., 
mo ,dii lafciarla tua, per. inalzarla piepa .’d'.acqua; quello. 
gj;aiv .Capitano jdppo clIereliato,cjoutra ogni dovere, ellliato ,* 
ìi portò da‘ Artal'eriè Loiigimauo Re .di perlìa , da cui, benché 
Nimico , fu ricevuto cou dimollrazioni digrapde ftùua, ed. 

amore ,, ed onorato di molte ricebeaze.-^ 

'j Cotellovoftro.,acxjdcuie vi farà, Caro luio Conte Dandi-, 
ni » SI, vi. farà certamente cagioiic di nxa!ggiori , e più glofiofe 
fortune'. L’allontanarli dalla Patria’, egli è un’acciuitlare-» 
oiaggiori crediti , .c più chiari onori , e più gradi di alte Vir- 
tù > come il fiume, che. vie più crefee coll’nllontaaarli dal 
fonte.,, come difle quei faggio Pallore Arcade Pqlibo Emo- 

ilioZk.'.i .. •. i .. ( J , t.., ... ^ 

; . ,La Virtù crepe ognor più forte f e franca 

' . . ^uafì gran fiume y che dal fonte y ond'efee 
• ; - i . guanto f feofla più y. tanto più crefee^» .. - , ‘ ■ 

E’ d’uopo viag^are alle altrui Provincie , è pàflare ad altrp 
.'v'.> - cli- 
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clima , come bcn’avetc voi fatto , per renderli pratico degli 
ilranieri coftumi ) delle forme diverfe de’ Governi j e del ge- 
nio particolare delle Nazioni j e affinchè dalla offervaziouc-/ 
delle maffime foreftiere , pofla l’Uomo difcernere i vantag- 
gi del bene , ed apprendere faggj ammaeftramenti daU’efem- 
pio del male . Egli è d’uopo , al fentimento di Calfiodoro , 
abbandonato il patrio tetto, peregrinare in varie Regioni , 
per divenire vie più faggio; Prudentiores ìllì fcmper babìti funtf 
qui multorjm bomìnutn converfaìiomhm probantur eruditi ; ed 
in fatti per molte ftranicre, e barbare Regioni hanno viaggia- 
to per l’acquifto di nuove Virtù Pittagora , Apollonio, Mi^ 
tridate , Galeno , Democrito , ed Euripide . 

Per chiudere finalmente il Difcorfo vo’ dirvi , Marcello 
mio Caro, 

Confida in quel Signor , cVa' pìi foviene , . 

6 con la grazia i prìegbi altrui previene ; 

e ricordarvi , dover voi praticare incotcfto voftro efilio con 
gli Amici , c Congiunti di (angue , ciocché Vece Diogene , il 
quale efiliato da Ponto-, in vedendoli fatto efule , a chi gliene 
ponderava l’ingiuria , rirpofe : che fc egli era efule da Ponto, 
così voleva cfuli da le quei Sinopelì , che da loro lo sbandiva-s 
no, condannandoli a ritenerfene fra gli cftremi lidi delPon- 
to Eulìno . Cercate or voi di tener lontano da’ vollri ma- 
gnanimi penfieri , c dalla voftra faggia mente la ricordanza 
delle loro infedeltà , giacché eglino così ingiullamente sban- 
dirono dal loro cuore i dovuti affetti verlo di voi j mante- 
nendo però voi , che liete degno germoglio di sì illuftre Pro- 
fapia , le più vere c lìncere affezioni verfo loro , con animo 
Tempre mai pronto ad aiutarli >- e ferverli ; ricordevole di quel 
comando Divino : Dilìges proxìmum tuum ficut te ipfam \ e di 
quella propolizione del Tempre Grande Agoflino : 'Beatus qui 
diligìt Deum , amicum in Deo , ó* inimicum propter Deum\ 
affinchè per tale olTervanza grato e a Dio , c agli Uomini pof- 
fiate farvi conofeere di aver Tempre confiderato, che tutti 
noi 

Siam 
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3JO DIVERTIMENTO 


lilarebtf.Lo* 
dovUo Mdl- 
mari tra gli 
àrcadi di t- 
to Termino 
iUrtiito. 


Sìatn pellegrini in terra , e il patrio albergo' 

' Dell' alma è il del y che a noi rifplendc adorno ; 
Colà ne afpetta un placido [aggiorno , 

§luando i mali del M.ondo avrem da tergo • 


Fine del Sejlo ^ ed Ultimo Divertimento. 
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A Bbigliamenti vani nelle Donnea» . 

che fegno fìa . ^ 

Accordo più utile nelle liti d’una^cnra . 

vittoria. 7 f 

Adulatori, Gente più infame del Mon- 
do. 273 

Adulterio , gailigato da tutte le Genti . 

Afflizioni d'animo accorciano la vita. . 
\%6 • 

Agricoltore defcritto . ^ ' 

Alefl'andro il Grande, chi volle' per • 
SuccelTòrc^. s’umilia a Diogene it>9» 
filo detto 20J. afliduo nello iludio' 
ii^.fua continenza . . • 

AlclfaiidroSevero, f»«rche prartcava-» '' 
molte diligenze ..nella elezione de’ 
Miniftri volle foggiàcere alle Icg-, 

E'- ^ 

Alfonfo Duodecimo » fui bella azione ■ 
181 

Alfonfo Re d' Aragona, Tuo bel fenti^ 
mento 171. fuo detto.* *99 > 

Amarilli Tritonide, cosi appellavafl in 
Arcadia la Marchefa Matilde'Bchti- 
voglio Caleagnini*. • ;ot 

Amafl impofe feveri gaftighi agli Ozio- 
fi .. ^ 24* • 

Ambiziofideferittt , e riprovati. , ’aitf • 
Amici paragonati* alle Rondini 304. a- 
mano dove trnovano i loro vantaggi ’ 
Ì09. s'allontanano da un’Infelice 3 10. • 
non fono giovevoli ? 1 fono variabi- 
li nciramore ^12. fipruovano nellO ' 
avverfità. hi . Sono ingrati j 14. qua- • 
li fono i veri non amano per ap- 


un vero amico t^p.fonooeceflarj 342, 
non polfono trovarfi 34 *. prima , che 
uno fi elegga, che dee fare. 344 
Amicizia vera; fiioi effetti. 34 f 

Anafifarco; fuo bel detto.' tiS 

Antigono Re ,* era pronto nel promet- 
tere, fardo nel dare . 

Antioco Sidete ; fua affabilità.* 
Antonino Pio: fue belle azioni 277. per- 
che acquillò il titolo di Fio . iSj 
Arcefilao foccorre Apelle fuo amico 
con bel modo.' 3*8 

Archidamo perche rifiuta alcune veftt^ 
mandate alle fue figliuole. ^ 98 

Ariflide per quale cagione efiliato 224. 
348 * 

Ariftotele inccffabile nello ftudio.. 212. 
Al taferfe Lougimauo amato da’ Popo- 
li,' è perche, . ^ 

Afa , Re di Giuda per qual cagione ga- 
iligato da Dio.* 308 

Avari fono infermi 21. 2^3. loro male 
incurabile i^i.fono peggi^i dellc^ 
Beltie infaztabilii /V/: Come poiTono 
. liberarli dal proprio male 2^7* e co- 
me arricchirfi vie piu , ivi , 

Avarizia dcefi feanfare dal Giudice 48, 
dal Principe.* 27f 

Avolo; fna barbara avarizia.' 
Avvocato; fuo Ufizio riguardevole 71. 
cattivo nocivo al Pubblico 70. cagio- 
ne di litigi , c difeordie 7^ defcrit- 


to 


2^ 



ìignica 143. 

chiede per formare un perfetto ami> 
co tre requifiti più necelTar) ne’ 
veri amici 3 jS, che cofa fi truova ia 


Azzioni cattive ofciirano la Nobiltà • 
B : 

B Afillo Imperadore; fuo precetto da- 
to a Leone fuo Figliuolo. li 
Bafìlifeo Imperadore eradico da Aro un - 
zio fuo Cugino . jof 

Bellezza, che cofafia* irx 

Benedizione Cclcftc s’ottiene da’ fi- 
gliuoli ubbidienti. 

Bene 


Indice 


Bene pubblico fi dee preferire al pri- 
vato . 1-75 

Beni della terra momentanei, lufinghic- 
ri, e penofì inferiori alla Virtù 
ao 5 . i veri fono collocati nella Vir- 
tù . tOf 

Beni , e mali fono mandati da Dio . ifo 
Bcni,achi deono lafciarlì dai Padri ti j. 
‘lafciati da' Padri a’ Dglitioli fcu/hi- 
mati a che fervono • iii 

Betlem Gabor : fuo detto . iji 

Bolcilao per qual cagione portava ap- 
pefa in petto l'immagùie di fuo Pa- 
dre . I 

Bontà di cofiumi inno Padre, apporta 
felicità alla famiglia . m 

Bracmani celebravano il giorno natali- 
zio co’ funerali . lal 

Bugie non fi deono praticare nè dal 
Principe, nè da un'Uomo dabbene. 
tjo 

C 

C Allillene , in ^ual maniera operava 
porgli Amici. 

Calunnia, chedelitttvfia. 179 

Calunniatori rovinano loro (lelfi, quan- 
docalunniano gl'innocenti 178. deo- 
no galligarfi da' Principi, ivi. 
Cammill(^; fua virtù difprcgiata in Pa- 
tria, premiata in efilio. 

Cariche non deono cflère perpetue 5 *. 
deono conferirli ad Uomini favj, 
buoni. i; 

Carlo (^Fnto fmperadore rinunziò P 
Imperio, e i Regni, e perche. 58 
CARLO VI. Imperadore. «Re CattoH^ 
co, fua pietà rimunerata da Dio. i 85 
Cameade, celebre nella facondia. ^ 
Caflio Afclepiodoto , cfcmplare d’una 
perfetta amicizia . 

Cerulici , t cattivi deferirti , e ripro- 
vati . ^ 

Chilonne, fuo detto. aj4 

Ciantar (Gio. Antonio) tra gli Arcadi 
Fagindo lonide Genero dell’ Autore; 
fue virtù. ^00 

Cielo, per goderlo , che cofa è uc- 
ce ifaria . 144- i 5 o 

Cimonc Ateaiefe ; fua degna azio- 

ij} 

Cirilla Reina, che faceva per non illare 


«ziofa i . ' . . 

Città, fono ricettacoli d|^ogni vizio ly y. 
molte di elle fono piate d’Uomini 
mollruoli per li loro vizj. ii.f. fprov - 
vedute delle cofe nccellane vedono 
vicini i precipizi. 

Clcopc Re d’Egitto, per qual cagione-* 
vendette l’onore di fua figliuola . 8 ^ 
Colpe de’ Principi .cagionano lo ller- 
niinio delle Città. 14- per loro cagio- 
ne vengano galligàtTi popoli. 140 
Colpe de’ Vaifalii punire ne' Principi 8 . 

ede’ padri ne’figliuoli . ili; i£2 
Comando, che cola fia . 70. 184 

Commedie , uocc voli all’oneftà^’ co» 


fiumi . pt 

Commeflarj deono vegghiare nella cu- 
ra del Pubblico. > 43 ' 

Configlieri; chceiTetti nenafeonoda* 

buoni, c che da’ cattivi . 1^ 

Confolazioni del Giulio in che confifio- 
■00. 

Converfazioni pericolofe alle Donzel- 
le . t 9 f. cagione d'ogni vizio, iiy. 
HI. pregiudiziali all'onore, e'ripro- 
vate come danno fe al Pubblico • 
ni. '' 


Corone reali fenza la Virtù fono gravi 
catene . 

Cortefia , principal virtù d'un Princi- 
pe. 

Coltanza nelle avverfità deferitea, 
lodata, efempj. 

Crefo fuo detto • i } 1 

Crilliano gloriofo, fepatifee per Cri - 

fio . 1 18- ,5 ì 

Croce fo£ferca conduce l’Uomo^Cie- 
lo. j£i 

Gufai , che fece per Davidde fuo ami- 


co. 


ili 


D 

D AiidinifMarceII»)fedeI Amico dell’ 
AutorciC idea del vero Amico. ^4t 
Dario Re condanna a morte un’ingiulto 
Giudice. >1 

Davidde , perche gafiigato da Dio. 248. 
Delitti deono puiiirlì. v7 

Delizie ammoÙifcono gli animi de’ Gio- 
vani . lic 

Demonatlc, fuo detto . >z7 

Dc- 
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Deffloftenci fuo bell’avvercimento* 278 
Dcliinot che cofa ita. T70 

Detrattori defcrittl arr» cagionano 
gran danno nonfi deono pratica- 
re. i6x 

Dio favorifce I tributati 140. efempi di 
ciò, ivi. A truova dove ?i fono i tra- 
vagli t4{. non aggrava l'Uomo piùdi 
quello può folFcrire Mr egli dà i be- 
nt|C i mali tfo, permette ne' Giufti le 
tribolazioni per nmiliarlì. c provarli 
if^gailiga chi non ricorre a lui to8. 
In lui A dee conAdare , ivi . 

Difgrazie fono pruova di Virtù i tp- fe- 
gni delle miferie di quefta Teffa~i4{. 
poco durevoli vedi TribulazTo^ 
ni . 

Difpregio delle AvverAcà • che cofa— • 
Aa Iti. e quello delle Ricchezze. <}). 
DiAibbidienza de' figliuoli rerfo iG^ 
nitori é un grave delitto iif. iio". ga- 
AigatodaUio. ivi. 

Doni corrompono la giuAizia 49. proi- 
biti a’ Giudici . 40 

Donna, dee clTerc ritirata 9 1. fVdi Mo- 
glie. 

Donzella. fViil Ftgltnote. 

Dote nulla ferve > fe la Spofa non 6 di 
buoni collumi . ipg 

Dottrina. A'rdi Virtù. 

Dotti, yedi Virtuofi. 

Dragone Legislatore imporefeveriga- 
Aigbiagli OzioAi 

•!E 

E Ducazione de' Figliuoli. top 
Fgizj, e PerAani, chi eleggevano 
per loro Re. 

Igle Parteniate, avea tal nome in Ar- 
cadia p. Aurella d’Efte , Figliuola di 
D.Sigifmoodo Fraiicefco Marchefe » 
e Principe d'ifte.e Moglie di D Fraii- 
cefeo Maria Gambacorra Duca di Li- 
mattola . |oi 

Hena Ckirniro , perche molto glorio- 

_ Ì 04. 

Elezione del proprio Aito dee elTere 
libera . ,0^ 

Eli gaftigato da_Oio, e perche 114. i/p 
Elia m che maniera vien confoftàto~ 3 a 
Dio. ^ 


Elimelec.per qual cagione fu fpogliaeo 
de’ beni, e privato co'fuoi Figliuoli 
di vita. 

Eroltrato . che cofa fece per eterna- 
re il proprio nome. 19 r 

Efempj di Perfonaggi precipitati dall* 
auge delle felicita itf. d’Uonunìco- 
Aanti nelle avverAtà. n< 

Efempio f che dee dare il Principe a’ 
fiioi Vaffalli . 2j. i8a 

EAlio tollerabile ad un’Innocente tot. 

giovevole . 7^ 

Etai, Aia degna azione. 

Eugenio Principe di Savoia: Aia pieìcJ 
rimunerata da Dio» zM 


F Abio Maffimo : Aia celebre azio- 
ne. tJZ 

Fatica necelTariaal Mondo . 

.'Fato, che cofa Aa . ivo 

Felicità vera dove truovaA . loS 

Felicità terrene fono tranAtorie i 

ingannevoli 147. dipendono da Dio 
if.. fuiM» contrarie all’acqiiilto dell* 
eterna filnte .• leo 

Fierezza d’un’Uomo iracondo . c ven- 
dicativo, che cofa ga . i^o 

Figl.uole deono di tutto temere 100. 
vane, cattivo fogno iÒ4. viba deono 
comparire avanti ognuno, ivi. loro 
verginità èdi gran pregio tot. deono 
effere vergognofe non illian o 
mai fole. 104 

Figliuoli, loro obbligazione tif. 219. 
(lifubbidienti a’ loro Genicort . galli- 
gati dal Clclu . ìk. . Ubbidienti bc- 
_ nedetti da Dio. 11^.21^ 

Filippo Terzo Re delle Spagne^ iTua_« 
bùntà rimunerata da Dio . 

Fiorinda, cagione della deltruzione dì 
Spagna . ^ 

Focione. perche riAntd una granfom- 
ma di danaio offertagli iij. Aia cele- 
bre azione . ~ 194. 

Fonte di Cupidine, fuoi effetti, 2}f 
Foro , deferitto . 258 

Fortezza nel fofferire allegetifce le pe- 
ne i Ranca il Fato . 148 

Fortuna inRabile tfy. a chi com« 

pirtifce i Aio! favori 14$. è un deli- 
Y y rio 
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rio fuperftizlofo delfUoIatria . lyo 
Fratelli più fieri degli fteffi niinici . 
Frine per qual cagione liberata da’ Giu- 
dici . 4f 


C r'Edeone • Saulle i e'Geroboammo 
J Uomini dabbene tnencre erano in 
baffa condizione, cattivi nel Domi- 
nio . 

Genitori obbligati alla cura delle Fi- 
gliuole, io;, ede' figliuoli . 

Getilde Fareiìà, cosi appcl lavali in Ar- 
cadia D. Anna Maria Arduino Lu.te- 
visj, figliuola del Principe del Paliz- 
ao, e Moglie di Gio. Battila Ludovifi 
Principe di Piombino . joi 

Giobbe s’affligge per la' perdita wl 
buon nome \6. abbandonato dagli a- 
mici. - ji; 

Gionata tagliò a pezzi ventimila Filiftel 
per avere fperato in Dio . l°9 

Giudice : Aia dignità 17. dee efiere do- 
tato di (cienza ^ dTbontà di fin- 
cera intelligeoza ; 8. nimico oe* rega- 
li 48. quale opinidiife dee feguire 
noTTdee effere parziale 4 1. non libidi- 
nofo 4;. non itividiofo 4<». non timo- 
rofo nHl’arnminiitrare ÌT^iiiIo 47- nè 
' ingordi-^, fuo limulacro ji. ingiu- 
' Ito gafligato da Dio, iù,6^. dee ga- 
ftigarfi dal Principe 5^ 6u cattivo 
dcfcritto. _ 

Giulio Pollione col mezzo dell'amicizia 
cagiona la morte a Britannico • {zf 
Giuoco di carte, riprovato. 

Giulliniano cCott» U Qlovcntu allo Au- 
dio legale 1 _ «4? 

Gloria , alimento proprio del Princi- 
pe. U 

Governare felicemente fe llelTo, e i po- 
poli , che cofa fia . ^ Governare i 
popoli , che cofi è . 184 

Grandezze, quali fono le maggiori . i^ 
Grandi temono della penna de' Vinuo- 
. fi. iSj 

Gratitudine, che cofa (la. 2^ 


J 


Ihn Jle d'Ifraello perche felicitato 
Ideila Tua generazione. ^ 


Ignoranti dilfimlll dàlie Beftìe nella for- 
ma 191. ambiziofi deferitti.- a;g. nc- 
micl^lla Virtù. ;4T 

Ignoranza riprovata , odiata , e galT^ 
gatadaDio. i9;.defcricta . 

Impum'tà de'delttcì elamadre delle rt^ 
balderie . i7 

Infamia: dee ognuno Aiggirla. itS 
Infermi ; loro obbligazione . izz 
liigittftizia cagione di fedizioni dì Popo- 
li, e di deltruzzione de'Domiuj. 77. 
e~d’ogni male . 

Ingratitudine : Aia deferì zìone . 196, 

; (4. gaAigata dal Cielo • jiy. punita 
digK Uomini. jiff 

Inguancz (Marcantonio) lodato . i.7<? 
Innocenza del Principe cagione di pro- 
fperità a’ Vaffalli . i* 

INNOCENZO XIII. Sommo Pontefice 
Regnante t lodato per le Aie degno 
Virtù. ilf 

Invidia , figliuola della Superbia . ^ 
deferitta.' taf 

'Ippocriti, deferitti. a£f 

tiloria: Aia lettura giovevole . 

L. 

L Eggi neceifarle per regolamento 
delle Città dannofa la loro mnl- 
tiplicità . ’ 2^ 

* Leone Armeno ; fuo retto giudicare. £4 
Lettere, necelfarie al Principe. 190.1^. 

ad un Comandante . 194 più glo^‘o~ 

• fc dell’arme, aoj: Vedi Virtù. 
IjbcT»K«a, p r opria d'un’animo no - 
bile. ^ ^ a7£ 

Libidine, fuoi cattivi effetti . 

Libro virtuofo ; Aioi pregi • ao8 
Licurgo ; fuo bel detto . 

Limofini , che cofa fia . »dz 

Lingua maledica cagiona grave danno. 

i6p 

Liti, rovina delle famiglie. £* 

Loredano (Gio. Francelco) lodato. 1S9 
Lucio Anneo Seneca ncircfilio vive^ 
licemence. ^ , ì47 

Lucio Graffo, ginAo nel giudicare, 

Lucrezia Romana ; fuo detto . 2* : 

Lulfo de’ veAimenti donnefehi è la ro- 
vina delle famiglie. 9h 


Digitized by Google 


Delle cofs pii notabili i 


M 

M Adri obbligate alla cura delle Fi- 
gliuole. 98- Vedi Mogli. 
Maligni,. ed invidiofi nou polfouo di- 


llriiggere la Virtù . ìH 

Malcavllola adiacente aH’Italia,Iodata.r. 

per qual cagione felice . ^9o.^8g 

Manalfe nel foglio fceJlerato» nelle tri- 
bolazioni tutto pietà. 14? 

Marcello uell'cfìlio vi^e felicemente • 

14Z- 

•. Marco Aurelio muore accorato » e per- 
che m? fua celebre azione. 

Marco Tullio Cicerone , lodato da Giu- 
lio Cefare lo^. uccifodalfuo Clien- 
tolo Fopilio Cenate . 31^ 

Marito dee elfcre buono» fé tale vu^ 
che ita la Moglie . non dee fpen- 
dere per ogni nuova foggia in abbi- 
gliar la Moglie ^ Vedi Padri di fa- 
miglia. 

Marzia ; fuo detto . ^ 10* 

Matatia comanda a'- fuoi Figliuoli l’of- 
fervanza della Legge Divina . ai8 
Medici giovani, ed ignoranti deferrtti. 

>70 

Merito poco ftimato. ^ 

Miniltri dcono cfferc virttiofi , e me- 
ritevoli . 17. 12. ricchi , e timoro- 
fi di Dio 19. xo. neeelfarj ne’ Gover- 
ni. XI- non deono farla da Princi- 
pi. x^. deono vegghiare con folle- 
citudìne nella «tra del Fitbblico. X 4 }. 
fuperbi deferitei , e riprovati . t4<?. 
avari blafìmati. x74- loglionoeflefe 
tali , qual’è il loroFfincipc . x8 j 
Mira ; che cofa le accadde per averla- 

• feiato il roffore . lor 

Miferie truovanfi per tutto . 1x7. mt» 

cagionate dalle paffare guerre . x99 
Mogli obbligate d'ubbidire a’ loroMa^ 
riti . 80. non deono trattare con gli 
ftrani^. 8 1. nè ricevere regali . 8t. 
8f . la pudicizia è la loro più bella do- 

• la loro perduta oneilà cagio- 
. na gran danno al parentado • ^ loro 
. adulterio pimico con fe verità datnt- 
' te le Genti, quivi • diventano adulte- 

• re, fetali fonol loro Mariti. M. Af- 
< - fcccuofc verfoi loro Màlici aoQ adiul« 


tcri . cfempjdi ciò /-oMoro obblii» 
gazione di confcrvar la pudicizia. 90» 
qual deeelfere il lor’ornamento. 95. 
. troppo ornate» cattivo rcgno.94. non 
deono ftare oziofe . 97. deono aver 
cura delle ferve > e molto più delle-» 


loro figliuole. ^ 

Monatlero, lodato* ^ joT 

Mondo pieno d’infelicità . 

N 

N Abol liberato dalla morte per mer. 

zo di fua Moglie. xj8 


Nabucodonofor Re de* Caldei, per qual 
ragione fu trasformato in Bellia. 248 
Nerva Coccelo Imperadore , fua bella 
azione . * 7 ^ 

NicaulaRcina.di Saba j fuo avvertimen- 
to dato a Salomone. fuo defide- 

rio . X 

Nilo fiume 5 fua qualità. . 

Nobili viziofi, ed ignoratiti , come fono 
V appellati dal Re Alfonfo I 99 ‘Youq 
il fine della Nobiltà de’ Mag^T.ioo 
Nobiltà .loU’ Domo • ^ ^ 

Nobiltà vera pi^vicne d.alla Virtù . 19^ 
Notabile , Citta antichiffima di Malta 
' (appellata prima Malta) Iodata. ^ i 
Norari giovani, per qìial cagione nocivi 

. al Piibblico. N / 

^ • » 

O 

O Ccafione ■ proffima di peccare ap- 
porta gran danno . 

Oerhip cagione di precipizi . ijf ‘ui* 
pudico» eh#» cofaiìa. rof 

Qcozia» perche gli viene annunziatala 
• morte. ' ' ^ 308 

Onore è il maffimo de' beni efteriori. 
8x. dee anceporfi a qualfifia utili- 
tà. ^ tio 

Onore» premio della Virtù, i^8 
Opilio Macrino per mezzo delfilenzio 
divenne Imperadore. xtfz 

Opinione j qual dee feguire il Giudi- 
ce . aI 

Ornamento delle Matrone qual'è. ^ 
Ornamento dell' Uomo» qual dee 
re. 

Oro idolatrato da tutti* . 2x9 

Yy X. Oì^ 
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Offtrvanra de' precetti Divini deean» 
ceporfi alla ftclTa vita , ai8. è cagione 
d'o°nibene« ivi- 
Ottaviano : fua dereftabilc azione. 

Ozio i fuoi peffimi cretti. SZiMl 

P 

P Acchlarotti (Fra Stefano) Sanefe, 
Cavalier Cappellano Conventuale 
del Sacro Ordine Gcrofolimitano.Se- 
gretario deirFminentiffimoSig Gran 
Maeilro Zondadari.tra’ Fadori Arca- 
di detto Flaciiido .... fedele Amico 
dell'Autore ; lodato . 

Padri di famiglia deono aver cura delle 
loro figliuole, ro^ non deono per- 
mettere in cafa conrerfazioni . tor. 
Non deono sforzare le figliuole ad 
entrar nel MonaUcro. lai. nè ritar- 
dare i loro matrimoni. 107. deono 
proccurar loro Spofi virtnofi . to8. 
deono ammaeltrare i Figliuoli negli 
atti vircuofi. 100. tenerli lontani dal 
giuoco delle carte, mi. più deono 
penfare alafciare i Piglinuli vlrtuolì, 
che ricchi, mi.- acj)i deono lafciat 
le proprie fuiìanzc . ivi. deono con- 
fcrvar l'onore, iif. difonoraci fono 
infelici, e ^afKgati da Dio 11 1. ti- 
tnorofì d^Upr felicitati . ivi. qual da 
il miglior patrimonio, che poifono 
lafciare a’ Figliuoli . zìi 

Parenti non fi curano di fowenirc un bi- 
fo^nofo lor congiunto . jo4. fono i 
piu fieri nimici. jor 

Parlar doppio, riprovato . i&* ' 

Pazieaza,dotc propria d'uo’Mtitadgrìn- 
de. ^ 'IO 

Peccaci provocano il Cielo al gafli- 
go. 

Peccatori per qual cagione fi vantano 
in pubblico delle loro colpe . 

Perdita de' Figliuoli dee foderi rf! con-* 
animo grande . i£i 

Perdonare le oSefe, checofa fia . 
Pericle j fuo detto* 

Pietro 1. Redi Portogallo: fue fante 

jo 

Pietro U. Re di Portogallo s fua libera- 
lità. ^ 

Piatone , fuo ammaeilrataeuto . i:4.fu> 


bella ri.'poda . jji. che fece pel fuo 
Amico Cabria. yji 

Polibo fmonio , tal nome avea tra"^ 
Arcadi il Senatore Vincenzo da Fili- 
caja . )oi 

Politici defcrltci , e riprovati . »8y 

Pompe , cagione d'ogni malvagità. atp 
Pompeo dicapicaco per ordine delTuo 
amico Tolommeo Dionlfio. 314 
PopilioLcnate fua empia azione. j tS. 
Popoli fi regolano colla vita del Princi- 
pe .7. Il- aSt. «87. governati da un 
So^n~o~virtuoro • fono nominati da 
Plauto felici . >90. gaftigati da Dio 
per li peccati de' Principi . 14. »49. 
come operano alcuni di loro^animo 
protervo. i8t. deono ubbidire alle 
leggi del Principe , c idifubbtdicnti 
fono gaftigati da Dio. 

Popolo hbreo nella fchiavitù timorofo 
di Dio , nella libertà diventa idola- 
tra. 141 

Porzia : Aia celebre azione. 90 
Poflidonio ; fuo bel detto* tvtf 

Povertà coll'onore gloriofa. 8}. colla 
Virtù contenta . 

Principe: fua obbligazione . ^èuna_* 
viva legge. 8. dee edere favi o . 190- 
191.^0. affidile yo. dee dare buon* 
efempio. 7. i8a. dee ainarela gloria, 
IT. fralicare le introdotte converfa- 
zioiii, e le pompe de' fudditi . i;o. 
dee invigilare aftìnchè la Gioventù 
s'applichi alle lettere. 19' . innocen- 
te è cagione di virtù a* Vaifalli, c pro- 
fpetjcàa' Dominj II viziofoòlo ller- 
minio delle Citta. 14. obbligato all’ 
elezione di buoni eA^j Miniitri , ^ 
19.18^. ha bifugno dell’aflìftenza di 
EuonrMiiiiftri. n. precipitato fela- 
feiafi governare ^'fuoi jMioiitri . 14. 
«8o hia obbligazione in amminiftrar 
la Giuli! zia. 6\.^6 fenza il fapcre-* 
non puòben ^vernare . 140 procu- 
ri la concordia tra* Tuoi Vailàll!. yp. 
che dee fare per tener poro d'ogni 
fcelleratezza il proprio Domtnio.i to 
invigili affinchè ognuno fatichi. 14 1, 
indituirca Accademie di lettere, ivi. 
dee provvedere le Città di munizione 
daguciraic di vettoviglie. i4T.i7^« 
gaitigaco da Dio fc c ambiaiol'o. 148. 

ava- 
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ivaro èia dellntzione d:t Dominio. 
>74- dee clferc liberale, t^. dee dare 
molto avveduto nel fencire le calun- 
nie . dee gaftigare i^Calunniato- ■ 
ri , e cacciarli dal propno Dominio. 
9«iti/.tenga lontani da fe gli Adulato - 
ri . aSo fcelga buoni Configlieri. 
quivi, la Tua vita per qual cagione dee 
edere ben regolata . ^ x8t. efimile 
nella vita a’iaoi Miniftti. >8^. facile 
perderti. 184. Giulio felicitato da— » 
Dio. i8f.~VTziofo gafl^gato.^ a8v. e 
per fuacagiooe gaftigato anche^itiiio 
Popolo. 14. ii 9 - galtigatoda Dio per 
li peccatrjeTuoi Popoli . . 8. iry. dee 
fuggire la bugia. t$»o. qual tia il più 
ricco teforo del Principe . 175. gafti- 
gato dal Cielo e perche . *7^u qual 
bafe dee fondare il fuo Dominio. 184. 
non dee cootigliarfi con i Politici. a88 
ProffCriiài nocive airAiifma. 

Publio Suilio per qual cagione efiiia- 
to. _ 

Pudicizia , bella gioia della Donna. ^ 
Quiete d’unDoroinio in che confHta.»8o 

R » - 

R e della Giudea • di trentaquattro 
foli tre buoni. . 184 

Repubblica Veneta, lodata. 

Ribalderie de’ Grandi, perche feri ve 
da’ Savj . ^ jli 

Bicchezze come dlffinìte da Plutar- 
co. Ili: cagione d'ogni vizio.'i jf. 
non mutano gli Uomini. ! i4p. muItT- 
plicano gli Amici . jo> 

Ripofo , necdfario alle fatiche della-, 
mente • ^ ai» 

Roboammo cagiona la perdita del fuo 
Regno , c perche 1 ; a fuo efempio il 
Popolo d'ilraello diventa eropio- tSt 
Roderigo Re di Spagna peiche gaftiga- 
to da Dio • »8z 

Romani conferivano le cariche ad Uo- 
mini fa vj. ilz 


S Atomone non domanda altro a Dio , 
chela Sapienza. 1^7* petchegafti- 
gaio . 487 


Simnello,' retto nel giudicare • r* 

Sincia 5 fui d.-gna azione. In- 

sipienza. Vedi Virtù. . 

Savj . Vedi Virtiiofi 

Sanile buono nello ftato privato, cat- • 
tivouel Dominio. i}f perche vien 
riprovato dal Cielo. »£jr 

Scedifo, perche da fes’nccide . 
Scellerati , favoriti dalla Fortuna . 148 : 
Sciagure , thè cofa fono. 1^4. Vedi Tft> 
bolazioni . 

Scienza ; da chi dee ctfere accompagna- 
• ta. iiL: Vedi Virtù . 

Scipione Africano fua Virtù . 15^ fua_* 
continenza. fua affabilità, yi 
-Seneca. Vedi Lucio Anneo . . 

Servio Tcrenziojfui illultrc azione.»? ' 
Servio Tullio, fua legge. . » 

Silenzio, giovevole. 

Simulatori riprovati. tSl 

Solitudine, lodata. ut 

Solone ; fuo celebre detto . • 1 ir 

Sorte, defericta. ^ »«> 

Speziali, alcuni di loro deferir ci, e bia- 
" limati.' *Zi 

Stllpoo c iìl o f o f o ; fuo detto . * lZ» 
Sulpizia; fua ceUbre azione. 8^ 
Superbi , defciic\, e biatimati ■ 14< 

Superbia,. cagionc>ii molte rovine.» 5 0 
. > 

T Amar , ingannata dà Amnon fuo 
fratello. _ roj 

‘ Temiftocle t fua bella azione . ^ 66 . be- 
neficato più dal fuo nimico Artaferfe 
‘ che in Patria. . ^>^.^48 

Tempio iJull] Virtù, edeirOnore. 17*; 

dclrignoranza »;». dcllaQuiete.t79 
■ Tempo : che cofa fia . i - > 148.180 

Teodorico Re jdaggio nell’eleaioae de' 
Mini Uri. 

Teodolìo, ed Onorio , perqualcàgio* 
oe rimunerati da Dio ii.il primo per- 
che felice . g4i 

Teommafte : effetti di fna facondia. 17^ 
Teopompo; fua bella azione. i77 
Tiberio Impciadore foggiate alle leg- 
gi. li 

Timore di Dio ; fiioi buoni effetti • tt I 
TirfiLeiicafio; area tal nome in Arca- 
dia Gio, fiatifta Zappi Imokfc, Av- 

vo- 
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. vocato nella Curia Ronuna, uno de* 
•fondatori d‘ Arcadia, che ebbe per 
moglie la celebre, per li fuoi faggj 
couiponimenti, haultina Maratti, det- 
ta in Arcadia. Aglauro Cidonia . lot 
Trajano Impcradorej fuo bel feotirnea- 
to. 4 »- buon lmpcradore . yo. fua 
degna azione . 

Travaglio j fuoi buoni effetti , a lo.xitf. 

Tribolati deono ricorrere a Dio. r»p. 
^ beneticati . 1 40. "rW 

Tribulazioui fono di giovamento ail'A- 
pima. 1^0.1^ cagioni di vere feli, 
cita. ijo. poco durevoli. 149. ne. 
celiar j per lacquiito del Paradi- 

' I4r. itfo 

Trono del Principe fu qua| bafe dee Oa- 

. ^r‘ 

.V 

V Anita è molto grande nelle Donne 
9f- è fegnodi poca oneiti . 94 

VenccslaoRci perche vico liberato da 

Dio ne' fuoi travagli . , 

Vendevole cil tutto in molte Città. 1^ 
Vendicatori deferirti f e riprovati 19^ 
galtigati dal Cie}o^yx. xpj . obbliga- 
ti al perdono •a' , 29 1 

Vencrc,p^-r^l^U:olpita fu una Teftudi- 

nc . , , . 

Venezia lodata Repubblica-i 

Veneta . 

. Verecondia , freno della concupifeen- 
•• za 22: cuttodc delloneità . , loj 
Verginità lodata. io» 

Verità, odiata. _ 181 

VelUmeuto in una Matrona qual dee cf> 
fere 97. qual’in una Vergine . 9* 

Virtù .ncT Principe minucue il Douu- 
nio. li 

Virtù^uoi pregi «M- amata an- 

che dV Ni mici t7o- più oobile de’ be- 
ni citerai 171. infrangibile a' colpi 
del Delti '»o~i 7 r. immortale, e divi- 
na 172 - 184. miglior pr^io dell'Uo- 
mo iBtf. 195. necefl'ariaioogni grado 
diPerfone i2i± grataaUio ivi, no- 
bilita l'Uouio 12^ in offa fono collo-. 


caci iveri bem’ »or. fommini/ira 
dfmehto nell’età avanzata 109. nons' 
acquilla in mezzo all’ozio ,\ma col 
travaglio ./vi ^Suoi effetti 107. chi U 
poflìede hatutto il delidcrabilc . 117. 
Virtuolì deferirti iti- per mezzo de’ I^ 
rofcrittl li ha.nocizia delle cofepaf. 
fate 178. loro penna apporta /paven- 
to a' Crandi al loro morte èunri- 
forgimcnto aduna glariofa immorta- 
lità 184. onorati da’GrandL j8tf. 19}. 
effi loG po/ono nomiaarli~Dòmini 
«82 non illimano altro , che la Virtù, 
»*/, Sanno ricoiiofc ere i bcuelìz;. ji8 
Vita u»nana piena di miferle . ni 
Vit; del Principe : qual. dee effere • *84 
Viziofi bramano la Virtù . Fto 

Volgo, deferitto . J47 

Domo, conilituito da Dio in el&re. di 
Grande j. in qual maniera. dee co- 
, mandatela Donna . 80 

Uomoicomc èfenzala virtù 1 89. igno- 
rante, perche incapace di governo 
. 12^ tribolato dee foffciirc le avver- 
.iìtà 1^0. 1 }8. 144. lyr. jotf, nelle tri- 
bolazioni dee ricorrere a Dio .r}2* 
3 ^ 7 . g8lt‘gato da Dio fc fpera in altri 
jo8. peregrinando varie Regioni di- 
viene più laggio . yedi Padre di 
famiglia., 

Uranio Tcgeoi 'tal nome portava tra 
, ,gU Arcadi l'Abate Vincenzo Leonio 
Spolctino , uno de’ Fondatori d’Ar- 
cadia • ' 301 

Uria Etco, ideadel vero Amico . ;ti 
Ufanze moderne apportano gran vitu- 
.. pero ai Monao, c pregiudizio all’o- 
nore , 

' ^ ' ’.z • 

Z Enone Cittico , come dìveone fa- 
vio , ed inlfeme felice . 109 

ZonJidari (FRA MARCO ANTONIO; 
inclito Gran Maeftro del Sacro Ordi'^ 
ne Gerofolimitaho , Prhicjpe di Mal- 
ta, Gozzo dee- tfa gli Arcadi Accla- 
mati Ippodo Miagriaiia : fuo felice 
governo, eperche, i2o«z8<. 
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E R R O R f 

P Ag. f . 1 8. Samuellc 

30. fffet 
li. cffa 

8. IO. Ifraelle 
17. hioyjftf* 
f. 18. Tempii 

15. par ^ 

12. 31. inerpugnabile 

13. 18. fpcm 

17. rejyudew 

18. eìencer:$ ' 

10. if. vnole^ 

11. z6, ancor'è ‘ 

28. 28. cudierìs 

Yj. colcufcetur ab bcmmkùs 
ly. fapieutts 
17. rfgionc * p * 

4T. 18. Urano 

j4. 6 . Urani •' 

Sf. £0. CaSìidadt 

31, entrare 
5>o. 10. dìt 

gt, 1. canta ^ . 

91. p.fatenoré v 

3. crine» 

34. ftrane 

97. 28. uciltà 

98. 12* 

■ 104. 32. con lororcftòdaeflblttl 
no. if. da’ quali 
1x4. 20. fi* w»* 

12. fi 'tmf 
12}. 8. ipomc 

ij. mcntecaggtnC 
1J7, 4. receffiffent 

i58. tj.fimuloum 
182. 18. altrui 
197, 37. Romaoa 
112. 22. Corridcrcj 
»33. 18. fuggite? 
i}7* 28. DemoUene 

a 44 ‘ 3 f- gufi* 

147. d. conrra. 
lyf. if. cnori 
aj8. 7. fapcndo 
3of. }s. * Contentaodofi 
nello fleffo luogo veder’ 

33^. 3tf. roprio 

}4f* ip. iouna V- 


CORREZIONI 

Samucllo. e (Oiì due altri/tmìlu 
ejftt 

c/fa , 

IfracII o . e così due altri fidili • 

Moyftn 

Templi 

per 

inefpugnabili 

fepem 

refpondebo 

eìuceret 

vuole 

ancora 4 ' 

audìetis 

Cete 

conculeetur ah bomìaìhut 

fapìentis. 

ragione 

Straniere 

Stranieri 

Coftitada 

entrate - .j. 

uU -t f : 

cant^ ‘ 

facinoràx^ ** ' * 

crìnem t ■ * 

firanicre ^ . 

utilità 

•tfofà - '" { • 

con eHbloro redo da lui 
dalle quali v * .,• 
fili mei 
filli mei . 

come talvolta \ 

mentecattaggine 
reoejftjfent ' » 

fimulacrutn 
almi ■ ^ 

Róman? 

Corrid :*c 
fuggite ! 

Demonafte 
giufti 
contri* 
cuori > 
rapendo 
3 contentandoli 
di veder ?' 
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